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AVVISO 
DELLO  StAMPATOKE 


L"  Unhfrfah  aggradimeli-' 
to,  mde  fu  dal  pMlict 
rtcevttta  la  Storia  Antica  del 
Sìg.  Rollin  ,  Jiccome  mi  fece 
imprendere  ^uefia  feconda 
Zione,  eoli  mi  flimlà  ad  afatt 
tutte  quelk  diligente  ,  cbe 
potevo  rendere  /•  opera  pià 
pregievoh  e  ai  kttori  pià 
uaatagg^a  .  yA  quefto  egetta 
dmifiie  bo  freja  la  cura  di 
farla  rif  entrare  cella  feconda 
edizione  ufcita  dai  Torcòj  t& 
Amfteidate  ,  tiveduta  ed 
*  %  amfUa- 
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ampliata  dalt  jiutore ,  e  cor- 
rtggitiào  nel  tempo  jif^  la 
trtult:zio»' ,  bt  fatto  inferire  <i' 
futi  luoghi  le  molte  aggiunte  , 
end'  era  flata  accrefciuta. 

Ma  con  quefle  nàe  M^»V 
quanto  ho  procurato  il  VM' 
faggio  del  pubblico  ,  altrettan- 
to, pop  dire  ,  ho  pregiudicato 
al  mi'  privato  intereffe  ,  men- 
tre ,  oltre  a  tutto  ^aefìo  , 
valendomi  anche  in  quefia  ri- 
flampa  di  un  più  bello  e  più 
fpaziofo  carattere  ,  ciafcun  Vo- 
lume dìvien  crefcente  di  molfi 
fogli  fopra  la  prima  eé^mf  {■ 
di  modo^  che  poi  giunto  allaf 
fiftampa  di  guefìo  Terzo  m'f 
avvidi  ,  che  eccederebbe  la 
«o^  degli  abri,  efindo  ezian-, 
£o  ntlU  prima  maggme  fcrfc. 
di  ciafcun  altra  ,  e  avendovi 
più  copiofe  addizioni ,  che  ne' 
due  primi  ano  fieno  occorfe ,  Ho- 
r^ihtf  per  tanto  di  divideriy 
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h  dus  Partì ,  per  to^tere  m- 
tal  maniera  anche  la  defor- 
mità col  ridurlo  alla  dovuta 
proporzione. 

Di  tutto  quefto  pìacquemi 
avvertire  il  Lettore  ,  acciocché 
non  dehha   rìfeutirfi  chiunque 


[pero  ,  che  ogni  Uom  difcreto 
me  ne  ffpf^  grado  y  quahra 
ebìaramciìtf  t^aja  efferfi  tutto 
ciò  da  me  operato  ^  per  defide^ 
rio  di  jervìre  nella  miglior  ma' 
mera  ai  vantaggi  di  quelli 
$m*f  thf  nelle  lettura  deSf 
Storie  ^tevokHftit^  fi  ffirci^. 
Som, 
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AVVERTIMENTO 


Dell'  Autore. 


IO  mi  en  luiitigàto  v 
ed  areva  prome0b  di 
condurre  quello  terzo 
Volume  {  a  )  fino  alla 
fine  della  guerra  del 
Peloponnefo ,  e  di  teriranarlò 
cod-  alcune  rìflefltoDt  fopra  i 
coftuim  ,  il  carattere  ,  il  g<>> 
ver» 

(  «  )  Quello  terzo  Volume, 
in  quefla  nuova  nflampa  >  non  è 
più  in  tto  fol  libro ,  ma  è  divif* 
in  due  che  1*  uno  e  1*  altro  Soao 
bens)  Tom  Terza,  ma  difièrenùtd 
col  titolo  di  P«rfr  AteM>  e  fartf 
Stcottda  , 


DigilizBd  by  GoOgle 


verno  dei  popoU  della  Creda 
più  famofi  ;  ma  non  ho  po- 
tuto mantenere  U  parola.  Le 
aggiunte  fatte  nel  corfb  delU 
Aiampa  ,  per  nulla  ometterà 
di  còntìderabile  ,  hanno  fatto 
crefccre  il  Libro  più  di  quel- 
lo mi  era  dato  a  credere;  che 
peróò  ho  dovuto  terminarlo 
colla  rotta  dell*  efercito  degli 
Ateniefi  Cotto  Siracufa ,  e  colia 
morte  di  Nicia  ,  che  fucce- 
dettero  I*  anno  dicìnanovefìmo 
della  guerra  del  Pelòpocmelb. 
Defiderava  fòiximamentc  aU 
tresi  poter  finire  più  preflo 
il  predente  Volume  ;  ma  per 
quanto  lo  bramai  ,  nOn  mi 
fu  poflìbile  il  farlo  ,  L*  Irh* 
prefà  degli  Arenicfi<-  cotieM 
Siracufa  ,  efTendo  la  più.  voc^ 
morabile  che  abbia  quefta 
Repubblica  giammai  ^cca , 
ed  cfTendo  la  cagione  princ^Kl» 
le  di  fua  decaderiz:» ,  non  mi 
*  4  ha 
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hi  fitmeBb  troncare  il  rac- 
conta diiun  fttto  così  celebre, 
fd  interromperne  la  cooneflio- 
Dt;  e  avrei  creduto  ii!igMKure 
l'attenzione  del  Lettore  ,  Ce 
dopo,  averle}  introdotto  in  una 
CKM  ÌDteSiita  di  tante  azioni 
ed  avvenimenti ,  lo  aveflt  de< 
fraudato  del  rifolvimento . 

Ho  troncato  tutto  il  rima- 
nente rimettendo  di  trattarne 
nel  quarto  volume;  pure  tut- 
tocib  nullaoftaote  redi»  quc- 
fto  affai  fcomodo  *  pei  Let- 
tori ,  cui  riefce  di  troppo 
peA>  ;  {Stgli  arte6ci ,  che  non 
poflòno  legarlo  iènza  (lento  ; 
e  foprattutto  pel  Libraio,  la 
di  cui  fpefa  confiderabilmente 
crebbe  ,  per  l' aggiunta  di 
■  '    . .    -  .  ■  óo- 

*  Intrailafi  cià  riguttdo  >lh 
Edizione  di  Parigi  i  eireodoflcUe 
ia  una  foU  Parte. 


ànque,  o  Tei  fogli  di  più,  che 
nei  due  primi  Tomi  non  fia, 
di  150. ,  o  di  2.00.  pagine  con> 
pofti.  Parvemi  ,  che  '1  Pub- 
blico ,  riguardo  alJa  (lampa 
di  qucflo  Libro  ,  non  .fia  rì> 
mato  mal  foddis^cro  delk 
cTattezza,  é  della  correzione; 
ed  ho  invigilato  ,  perchè  vi 
fi  ufaHero  tutte  le  polfìbiU 
diligfiaze  .  Avendomi  rapprc- 
fentato  la  Vedova  del  U- 
brajo  (  il  di  cui  marito  non 
ha  molta  Iddio  ch>sm6  a  fé) 
che  {(asilo  terzo.  Tomo  (br- 
paflàva  dì  gran  luoga  gli  al- 
Xrì  due  ,  non  le  ho  potuto 
lìcvifare  la  ^zia  che  mi  do- 
'  QWpdò  dft  tne  confìderata 
come  un  atto  di  giuOizia,  ed 
è  l'aggìugnere  dieci  foldi  al 
prezzo  ordinario  ;  ma  per 
quedo  folo  Volume  .  L*  ho 
privata  di  continuare  ad  aver 
ID  coofìdenizio  e  le  perfono 
*  S  '  che 
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che  anderanno  ad  effa  da  mi» 
pane,  e  preoderò  in  avvenire 
le  mifure  più  giufte  ,  n&  ca- 
detb  nello  fteffo  incovenieo- 
te  . 

Compiuta  che  fu  l'impret 
fione  di  quefto  Terzo  Vola- 
rne fi  comiocib  la  riftampa 
dei  due  primi  ,  ne'  (juali  ho 
fitte  alcune  correzioni ,  e  al- 
cune leggiere  mutazioni  giufta 
gli  avvilì  datimi  dagU  imìtn. 
Le  avrei  notate  nel  fine  ii 
quefto  Volume,  fe  non  avefli 
temuto  di  caricarlo  'troppo; 
UMi  Io  farb  nei  fcguenti,  (a) 
acdocchè  poflàno  fervirfen* 
qMlft ,  che  hanno  la  prima 
«dii^sde .  Qoe&a  piccojii  tK- 
oAt»  al  eorrczioMj  óoè  di 
erro- 

(  t  )  Neil»  tiftampi  ItaliiM 
fiBono  h  TMggÌM  raite  iofetite 
a*       loogU  ■  ' 
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errori  ,  tutti  uniti  ,  e  porti 
fotto  gli  occhi  del  Lettore , 
{e  non  può  eflère  mollo  gra- 
devole all'  amor  proprio  , 
(krà  utile  al  pubblico  ,  facen- 
do il  libro  meno  difettofo,  il 
che  dee  ballarmi  :  e  poi  in 
maceria  dì  letteratura  j  come 
altresì  nella  morale  ,  gli  erro- 
ri conofciuti  e  confelTati  fin- 
ceramente  fono  dimenticati , 
o  per  meglio  dire ,  pì^  non 
iiiflirtono. 

Prego  i  Lettori,  che  avef- 
fero  ritrovati  in  quelli  tre 
Volumi  dei  paffi  che  fem- 
brafièro  loro  ricercare  qual- 
che'' necei&rio  ■  camfnariiento  j 
cod  in  ordine  alla  proprietà 
dcir  efpreflione  ,  come  alla 
verità  delle  Date,  e  sì  anco< 
18  per  qualche  circoftanza 
eflènsnals  da  me  ornitHaTa,  a 
complaMrti  di  rt!catltté&  I^v^ 
vìfi),  indrizzando  le  Wò  '  le^ 
.   ♦  6  tere 
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tere  al  Libraio.  Ma  Carni  io 
tal  cafo  permeffo  di  non  dare 
altra  rifpofta  k  non  quella  , 
che  do  qui  peviaincnte  ,  prò- 
teftando  fino  -d»  qiiefto  mo- 
mento una  viva  e  finoera 
riconofcenzs  vetfo  tutti  ijoel» 
li ,  che  torraono  .aiutarmi  co* 
loro  lumi. 

Avrei  dovuto  qel  principio 
di  queft'  opera  notare  la  edi- 
zione   dei   priocijMli  Autori 
Greci  ,  da  me  citati  ;  Lo. 
farò  adcffb. 

Hcrodotus  .  FrMCafurti  j 
an.  1608, 

Thucydides.  yipti<i  Him'r 
cum  Stepbanum-,  an.  I588y, 

Xenophon.   Ì,«««;#  P^rir 
forum ,  apiid  Societatem  Gttt* 
Cartìì^  Edilionum ,  an.  i6ft^ 
Polybius.  Panfii!,aa.  i6oj» 
,  Dic^orus  Siculus Néiif- 
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Plutarchui .  L»tet!te  Parì- 

^rum  ^  apud  Soctetatem  GtéC- 
carum  Edttiomm  ,  an.  1634, 

Scrabo  .  Lutet'm  Parifio- 
rum.,  Typit  rf^ììf  ^  an.  1610. 

Athenseus .  Lugduni ,  aa. 
x6ii. 

Paufanias.  N.anovi^  ^  Typìs 
Wccbelianis^  an.  i6ij. 

Appiaous  Aiexandr.  Apud 
Hettrtc.  Stcpban.  an.  159X> 

Plato  ,  ex-  nova  Joannìs 
Serrani  iftterpretathtte  .  Apud 
Hcnricum  Stepbamm  ,  an. 
IJ78. 

Ariftorcles.  LutetU  Pari- 
earum  EafhHum,  aa  16x9. 
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TAVOLA 

Della  I.  Parte  del  HI. 

VO  LU  M  E. 

DELLA  STOR lA 
■  D  PERSIANI, 
E  DE'  GRECI. 

PROEMIO.  Pag.  I. 
ARTICOLO  I. 

IDea  fueclnta  della  Storia  contenu- 
ta nel  presentì  Volume  .  Frutto 
ebe  fé  ne  dee  cavare  .  a 

ARTICOLO  II. 

Vifegno  e  àivìfifite  di  quefit  tirit 
Volume.  44! 
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ARTICOLO  ni. 

Compendio  della  Stpria  degli  Spatr 
tatti  ,  dallo  fabilimetitù  del  Un 
Re  fino  mI  Re^no  di  Parìe  J,  y4 

I- 

Origine  >  e  (ondìiiene  dtgV  lUtì , 
I  I. 

Lìcttrg»  Leiiilatnl  4egli  Spartani . 
«o 

III. 

Stitrra  fra  gH  Argivi  ,  e  gh  Sfar, 
talli .  <♦ 

IV. 

Guerra  fra  i  MignJ,  t  gli  Spar- 
lata .  '* 

Prima  guirra  <h  Uigiala.  6» 
Siimda  gmra  ili  Uigmia  • 
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LIBRO  SESTO 

STORIA 

DE-  PERSIANI 
E   DE"  GRECI. 


CAPO  PRIMO. 

SttrU  di  Dori»  ,  mita  a  quella 
Grtci.^  io; 

S.  1. 

Mairimotiio  di  Darh ,  ImpefizioM 
^1  tfìbutì  .  lafolenza  ,  e  cafi^. 
d'  itaferne.  T^orte  Prete  .  Storia 
dì  Democide  medico  .  Permijfioae 
tonceduta  agli  Ebrei  di  cntinuar/ 
la  fabbrica  del  Tempio  .  Gtne^ 
rofità  di  Siloftne    ricompenfafa  . 

-  :"  ■  /.li:' 
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Itìhellione  ,  t  prtfa  di  Bahtlonìs . 

JJO 

S.    III.  " 

Dario  fi  dìfpent  per  mnclati  cttitr» 
agli  Sciti  .  pìgrejfiotte  fepra  ì  e»- 
ìtumi  di  qut^o  popolo ,  1^8 

Digre^Km  [oprn  gli  Sciti  t  j^o 

<S.  IV. 

Spedìzioae  dì  Dario  cojtìra  gli  Sciita 
•!7 

f-  V- 

Dario  fa  la  ntifuifa  dilP  India  . 
"7» 

i.  VI. 

StihtUiotu  dei  Jonj,  i8j 


(.  VII. 
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§.  vu. 

Spe/iizhw  degli  efirciti  él  J>érh 
centra  la  Grecia.  »oj 

I.  Scalo  di  Atene  .  Caratteri  di 
Milziade  ,  di  Temifiocle ,  e  di 
Arifiide ,  

1.  Dario  invia  Araldi  nella  Grecia 
per  tentare  i  popoli  ,  e  per  di- 
mandare    the   fi  fottomettaiti>~, 

aia 

3.  Rotta   dei  Permani  a  Maratona 

data  da  Milziade  .  Fiat  faneflo 

dì  quefie  Generale .  »»J 

§.  Vili. 

J>aTÌo  penfa  di  portar  la  gutrr4 
cantra  /'  Egitto  e  la  Grecia  . 
£'  prevenuto  dalla  morte  .  Con- 
tefa  fra  due  fuoi  figliuoli  pel 
Trincipatt  ,  Serfe  è  fcelto  RT\ 
Mi 


CAPO  II. 

Steria  di  Sfrfe  unita  0  quella 


Greci,  2jfi 


Serfe  dopt  rf'  aver  fe^gìegato  PEgit- 
to  t  fi  prepara  alla  guerra  cog' 
tra  de'  Greci  .  Tieae  configli^  ■ 
Saggio  ragionarne itto  di  ArtabaBa» 
Si   rìfolve   di  far    la  Guerra  • 

§.  II. 

Serfe  Jì  mene  in  cantmin»  ,  g  paga 
dall'  Afa  in  Eurtpa  ,  traverfan- 
do  lo  Jiretto  dell'  Ellefponto  fopra 
un  ponte  dì  barche .  ijS 

§.  in.      .  ■ 


Safegna  delP efercit»  di  Serfe.  De- 
vtarato  dice  lìberamente  il  fuo  feih 
timento  intorno  alP  ìmprefa  dt 
queflo  Vrincipt,  z$» 

«.  IV. 


P  IV. 


c/i  xSpartatì    e  £ll  Àtenlejf  man- 
t  y*OT  inurìlmme   Oefiutati  prejft 
'l  Im  (tr^idtritti    pir-  chettir 

tauibin^ll  Sfarusl.  301 

.      }.  V. 

■BalUllU  Aìlt  Tlrmflk  .  Mtrii  di 
.  UlMt.  }ij 

$.  VI. 

Bà^aglUt  navale  prtjp»  41  irM»J- 
'  ^*  •  3»> 

§.  VII. 

G/J  Àttnìeji  abbandonano  U  ìm  CiU 
ti  .  Serf«  la  prtniU  »  l'  abbftt- 
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•|,  vili. 

Sattaglìa  dì  Salamìint .  Rhorne  pTe'. 
cìpitefo  di  Serfe  neir  Afia  .  Bit- 
gh  di  TemlfKk  t  di   Jrijiide . 

§.  IX. 

^  X.  : 

'Perjtaai,  , 5^4 

J..XI-. 

■  ÀmtfrI  H>tlU  dt  Snfe .  .  46* 

J.  XII. 

SA  Amltlì  rlJIMifnm  It  «mt 
della  Iw*  Cittì  t  mttU^Htt  Pop^ 
ft^xìmt  degli  Spattaai,  4oC> 

■•     s.  XIII. 
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jr.  XIII. 


Pravo  difegno  di  Ternìfiock  f^ettaU 
di  comutt  parere  dal  pepalo  di 

,  Atene.  Condìfcendent»  di  Arifiìde 
ftf  iae09  ptpoh,  «jj 

ff.  XIV. 

La  firttXM  di  Taufajtia  /«  pirdm 
ttmMMd»  agii  SpMMti  .  4if 

{.  XV. 

T^nht  ftj^ett  di  VMtfia^  ni  ttr» 
féwl.  Sua  morte,  414 

S,  XVI. 

Tmljlócle  perfeguitatù  dagli  Spar» 
tatti  come  complice  della  congiura 
di  Paufagia ,  f  rl(WT*  prtg»  Ad- 
met$,  42^ 
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$.  XVI L 

mfimft  «  JrIfUt  mi  mmteh 
liti  fMUa  fM> .  Sm  miru  • 
Stttbilt^  -43» 

5,  XVIIL 

JlMf  1»  Strff  w;^.  ifa  ÀtlOtllf  • 
fmununit  lift, 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  dì  Padora  > 


Avendo  Yeduto  per  U  Fede  di 
Revìlìone,  ed  A^^còbaxìoBe 
del  P.  F.  PaoU  Tommajp  ManuilU 
Inquificore^Jì- VcawM,  jiel  Libro 
intitolato:  Sttìf'ìa  Antica  tkgli  JE^i- 

■MMt»  éUlFrattctft  miurU^lOM'. 
t  Vt  non  T*  eiìèr  cos'alcuoa  concia  U' 
Suiu  Fede  Cattolica,  e  parimen- 
ti per  Acteflito  del  Segretario 
Noflro*  niente  contri  i  Prencipit 
e  buoni  coftumi  :  concediamo 
Licenza  a  Giambatifta  Albrizzi  f. 
GiTtlam*  ,  che  poflì  eHer  Campa- 
to :  olìérvando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  Stampe,  e  prefentando  le 
folitc  Copie  alle  Pubbliche  Libre- 
rìe di  Venezia,  e  di  Padova. 
Dat.  li  33,  Novembre  J7}4> 

(  Andrea  Soranzo  Proe.  Ri£ 

(  Pietro  Pafqualigo  Rif. 

(  Lorenzo  Tiepolo  Car.Proc.Re£ 

Ag9jim  Gadaldm  Stiu 


Digitized  by  ^ioogle 


STORIA 

ANTICA 
BE'  Persiani  e  de'  Greci. 
P  R  O  E  MIO. 

P Prima  di  cominciare 
la  Storia  de'Perfiani ,  e 
de'Greci  portò  qui  in  pri- 
mo luogo  alcune  offerva- 
zioni  preliminari ,  che  fer- 
vono come  di  ftrada  ;  indi 
il  dilegno  e  la  divifionedi 
quello  terzo  Volume;  fi- 
nalmente un  piccolo  com- 
pendio della  Storia  degli 
Spartani  dallo  ftabilimento 
dei  loro  Re,  fino  al  regno 
di  Dario,  da  cui  princi^ 
pia  quefto  terzo  Tomo. 
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%  PROEMIO. 

artìcolo  primo. 

Jde»  ptccitttA  della,  StorU 
contenuta  ntl  frefente  Vo- 
htme  .  Frma  che  ft  ne 
dèe  cavare. 


QUefto  terzo  Volu- 
me della  Storia  , 
che  dò  alla  luce  , 
porgerà  agli  occhi  -del 
Lettore  uno  fpettacolo  af- 
fatto nuovo  j  e  non  in- 
degno della  fua  curiofi- 
tài  Nel  precedente  fi  fo- 
no veduti  folto  Ciro  due 
Stati  aflài  mediocri  la 
Media  e  la  Perfia  ,  am- 
piamente dilatarfi  aggui- 
fa  di  un  incendio  ,  o 
come  un  torrente,  e  con 
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PROEMIO.  3 

una  velociti  di  maravi- 
gliofe  conquifte,  foggio- 
gare  un  numero  conlì- 
derabile  di  Provincie  ,  e 
di  Regni  .  Qui  vedraffi 
quello  Vallo  Impero  por- 
re in  moto  tutti  popoli 
foggetti  al  fno  Dominio  , 
Perliani  ,  Medj  ,  Fcnizj, 
Egizj  ,  Babilonefì  ,  In- 
diani ed  altri  molti  ,  e 
portarli  con  tutte  le  for- 
ze deli'  Alia  e  dell'O- 
riente fopra  un  piccolo 
paefe  ,  racchiufo  fra  mol- 
to angufti  confini  e  pri- 
vo d'  ogni  foccorio  , 
voglio  dire  la  Grecia  . 
Quando  lì  mirano  da  un 
lato  tante  nazioni  unite 
infieme ,  apparecchiamen- 
ti di  guerra  fitti  pel  cor- 
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lo  di  molti  anni ,  e  con 
ardore  si  grande  ,  arma- 
te innumerabili  da  teira , 
e  da  mare ,  flotte  cui  ap- 
pena dirò  così  è  il  mare 
capace  di  foftenere;  dall' 
altro ,  due  deboli  Città 
Atene,  e  Sparta  ,  abban- 
donate da  tutt'  i  loro  al- 
leati ,  e  ridotte  ad  effer 
quali  fole  ;  ognun  crede- 
rebbe ,  che  quelle  due 
piccole  Città  dovefTero 
effere  -diftrutte  ,  ed  aflbr- 
bite  da  una  potenza  sì 
formidabile  ,  e  che  di 
elfe  non  folfe  per  tetta- 
re nemmeno  un'  orma . 
Eppure  faranno  quelle  le 
Vittoriofe,  e  col  loro  in- 
vincibile coraggio  ,  in 
più  battaglie,  e  per  ter- 
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ra,  e  per  mare  prevale- 
ranno ,  facendo  perdere 
per  fempre  all'  Imperio 
Perllano  l'idea  di  ritor- 
nare ad  affalire  la  Gre- 
cia . 

Il  racconto  della  guer- 
ra tra  i  Petiiani  ,  e  i 
Greci,  renderà  palpabile 
la  verità  di  quella  raaf- 
fìma  :  che  non  il  nume- 
ro ma  il  valote  dei  fol- 
dari  ,  e  la  condotta  dei 
Capitani  decidono  delle 
battaglie .  Si  ammirerà  la 
coftanza,  e  '1  coraggio  di 
que'  grand'  uomini  ,  che . 
dirigevano  le  cofe  della 
Grecia ,  la  quale  non  po- 
tè effere  abbattuta  dallo 
fcotimento  dell'  univer- 
fo  ,  nè  fconcertata  dalle 
À  3  mag. 
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maggiori  difavventurcj  e 
che  azzardoffi  di  ftare  a 

fronte  con  poca  géme 
di  elerciti  innumerabili 
di  Perfiani  ;  che  ardì  , 
■malgrado  una  sì  ftraboc- 
chevole  ineguaglianza  , 
foerare  un  felice  fuccef- 
k>  ;  che  sforzò  per  dir 
così  la  vittoria  a  porli 
da!  canto  del  merito  e 
della  virtù  ;  e  che  infe- 
gnò  a  tutt'  i  fecoli  quali 
ajuti  fi  truovino  nella 
prudenza  ,  nel  valore  , 
nella  fperienza,  nel  zelo 
per  la  patria  e  per  là  li- 
bertà, nell'amore  al  pro- 
prio dovere  ,  e  in  tute'  i 
lentimenti  degni  di  un 
animo  nòbile ,  e  gene- 
rofo.  ■ 

A 


Digilizéd 


A  quella  guerra  de' 
Perfianì  coatra  i  Greci, 
ne  fuccederà  un'altra  tra 
medeiìmi  Greci ,  «a  di 
un  carattere  tutto  diver- 
fo  .  Si  vedranno  in  eiGi, 
azioni  di  poca  importan- 
za in  apparenza,  e  poco 
capaci  di  appagare  un. 
Lettore  avido  d'intende- 
re maravigliofi  fuccelTi  .• 
contefe  particolari  tra  aU 
cune  città ,  o  alcune  pic- 
cole Repubbliche  ;  aflèdj 
di  Piazze  per  lo  più  di 
pocp  Biomento ,  (  toltx»-! 
ne  quello  di  Siraculà 
uno  de'  più  confiderabili 
dell'  antichità  )  i  quali, 
però  non  duiarono  lua- 
go  tempo  ;  combattimen- 
ti fra  eferciti  poco  nu- 
A  4  mc- 
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meroG  ,  e  ne'  quali  tal- 
volta lì  fparle  poco  fan- 
gue  .  Qual  cofa  mai  ha. 
dunque  potuto  rendere 
sì  celebri  quefte  guerre  ? 
(  ce  lo  dice  Saluftio  .  ) 

*  Le  azioni  degli 
„  Ateniefi  ,    die'  egli  , 

poflono  effer  confìde- 
,,  rate  in  sè  ilelTe  come 
„  grandiofe  ,  e  magnifi- 
„  che;  ma  si  può  dire 
»  s» 

*  Àtheìiìesfium  tis-  itfia  ,  Jìcuti 
tgo  exìfiìmo  ,  fatls  ampia  mxgutfi* 
c*que  fuerunt  :  verum  aliquaitto  mi" 
HOTtt  tamen  ,  quam  fjima  feruntur , 
Sed  quìa  ptovtKere  ibi  fcrìptorum 
magna  ìngejiia  ,  per  terrarum  crbem 
jUienitnJtum  faSa  prò  maximis  r*. 
Ukrantur .  Ita  tnum  qit^  fectrt 
vìrtmt  tanta  baietur,  quantum  eam 
wrblj  petaere  extettere  practara  In- 
ffulM  .  StUtiS.  m  bello  CaliiBl. 
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„  pertuttociò  che  fieno 
„  ftate  in  qualche  ma- 
„  niera  inferiori  al  loro 
„  grido  .  Ma  avvegna- 
„  che  fiavi  ftaco  nella 
„  Grecia  un  gran  no- 
),  mero  di  uomini  di 
j,  grande  ingegno  ,  e  di 
j,  eccellenti  Scrittori ,  que- 
j,  fte  azioni  fono  decan- 
tate  per  tutto  '1  mon- 
„  do  come  grandi  ,  e 
„  maravigliofe.  E  cosile 
„  iraprefe  degli  Atenie- 
„  fi  compariicono  gran- 
5,  di  a  proporzione  dell' 
„  ingegno  e  dell'  abilità 
„  degli  Scrittori,  che  T 
„  hanno  celebrate. 

Saluffio  ,  per  altro  af- 
fai gelofo  dell»  gloria , 
eh'  s'  eraiio  acquifta»  i 
A  i  li» 
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Romani  colle  famofe 
azioni  ,  di  cui  va  piena 
]a  loro  Storia  ,  fa  qui 
giuftizia  a  quelle  dei  Gre- 
ci, conofcendo  che  hanno 
una  vera  grandezza  ,  e 
una  vera  magnificenza  > 
benché,  fecondo  lui,  in- 
ferioci  alla  loro  fama . 
Qual'  è  dunque  quefto 
folendore  ftrano,  e  men- 
dicato accrefciuto  dagli 
Storici  colla  loro  elo- 
quenza =  E' ,  che  per  tut- 
to 'I  mondo  fono  con- 
cordemente decantate  le 
azioni  degli  Ateniefi  , 
quafi  le  maggiori  foffero 
che  fieno  giammai  ftate 
fatte  :  Per  terrarum  orhem 
Atloenienfium  faBa  PRO 
^^lAXIMIS  CELEBRAN- 

TOR. 


Digitized  by  GoogI 


PROEMIO.  .1 

TUR  .  Tucce  le  nazioni  > 
fedotce  ,  e  come  incanta- 
te dagli  allettamenti  de- 
gli Scrittoci  Greci  i  in- 
nalzano i  fatti  di  quefto 
popolo  fovra  quant'  altri , 
e  più  belli  ancora  fieno 
avvenuti  altrove  .  Ecco 
fecondo  Salullio  il  van- 
taggici ,  che  recò  alle 
azioni  degli  Ateniefi  k 
Stona  Icritta  ,  coni' ella  è 
da'  Greci  ;  ed  è  cola  mol- 
to ftrana,  che  la  noftra, 
per  mancanza  di  un  fi- 
mile  loccorlo  ,  abbia  la- 
fciato  perire  una  infinità 
di  belle  azioni,  e  di  bei 
detti,  cui  l'antichità  iep- 
pe  dare  un  gran  rifalco  ^ 
e  che  farebbero  di  un 
gnnd'  ónote  ai  la  nazione/ 
A  <      Ab,  . 
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Ma  ,  checché  ne  fia 
ognuno  debbe  accordare, 
che  non  bifogna  fempre 
giudicare  del  pregio  d' 
un'  azione  ,  nè  del  me- 
rito di  chi  ne  fu  a  par- 
te, dall'  importanza  dell' 
efito,,  il  che  accade  ne- 
gli affedj  ,  e  nelle  batta- 
glie ,  quali  fono  quelle, 
di  cui  fi  ragiona  nella 
guerra  del  Peloponnefo  , 
nella  quale  fi  fa  vera.- 
mente  pompa  di  tutta  la 
perizia  d'uà  Generale.  . 
Vediamo  ,  che  anche  i 
Da&ii  più  illuftri  Capi- 
tani .  i^l  fecolo  pallàto  , 
alla  tefta  di  piccoli  efer-r 
citi  ^  e  in  paefi  di  pocf 
efienfione  ,  hanna  ntta. 
cómpaiii»  la  kipo  capa- 
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citi,  ed  hanno  uguaglia, 
ti  i  più  famofi  Capitani 
dell'  Antichità  .  In  tal 
fotta  di  azioni  il  cafo 
non  ha  parte  alcuna  ,  e 
non-cuopre  i  difetti,  fe 
ve  ne  fono .  La  pruden- 
za del  Capitano  regola  , 
e  governa  il  tutto  y  egli 
è  veramente  l'anima  del- 
le fue  truppe  ,  che  non 
operano ,  nè  iì  muovo- 
no fe  non  al  fuo  cen- 
no y  ei  vede  tutto,  ed  è 
per  tutto  ;  non  v'ha  cofa 
che  fugga  alla  fua  atten- 
zione ,  nè  alla  fua  vigi- 
lanza ;  gli  ordini  (oaa 
dati  ed  eièguiti  a  tem- 
po'. Aftùzie,  ftca»gemr 
mi ,  fiate  macchie  ,  tù. 

fild 
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falci  veri  ,  o  lìmukct  , 
accampamenti  >  tutto  in 
una  paiola  iì   fa  ,  e  di- 
pende da  lui  folo. 

In  ciò  la  lettura  degli 
Storici  Greci ,  quali  fono 
Tucidide  ,  Senofonte  , 
Polibio,  paò  elTere  ibm- 
mamente  vantaggiofa,  a' 
giovani  Ufiziali  ;  imper- 
ciocché quelli  Storici  , 
ch'erano  nel  tempo  ftef- 
fo  eccellenti  Capitani  , 
entrano  in  un  particola- 
re racconto  ,  e  conduco- 
no i  lettori  quafi  per 
mano  negli  aflfedj  ,  e 
combatti  meati  da  'elfi 
delcrìtti  infegnando  lo- 
n»  tott'  efempio  dei  pià 
fàmdi  CajHdm  dillVat»^ 
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■  tichità ,  e  quali  con  un' 
anticipata  fperienza  ,  in  / 
qual    modo   fia  duoptf 
fare  la  guerra  . 

Ma  Ja  Storia  della  Gre- 
cia non  ci  porgerà  loia- 
mente  gran  modelli  di 
azioni  guerriere  ;  vi  fcor- 
geremo  altresì  famofi  Le- 
gislatori, valentiflìmi  Po- 
litici ,  Magiftrati  nati  ap- 
pofta  pel  governo.  Uo- 
mini che  lono  ftati  ec- 
cellenti in  tutte  r  arti  , 
e  in  tutte  le  fetenze  : 
Filofofi  ,  che  per  quan- 
to lo  permettevano  que! 
tempi  si  rimoti  ,  f<»io 
ftati  di  un  alt.3  peaetr»- 
zione  nelle  loro  licer* 
che  ,  e  ci  hanno  lafciate 
taaiGme   di  morale  4a. 
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fu  arrolfiire  i  Criftiani 
KiedeCmi . 

E' ben  vero  che  qae&i 
flelfi  Filofofi,  tanto  illu^ 
minati  iu  certi  punti  , 
fono  flati  del  tutto  cie- 
chi fu  certi  altri  ,  lino  a 
non  iapere  e  a  combat- 
tere i  principi  più  chiari 
della  Legge  di  natura  ; 
e  che  bene  fpeffo  la  lo- 
ro condotta  Imentì  la  lo- 
ro dottrina ,  ellendofi  dati 
vergognofaraeme  in  pre- 
da alle  più  vili  fregok- 
tezze.  la  divina  Provvi- 
denza ha  permelTo  cosi, 
e  gk  ha  aobandonati  ad 
un  fenlo  reprobo  pei 
punite  la  loro  (upeibia, 
e  per  ammaeltratci  col 
loto  efempio  ,  moftrao- 
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doci  di  che  lono  capaci 
gli  Uomini  anche  di 
maggior  talento,  e  i  più 
addottrinati  ,  quando  fo- 
no abbandonati  alla  lor 
propria  debolezza,  e  alla 
lor  naturai  corruzione,  e 
da  quali  abiffi  ci  ha 
tratti  la  grazia  del  divin 
Mediatore.  Ma  i  difor-*^"|- 
dini  in  cui  elfi  fono  cì-chi/uL 
duri  sì  in  ordine  allo"*** 
fpitito  ,  come  riguardo 
al  cuore  ,  benché  noi 
dobbiamo  deteflarli,  non 
impedifcono  tuttavia  , 
che  nei  loro  libri  non  vi 
fieno  maflìme  fublimi ,  le 
quali ,  fecondo  S.  Ago- 
ttino  ,  debbono  efifere  da 
noi  ripigliate  ,  come  un 
bene  oi  noflta  ragione  , 
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in  quella  guila  che  gì' 
Kraeliti  ulcendo  dall' 
Egitto  fi  arricchirono 
delle  fue  fpoglie  ;  ciò  che 
di  fare  accoftumarono  gli 
fteffi  Santi  :  Iffi  gentiles  fi 
quid  dfvinMm  rectttm 
m  doFtrmis  fuis  hahere  jjg- 
tuerunt,  non  imfrobtmiruat 
faaSi  mftti. 

Lo  fteffa  dico  delle 
azioni  vircuofe-,  che  fi 
/.w.f.fcorgono  preffo  i  Genti- 
li,  come  ce  ne, porgerà 
in  gran  nnmero  la  Storia 
dei  Greci.  S.  Agoftino  * 
,  « 

*  Rahtiidì  fttnt  lit  ecrum  aumn 
fuerum  elìam  ìmpìoTum  ,  nec  tìtam 
vifum  veracitcr  ìujìeque  ceteiuiumf 
qilxdam  tamcn  faBa  t)tì  legìmaj^ 
vel  Kov'mttt  ,  qutt  fecunditm  /jgft. 
ti^  ft^ttlum  ut»  [tlum  vitapnatt 
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ci  .avverte ,  che  fecondo  la 
regola  della  giuftizja  j  Se* 
cundum  juftitise  regu- 
lam  ,  «0»  foUmente  non 
fojftamo  hinfimure  ,  e  con- 
daanure  quefle  azjoni,  ma- 
ahkiamo  motivo  di  lodar,- 
te  ,  ed  e/aitarle  :  Non  che 
quelle  azioni  fieno  in 
tutto  buone  e  lodevoli  , 
dal  che  era  molto  lon» 
lano  il  penfiero  di  S. 
Agoftino.  *  Buone  leni 

tro- 

«tff  foguoms  t  toerum  ttìam  mtrltt 
de  Sp!r.  &  lit.  n.  \%. 

*  Nòverìs  ìtaqtte  ,  non  offcìlst 
fii  fnibui  ,  a  vitìis  etìfcerneniai 
tffi  vìrtutes  .  -Oficittm  auttm  elt 
qiad  faéitathm  tfit  f«<t  wr^t  pt»- 
fur  .fml  fiidmUm  if.  lì.  coaiiv 
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trovava  egli  in  sè  fteflc,  ,i 
e  fecondo  il  dovere  ;  ma 
quanto  al  fine  tcovavale  | 
affai  condannevoli,  men- 
tre non  fi  riferivano  a 
Dio  .  Eglino  non  do- 
piandavano  al  vero  Dio , 
ad  efli  incognito  ,  la  fa- 
pienza  de'  buoni  confi- 
gli ,  r  efito  delle  loro 
imprele  ,  i  talenti  ,  Ja 
vittù;  non  lo  ringrazia- 
vano ,  e  non  ne  attri- 
buivano a  lui  la  gloria 
con  una  umile  •  ricono» 
fcenza  ;  non  lo  mirava- 
no come  la-  fonte  ,  e  i[ 
piincipio  ,  nè  come  il 
ter- 

I 

-  Nou  trat  ìit  eh  vira  jafiUh  , 
fttla  mn  aSibui  ,  fed  $aìbut  pni^ 

ftatur  oociti  t  Ibid.  tutS^ 
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termine  di  <juanto  effi 
facevano  di  bene  .  Le 
loro  migliori  anioni  era- 
no corrotte,  o  dall'amor 
proprio  ,  o  dalla  ingrati- 
tudine i  ne  hanno  potu- 
to efler  loro  utili  per  la 
falute  ,  mentre  fi  ottiene 
fol  quefta  per  ^la  fede  in 
(^siìcriilo . 

E'  però  ,  fecondo  lo^^^,j,_ 
fteffo  S.  Agoftino  ,   cofa  .«'•• 
utiliflìma    per    ammae-  "/.'^ìt,' 
ftramento  de'Criftiani,  e 
per  regolare  i  coftumi , 
il  riferire,  e'I  mettere  in 
tutta  la  loro  chiarezza  le 
azioni  de'  Gentili  ,  pur- 
ché in  quella  eftimazio- 
ne  iì  abbiano  che  meri-- 
taho,  poteodofi  applica- 
le qui  a'  Greci  ciò  che 
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quefto  Padre  dice  ,deì 
Romani .  Ei  fa  un'  in- 
tero capo  e  affai  lungo, 
per  dimoftrarne  le  azio- 
ni, e  le  virtù  più  chia- 
re; amore  del  ben  pub- 
blico ,  zelo  per  la  pa- 
tria ,  coftanza  in  tollera- 
re i  tormenti  più  cru- 
deli ,  e  la  morte  mede- 
fìma  ,  difinteieffe  nobile 
e  geneiofo,  ftima  e  pra- 
tica della  povertà  ,  pro- 
fiondo  rifpetto  verfo  gli 
Dei  e  là.  Religione  ;  e 
fa  fu  quello  propofitó  al- 
cune tifleflìoni,  ch«  me- 
ritano di  aver  qui  il  lo- 
ro luogo. 

Primieramente  ,  egli  è 
di  parere  ,  che  per  ri- 
compenTare  tutte  quefls. 
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parenti  viiiù  dei  Roma- 
ni, e  di  folo  Qomei  Id- 
dio abbia  loro  accordato 
l'Imperio  dell'  univerfo}' 
ricotnpenfa  proporzion*:, 
ta  ai  loro  meriti,. e  di 
cui  ciecamente  fi  con- 
tentarono .  t  Pei"  la  me- 
delìma  ragione  ha  Iddio 
voluto  che  '1  nome  loro 
fofle  tanto  gloriofo  ,  e 
onorato  preflo  tutte  le 
Nazioni ,  e  in  tutt  i  fe- 
cali }  affinehè  Wflte.  belle 

suo-  j 

t  Si  SmMU  tteui  ntpu  èaai 
Urmum  ghrlmi  ixcellirnìjiml  im, 
plrU  eWKtdmt,  ttoit  redieTiìm  mer^ 
ces  htals  aBìbus  eorum  ,  ì^efi  vlr^ 
latìhut,  quìhui  ad  tantam  ghrìam 
pctvtnhi  nttebtttitttr .  At  im  e0 
guati  de  ftimmi  É'  viri  Dei  jujììlìa 
cenfueraittar:  Percefenal  MrcttUm 
film,  IbM.. '  t 


Digitized  by  GoOgle 


M  PROEMIO. 

azioni  non  leftalTeio  fen- 
za  premio  veruno . 

In  fecondo  luogo  of- 
fcrva  ,  che  quelle  virtù, 
benché  falié ,  non  lafciano 
di  efTer  utili  al  genere 
umano  ,  ed  entrano  nei 
fecreti  difegni  che  Dio 
ha  lopra  i  Popoli  o  per 
premiarli  ,  o  per  punir- 
li. In  fatti  l'amore  della 
gloria  ,  eh'  è  un  vizio  , 
ne  folFoca  molti  altri 
più  nocivi  e  più  fu- 
nefti  ,  quali  fono  1'  in- 
giaftizia,  la  violenza,  la 
Ciudelrà .  E  chi  può  dubi- 
tare, che  un  MagiftratO;^ 
nn  Governatore  di  Pro- 
vincia ,  un  Re  ,  che  farà 
dolce ,  paziente  ,  giufto  , 
callo ,  beneficò  per  puri 
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£ai  umani  di  gloria  o 
d' intereCfe ,  non  fia  infi- 
nitamente più  utile  alla 
Repubblica  ,  che  non  lo 
farebbe  fe  non  avertè 
quell'ombra,  e  quell'ap- 
parenza di  virtù  ;  e  che 
uomini  di  tal  carattere 
non  fieno  un  dono  affai 
preziolo  del  Cielo  }  Si 
può  giudicare  dal  para- 
gone di  que'  Magiftrati, 
e  Principi  di  un  carata 
tere-  oppoflo,  che  rinun- 
ciando ad  (^ni  onore  , 
xd  ógni  ptobità  ,  sulla 
lipucandò  il  buon  ^no- 
me, calpeftando  le  Leg- 
gi più  tinte  ,  altre  non 
ne  conofcono  che  quella 
delle  loro  paiTioni  ,  e 
brutalità  >  di  quelli  Br 
Tm.UlTar.J.    '  B  ali- 
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nalfflcnte  che  fuole  an 
.Dio  fdegnato  inviare  a 
que'  Popoli  che  vuole 
punire  ,  e  da  lui  giudi- 
cati degni  di  tali  Sovra- 
ni .  £t  td&us  quidem  do- 
mirutndi  foteftas  non  datur 
nifi  jwmmi  Dei  froaiidentia , 
quando  res  humanas  jadicitt 
talli/US  dommis  dignas . 

La  terza  ed  ultima 
riflelTione  ,  la  quale  fa 
più  a  noftro  propofito  , 
ed  è  più  acconcia  al 
hne  che  mi  propongo 
nelb  fcrivere  la  Storia 
antica  ,  riguarda  T  ufo  , 
che  fi  dee  fare  delle  lo- 
di che  fi  danno  a' Genti- 
li .  C  infegna  quefta  il 
firucto,  che  '1  favio  let- 
tore dee  cavare  dal  rac- 
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conto  -delk  belle  e  vir- 
tuo(e  azioni  de'  Greci  ;, 
di  cui  quello  e  i  fegucn- 
ti  Volumi  iono  pieni  . 
Quando  fi  leggerà  che 
facritìcarono  i  loro  beni 
in  lollievo  dei  loro  Con- 
cittadini ,  la  loro  viti 
per  ta  ialvezza  dello  Sta- 
to ,  la  loro  itefla  gloria 
per  la  utilità  pubblica  i 
qaandb  iI:Vcdranno  ptsk- 
ticare  Je  virtù  più  diffi- 
cili, e  ciò  per  puri  mo- 
tivi umani,  per  acqui- 
ftare  una  riputazione  paf- 
làggieta  ;  .*   quali  rifii- 

B  a  frg- 

'  *  Cóufiat  itti  qùi  chet  mn  jfiw 
fhìtittìieteritie  f  jttillàrej  ìffi  itrriiiif 
ctvUtAÌ,  ^ìtàUth  ''habent  vlrtuteM 
vtl  Ipfam  ;  jUB  f  Ite  SifuiK  • 
lbi<Lc.  s$,   '   ■  - 
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proveri  non  dobbiamo  a 
noi  fteffi  fare  ,  e  come 
non  abbiamo  ad  arroiTa- 
re  per  la  vergogna  ,  ie 
ijf  una  Religione  ,  che 
ci  promette  ricompenfe 
eterne ,  e  che  ci  porge 
si  potenti  motivi  di 
amore  e  di  riconofcen- 
za,  non  abbiamo  corag- 
gio di  praticare  le  me- 
defime  virtù  ?  Che  fe 
noi  abbiamo  la  felicità 
di  elTeie  fedeli  ai  noftc 
im- 

Itka  mbh  propejìta  fatil  netigwìa 
etmiuctiitiénìj  eximfìa  ,  ut,  fi  vir» 
tutti,  quarum  ìfitf  utcìtmqut  just 
$miles,  quai  tfl  pre  tìvìiatìt  terre- 
jiéi  gltrìa  ttntteriiHt ,  prò  Vtl  gitrh- 
fiffma  civitett  ntn  Itniterimuj, 
dtrt  puBgamur  ;  fi  ttnittrlmut  *  ^ 
ftriia  nnt  titttùimur,  liud^>if< 
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ÌQipegni,  poffiamo  forle 
iiifirperbire ,  paragonan- 
do il  poco  che  noi  fkc 
cianio  ,  con  quello  che 
Ja  fola  elotia  faceva  in- 
traprendere ad  norcini , 
che  niente  conofceva- 
no  Dio  ,  e  che  reftfi- 
gnevano  tute'  i  loro  de-, 
liderj  ai  beni  della Jirica 
prefente . 

Ecco  dunque,  fecondo 
S.  Agoftino ,  la  utilità 
principale  ,  cke  trar  fi 
dee  dallo  ftudio  e  dal- 
la lettura  della  Storia 
profana .  t  Iddio  ha  reii- 

B  3  duli 

t  »  etKl  mmt  lllhu  cMMU 
fumdm  He  pirpUmutr,  atlgimt 
*  fihu  m  MKmnaeMmpU,  «r 
•Wmm  t>»»>»  tMlli  ÀhMir  !»■■ 
ftnht 
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duti  i  Greci,  e  i  Ro^ 
mani  si  cpnofeiud  ,-e  sì 
illuftri,  per  dar  maggioi 
pelo  a  quegli  efempj  di 
virtù,  che  ci  porge  la  loro 
Storia  ,  affinchè  confi- 
derandoli  con  feria  atten- 
zione ,  comprendiamo 
dall'amore  eh' eflì  hanno 
avuto  per  una  patria  ter- 
rena ,  e  per  una  gloria 
di  poca  durata,  qual  ze- 
lo dobbiamo  aver  noi 
per  la  patria  cdefte,  do- 
ve ci  alpeua  una  eterna 
felicità . 
Se  le  virtù  di  coloro  i 

de' 

fniMB  fatrU  pfopter  vìbm  ttKr* 
mm,  f  laittim  <  fak  ilvlliiu  Uni-, 
m  dlltSa  tg  pnfttr  bmUmm  t'*' 


1 
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de' quali  ii  ragiona  nelle 
Storie  ,  fervir  ci  poffono 
di  modello  oelta  condot- 
ta della  vita ,  i  loro  di- 
fetti e  i  loro  vizj  noa 
fono  men  atti  ad  inltruir- 
ci;  e  '1  rifpetto,  che  uno 
Storico  dee  alla  verità 
non  gli  permette  diffi- 
mulatli  per  timore  d' 
cfcurare  la  loro  riputazio- 
ne. Quel  ch'io  dico  qui 
non  è  contrario  ad  una 
regola  (labilità  fu  quella 
propofito  da  Plutarco  , 
nella  prefazione  che  pre- 
cede alla  vita  di  Cimo- 
ne  .  Ei  vuole  ,  che  fi  r«  cù, 
facciano  pregiare  ,  e  cheJJ**"- 
Ceno  pofte  in  tutta  la 
loro  chiarezza  le  belle 
azioni  de'  grand' uomini^ 
B  4  fai» 
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quanto  poi  alle  debolez- 
ze ,  in  cui  talvolta  ca- 
dono nel  tumulto  della 
paffione,  o  sforzati  dalla 
neceffità  degli  affati  ,  * 
confidetandole  piuttofto 
come  qualche  grado  di 
perfezione  ,  che  manchi 
alla  loro  virtù-,  e  noa 
come  vizj  e  delitti  pro- 
venienti da  un  cattivo 
fondo  >  vaoìe  che  com- 
patendo la  debolezza  dell' 
umana  natura  ,  da'  cai  ^ 
aon  deriva  cofa  del  tutto  ^ 
perfetta  ,  ci  contentiamo 
di  accennarle  leggiermen- 
te :  appanto  come  un 
cTperto  Kttore,  che  dò- 

•  EWj/tKTK    IMlht  tìfHqf  I   ^  ~ 
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VeniJò  dipingere  un  bel 
voltò  in  cui  ritrovi  qual- 
che macchia  o  qualche 
piccolo  difetto ,  non  lo 
naiconde  tutt'  affatto  ,  nè 
fi  crede  altresì  obbligato 
di  rapprefentarlo  con  ri- 


l'uno  guaderebbe  fa  bel- 
lezza del  ritratto,  e  l'al- 
tro diftruggerebbe  la  ve- 
rità della  lomiglianza.il 
fuo  medefirao  patagone 
f»  vedere  ,  eh'  ei  park 
dei  difètti  leggieri  e  che 
&cilnt«icé  fi  poUbno  h* 
fciar  correre;  ma  quanto 
alle  azioni  affolutamente 
viziol'e,  come  fono  l'in- 
iiuftizia,  la  violenza,  la" 
brutalità,  neffun  pretefto 
dee  farcele  dìiTimuIare  , 


gorola  elattezza  ;  perchè 


B  i 


uè 
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nè  ctedo  che  vogliafi  ac- 
cordare alla  Scoria  il  pri- 
vilegio conceduto  alla  ,  I 
Pittura ,  t  che  inventò 
l'arte  del  profilo  per  rap-  J 
preléntare  da  una  parte  I 
un  principe  privo  d'  un 
occhio  ,  e  per  cuoprire 
con  quello  innocente  ed 
ingegnofo  artifizio  una 
si  {piacevole  deformità . 
I.a.  Scoiia  ,  la  legge  più 
ellèoziale  della  filale  è 
la.  fincerità  ,  non  fol&e 
tal  fotta  di  lignardi ,  (he 
fietdece  le  fàrebbno  un 
gran  vantaggio.  ! 

.,n  \ 

■f  Bébet  in  piSura  ^eUm  Mg 
fgekt,  ÀpptlkitamtH  Im^iHim  Ag- 
i^wi  tatert  tantum  altero  ^entkt, 
Mf  «»(^  ocuH  Jtfirmltas  iaurtì» 
Sm»!^       *>  caf.  1}.  ' 
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Il  vitupero,  la  vergo- 
gna, r  infamia,  1'  odio, 
e  benéfpe&  k  pubblica  ' 
efectazione ,  che  fèmpre 
acconipagoano  le  azioni 
peccaminofe,  ed  enornui 
non  fono  meno  atte  ad 
infpirar  orrore  per  il  vi- 
zio, di  quello  che  la  gk>; 
ria  ,  ferapre  compagna 
delie  belle  azioni ,  atta 
fia  a  render  amabile  k 
virtù  .  E  quello  lecondo 
Tacito  t  è  il  doppio  fi- 
ne, che  dee  proporli  ogni 
.  »  «.  Sst- 

t  EttfUÌ  fiatntht  hmd Infimi^ 
Mlfi  ìn^Mi  perhonijìtim  i  aut  mtabi- 
K  Mtetrei  guett  priecìpuum  wuaui 
amallttjifreer ,  ite  vtrlutes  /ileamttri 
ittque  pTMVh  dìSìt  fadlf^ue  ex  pof. 
terìtute  ,  tìr  infamia  melut  fit .  Tacih 
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Storico  nelk  lecita ,  che 
dei  fitti  più  rilevanti 
in  bene  ed  in  male, per 
rendere  al  vero  merito 


di  lodi  fa  giuftizìa ,  che 
gk  è  dovuta ,  e  per  far 
abborrice  i  viz}  col  ti- 
tnote  d'una  eterna  infa- 
Siia  . 

La  Stona,  cb' io  ferivo 
ne  (omminillrerà  molti 
di  quelli  ultimi  efempj. 
Per  parte  dei  Perfiani  & 
vedrà;  ,  da  quel  cbè  fi 
diee  dei  loro  Re ,  che 
i  Principi  indipendenti 
c  aliòluti  fono  per  lo 
più  dominali  da  tutte  le 
loro  paflìoni  ,  che  non 
v'  ha  cola  più  malagevo- 
fe  quanta  il  lelìilere  alla 


ibblico  tributò 


Digitized  by  GoOgle 


rROBMIO-  ÌT 

ilIaCone  della  propria 
grandezza  ,  e  alle  lulln- 
ghe  di  tutti  coloro  ,  .che 
ftanno  all'  intorno  :  che 
la  libertà  di  contentare 
tutte  le  {ue  voglie,  e  di 
commettere  impunemen- 
te il  male  è  una  per- 
niziofa  tentazione  :  che  i 
migliori  naturali  durano 
fatica  in  difenderli  ;  che  . 
dopo  aver  avuto  feli- 
ci principj  fi  lalcianp 
infeofibilmeace  .c<^oin- 
pere  dalla  efièmminatez- 
za  ,  d»lÌ'  orgpglÌQ,  dall' 
odio  dei  finceri  cc»£gli  : 
e  che  di  rado  comprenr 
dono  ,  eflèrvi  maggior 
bilbgno  di  moderazione 
e  di  faviezza ,  e  pei  s« 
e  pegli  altri  ia  chi  a 
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tutti  è  fuperioie  :  f  che 
allora  è  di  itveftieti  t0e~ 
le  doppiamente  favia  e 
forte,  per  tener  cotta  ra- 
gione in  freno  interna-^ 
niente  una  potenza,  che 
è  illuiiiinata  al  di  fuori. 

Dal  canto  de'  Greci , 
la  guerra  del  Pelopon- 
nefo  farà  conofcere  gli 
effetti  pernizioli  delle 
loro  inteftine  difcordie  , 
e  gli  eccelTi  funefti  ,  a' 
quali  la  gelofia  di  re- 
gnare condufife  1'  ingiu- 
uizia  ,  r  ingratitudiBe  , 
la  perfidia,  f  aperta  vìo~ 
lazione  de'  trattati  ,  o-  1« 
piccole  fcaltre?ze  ,  e  le 
indegne  aftuziè^  per  de- 
luderne r  eCtcUzione  ; 
Farà  quefta  vedere  come 
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gli  Spiani,  e  gli  Ate- 
niefl  vergognoiamente  fi 
avvilifcono  preflb  de'bar- 


qualche  foccorfo  di  dana- 
io :  come  i  liberatori  del- 
la Grecia  rinunziano  alla 
gloria  di  tutte  le  loro  paf- 
late  fatiche,  e  di  tutte  le 
loro  illuftri  azioni  per 
andare  a  far  Corte  a'Sa- 
trapi  fieri  e  difdegnofi  , 
e  ad;  implorare^  fitcc^- 
vameace.  e.  a  gu»  k 
protezione  del  loro  co- 
mune nimico  tante  vol- 
te rotto  ,  e  fconfitto  y  e 
come  ii,iervono  dei  foc- 
cc«fi  -che.  ne  ritraggor 
no,  per  opprimere  i  lo- 
ro antichi  alleati  ,  e  per 
Skt3se  co&.vie  iogii^ej 


bari 


lendicar  da  loro 


c  vìo- 
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e  Ttolenci  .il  loro  pro- 
prio dominio. 

Da  una  parte  e  dalf 
altra  ,  e  talora  in  on 
medefimo  uomo  ,  il  ve- 
drà un  ■  mifto  llupendo 
di  bene  e  di  male  ,  di 
virtù  e  di  vizj ,  di  no- 
bili azioni  e  di  bafS 
(entimemi/  e  fra  fe  fta- 
rà  alcuno  peravventura, 
dubbiolo  fe  le  medefime 
pedone  ,  e  i  medefimi 
popoli  quelli  £eno,  de' 
^uali  fi  raccontano  cole 
sì  digerenti  ,  e  come  fia 
polTibile,  che  dal  .mede- 
fimo  fondo  eiaoko ,  ora 
lumi  sì  chiari ,  ora  un 
fumo  ed  una  nerezza  sì 
tenebrofa  .  Riferiico  le 
eofe  come  le  ccuoto  ne- 
■ 
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gli  Autori  ,  e  i  ritratti 
che  pòrgo  a' Lettori  ,  fo-  , 
no  fempte  dipinti  giulta  , 
le  azioni  regiilrate  nella 
Storia  antica  di  coloro  , 
de'  quali  ragiono  ,  e  pof- 
fo  anche  dire  fecondo  la 
natura  del  cuore  umano. 
Ma  parmi  ,  che  quefto 
miflo  di  bene  e  dì  ma- 
le ,  benché  Urano  in  fe 
medefìtno,  divenir  pofla 
mollo  vantaggiofo  per 
noi,  e  fervirci  d'un  gran  ' 
preiervativb  centra  un 
danno  aiTai  ordinario ,  e 
naturale.  ^ 

Imperciocché  j  fe  npi,  - 
trovaiumo  o  nei  popoli» 
o  nei  particolari  una  pro- 
bità ,  e  una  nobiltà  di 
fencimenci ,  che  lì  man- 
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teneflèro  iempre  eguali  ì 
£  comparilTero  fenza  mac- 
chia e  fenza  l  debolezza , 
facilmente  c'indurremmo 
a  credere  ,  che  '1  Genti- 
lefimofolTe  capace  di  pro- 
durre virtù  vere  e  perfet- 
te ,  benché  la  Religione 
c'infegni  ,  che  quelle  le 


fi  ammirano  altro  non 
hanno  che  1  nome.  Ma 
k  viila  dei  difetti,  delle 
imperfezioni  ,  dei  vizji 
é  dei  delitti  anche  tal- 
volta più  enormi ,  che 
■veggonfi  mefcolati ,  e  be- 
Bclpeilb  immedi»tamen- 
cè  fuccedere  alle  azioni 
più  virtuofe  ,  c'  infegna 
a  moderare  la  noftra  iti- 
ma  e  k  noftra  ammir»- 
lia- 


ili  più  da  noi  in  eili 
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tiooe,  e  a  jion  onorare 
mentre  Wiatna  le  anio- 
ni,  agli  occhi  noftri  gran- 
di belle  ed  onefte  ,  ad 
un  fantafma  di  virtù , 
un  intero  e  illimitato 
tributo  degno  fol  tanto 
della  virtù  medellma . 

Ecco  i  limiti,  entro  a' 
quali  defidero  fieno  ri- 
ftrette  le  lodi,  che  io  do 
ai  grand' uomini  dell'an- 
tichità ,  e  alle  loro  belle 
azioni  i  e  fe  ,  contra  la 
Biià  intenzioiie,  mifcap- 


ben  mifuiati,  pn^o'  il 
Lettore  a  interpetrarli&- 
vorevolmente  ,  e  tidufli 
ioto'  giufto  ralore .  . 
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ARTICOLO  II. 

Difii^  '  ài'vifime  di  ftuftì 
terzj)  Voìumt . 

LA  Storia  comprefa 
in  quefto  terzo  Vo- 
lume ,  abbraccia  lo  fpa- 
zio  di  cento  diciaiett' 
anni  ,  fotte  i  regni  di. 
^  fei  Re  di  Periia  ,  cioè 
Dario  primo  di  quefto 
nome^  ngliùolod'Iftafpe; 
Serfe  I  ;  Artafecfe  fopran- 
nomato  Longinuuus  Serfe. 
II  ;  Sogdianp  ;  (  quelli 
due  ultimi  regnarono  po- 
chifllrao.  tempo  )  e  Da- 
rio II ,  appellato  ordina- 
riamente Dario  Noto  . 
Quella  Storia  ii  ftende 
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dall'  anno  del  Mondo 
34S3.  fino  all'  amio 
3  600. 

Tutto  quefto  ipazio  fi 

divide  naturalmente  in 
due  parti  ,  ed  io  pure 
lo  dividerò  in  due  JLi- 
bri. 


PRIMA  PARTE.  . 

LA  prima  parte  ,  eh' 
è  di  novant'  anni  j 
fi  ftende  dal  principio 
■  del  legno  di  Dario  I. 
fino  all'  anno  quarante- 
Cmo  lecondo  del  regno 
di  Artalerie  ,  nel  quale 
ebbe  cominciamento  la 
guerra  del  Peloponnefo, 
cioè  dall'  anno  del  mon- 
do finb  air  anso 
3J73-  Quefl-à  oMitiene 
principalmente  le  varie 
imprelè  ,  e  le  fpedizioni 
de'  Perfiani  conerà  la 
Grecia  ,  che  non  fa 
giammai  in  altro  tempo 
|>iù  feconda  di  uomini 
lUuftri  ,  né    di  grandi 
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fucceffi  ,  nè  fece  giam- 
mai in  altro  incontro  ri- 
fplendere  virtù  ,  ne  più 
eroiche  ,  nè  più  maffic- 
cie  .  Vi  fi  vedranno  le 
celebri  giornate  di  Ma- 
ratona ,  delle  Termopi- 
le, di  Artemifia  ,  di  Sa- 
lamina,  di  Platea,  di  Mi- 
cale,  di  Eurimedone  ec, 
dove  i  più  iliuilri  Capi- 
tani della  Grecia  Mil- 
ziade )  Cimone ,  Paufa- 
nia.  Paride  ,.  Tifcidide 
ec.  fegnalaròno  il  loro 
coraggio. 

Per  rendere  più  facile 
al  Lettore  il  richiamare 
a  memoria  quanto  avve- 
niva ,  dentro  lo  fpazio 
del  tempo  di  cui  qui  fa- 
Tello,  ptelTo.i  Giudei, 
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4t  pRonnio'. 
ed  anche  preiTo  i  Roma- 
ni ,  la  Storia  de'  quali  è 
aiFztto  diverfa  da  quella 
de'  Perfiani  e  de'  Greci , 
noterò  qui  in  poche  pa- 
role r  epoche  principa- 
li . 

Il  popolo  di  Dio  era 
allora^ritornato  di  Babi- 
lonia in  Gerufalemme 
fotto  la  condotta  di  Zó- 
tobabelé  .  UiTerio,  crede 
che  debba  porfi  fotte  1 
regno  di  Dario  .  Colk 
protezione  di  quello  Priii- 


elórtazioni  dei  Profeti 
Aggeo  ,  e  Zaccharia  , 
compì  finalmente  la  fab- 
brica del  Tempio  ,  cui 
fu  coftretto  per  le  calun- 
nie de'  fuoi  nimìci ,  la- 


animato  dalle  vive 
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Iciare  per  molti  anni  in- 
terrotta. Artaferfe  non  fu 
meno  &vorevole  agli 
Ebrei,  mentre  inviò  pri- 
ma Efdra  in  Gerufalem^ 
me  per  illabiiirvi  il  pub-« 
blico  culto,  e  l'oflervan.. 
za  della  Legge  ;  pofcia 
Neemia  ,  che  ciscondò 
la  Città  di  mura  ,  e  la 
refe  ilcura  contra  gli  at- 
tacchi de'  vicini  ,  ge- 
lofi  della  fua  nafcentc 
grandezza  .  Si  crede  , 
che  Malachia  yjtimo  de' 
Profeti  foflfe  Contempo- 
raneo di  Neemia,  o  che 
abbia  profetizzato  poco 
tempo  dopo. 

Il  primo  as&o  di  Da» 
rio  exa  il  133^  dalla  fon- 
dazione di  Rons»  ,  e  ti 


fo  PROEMIO, 
regnava  allora  Tarquinio 
il  Superbo  ,  che  dopo 
dieci  anni  in  circa  ne  fu 
tacciato.  Al  governo  dei 
Re  fu  foftituito  x}uello 
de"  Cojiibli  ':  Pra  '1  corfo 
di  quefto  tempo  fucce- 
dettero  la  guerra  contra 
Porfena  ,  lo  ftabilimento 
de'Tribuni  del  Popolo  i 
il  ritiro  di  Coriolano 
■pttSo  ì  Volfcije  la  guer- 
ra ,  che  da  quefto  ne" 
nacque  le  guerre  de'Ro- 
mani  contra  i  Latini ,  i 
Vejenti ,  i  Volfci ,  ed  altri 
popoli  vicini  ;  la  morte  di 
Virginia  fotte  i  Decem- 
viri ;  le  difpute  tra '1  Po- 
polo e  '1  Senato  accagio- 
ne  dei  tnatiimonj  e  dèi 
Confolato,  il  che  diede 
•  a» 
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•motivo  alla  creazione  dei 
Tribuni  militari  in  luogo 
dei  Confoli  ;  e  quefto 
fpazio  termina  all'  anno 
32.}.  dopo  la  fondazione 
<di  Koma. 
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II      .  PROEMIO. 
SECONDA  PARTE. 

LA  feconda  parte  di 
quello  Volume ,  eh' è 
di  ventiletc'anni,  fi  ften- 
de  dall'  anno  41.  di  Ar- 
taferfc  Longimano  fino 
alla  morte  di  Dario  No- 
to ;  cioè  dall'  anno  del 
mondo  3/73.  fino  al 
3  «co.  Contiene  princi- 
palmente la  guerra  del 
Peioponnelo  ,  che  durò 
ventilett'anni)  di  cui  fu- 
rono teatro  Ja  Grecia  e 
la  Sicilia  ,  e  nella  quale 
i  Greci  vincitori  de' bar- 
bati ,  tivolfero  le  loro 
armi  gli  uni  centra  gli 
altri  .  Dalla  parte  degli 
Ateniefì  Pericle,  Nicia , 
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Alcibiade;  da  quella  de- 
gli Spartani  ,  Biafida  , 
Gilippo  ,  Lifandro  fi  fe- 
gnalarono  in  una  ma- 
niera particolare. 

La  Storia  fagra  ,  per 
lo  fpazio  di  ventifett' 
snni  ,  di  cui  qui  favel- 
liamo ,  è  affai  Iterile  di 
notizie  ,  o  per  meglio 
dife  affolutamente  in- 
cognita, 

Roma  continua  ad  ef-  ,• 
fere  agitata  dalle  diffe- 
renti contefe  fra  '1  Se- 
nato ,  e  '1  Popolo  j  e 
verfo  "1  fine  di  quello 
intervallo  ,  poco  dopo 
r  anno  3JO.  di  Roma 
avvenne  l'affedio  di  Ve- 
ja,  che  durò  dieci  anni. 

C  I      A  R. 
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5+   STORIA  ANTICA. 

ARTICOLO  TERZO., 

Ccmfendi»  della  Steri»  de- 

fu  Sfartìtni,,  dalla  fta- 
ilimnto  dei  Imo  Re  fmtt- 
al  Regno  di  Dario  1^ 

A».  J<i  T  To  gi^  *''™7 

Mondo  ve  ,   che  ottant" 

aTìiì  anni  dopo   la   prefa  di  , 
c"iio  Troja,  gli  Eraclidi,  cioè 
{^^^i  difcendenti  di  Ercole,, 
j».    'rientrarono,  nei  Pelopon- 
nefo,  e  s'impadronirono, 
di  Sparta,  dove  due  fra- 
telli   Euriilene    e  Pro- 
clo, figliuoli  di  Atifto- 
dema,  regnaronc».  infie-- 
me  .   Erodoto  oflèrva  j, 
che  quelli:  due.-  fratelli,, 
durante:  li  loro,  vita,  fu- 
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DEGW  SPARTANI,  sr 

rono  iempre  in  diicor- 
dia ,  e  che  quafi  tutti 
loro  difcendentr  eredita- 
rono da  elE  quella  di- 
fpofizionc  d'  antipatia  e 
di  odio  :  tanto  è  vero,, 
che  un  aflbluto  Sovrano 
non  può  tollerar  divi- 
fione  ,  e  che  per  un 
Regno  fono  Tempre  trop- 
pi due  Re .  Dopa  di  effi 
lo  fcettro'  tellò  fèmpre 
fuireguentemente  in  qué- 
fle;  due'  feiaiglrei  E'cofa 
degna  di  oflérvazione 
fhe  quelli  due  rami  du- 
larono  quafi  novécent' 
anni,  cioè  dal  ritorno  degli 
Eraclidi  nel  Peloponnefo' 
fino  alla  morte  di  Cleo- 
jnene ,  e  come  fi  fieno 
«ktti  kaxi.  ioKrtuzione 
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{(  STOMA  ANTICA 
i  Re  a  Sparca  quafi  fem- 
pre  di  Padre  in  figliuo- 
lo ,  particolarmente  del 
primo  ramo. 

§.  r.  . 

Or/^«K  ,  (  conditjme  dtgt 
lieti. 

Quando  gli  Spartani 
cominciarono  a  fta- 
bilirfi  nel  Pelo- 
ponnefo,  trovarono  mol- 
ta oppofìzione  per  parte 
degli  abitanti  del  paelè, 
di  modo  che  bifognà 
domarli  gli  uni  dopo  gli 
altri ,  o  riceverli  nella 
loro  alleanza  con  patti 
dolci  e  ragionevoli  , 
imponendo  loto  un  leg- 
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DEGLI  SPARTANI,  j; 
giero  tributo  .  Stabone  g'"^^^ 
parla  à'  una  Città  ,  no-  pi»'.  ■> 
mata  £los  , .  viciniffima  a  41^'  °' 
Sparta ,  che  dopo  eflèrfi 
fottopofta  come  1'  altre 
al  giogo,  fi  ribeliò  aper- 
tamente ,  e  ricusò  di 
pagare  il  tributo.  Jfide, 
Jìgliuolo  di  Euriftene , 
ftabilito  di  frefco  fuf 
Trono  ,  provò  tutte  le 
confeguenze  di  quefta 
prima  ribellione  ,  e  fi 
polè  fubito  in  campagna 
con  Soa^  fuo  collegato . 
La  Città  fu  aCTediata  ,  e 
dopo  una  lunga  refiften- 
!ta  fti  cglhetcs  di  arren- 
•  deifi  a  dtlcrezTone;  e  al- 
lora giudicò  effere  fpe- 
diente  il  dare  uo  efem- 
pio, ,  che  ■  colta  feveriti 
C  f  fUl 
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del  cafiigo.  recafle  timore 
a  tutti  i  vicini;  ma  che 
però  noa  .aiieualTe  gli 
animi  con  una:  crudeltà 
difumsna  .  Per  non;  ver- 
far  iangue  donò  la  vita 
a  tutti  gii  abitanti  della 
Città  ,  ma  levò,  loro  la 
libertà riducendoli  tutti 
alla  dura  condizione  di 
fchiavi  .  Furono  impie- 
gati nei  minifterj:  più 
vili  e  più  penofi  ,,  e 
trattati  con  eftremo  rigo— 
i^i  cLepereiò  /Zoft  agpel- 
lavanfì .  Molciplicoili.  coL 
tempo  oltre  moda  il  lo- 
ro nùmero  dando  gli 
Spartani  fenza  dubbio  un 
tal  nome  a  tutti  coloro^ 
eh'  ellì  riducevano  in 
ièrvicù  .  Avvezzi  ad  un 
gnad' 
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DEGÙ.  SPARTANr. 
grand'  ozio e  bumofi  di 
guerra;,  affidarono'  la:  cul- 
tura delle:  lorcc  campa- 
gne a  q^ueftf  fcliiavf,  af- 
lègnandb  a  cialcun  di 
loro  una  certa  porzione- 
di  terre,  di  cui  doveano' 
ogn'anno  rendere:  il  frut- 
to- ai  loro  padroni ,  che 
proccuravano  di  aggrava- 
re con  mille  peilìmi  trat- 
tamenti il  loro  giogo  . 
Qjieft!  era:  unì  malvagia . 
politica'  ,  che:,  fervivi;  a 
nodrirc  nel  cuxhc  delio- 
Stato  un  mimerò-  di 
peraiciofiaimici iìanpte- 
pronti  3'  preodes  l'armi  ,.' 
e  a  ribellatfi. I.  Komani. 
tifarono  maggioc  faviei- 
za  ,  incoi'poiando'  nello 
Suto  i  popoli  foggiMjaJ 
C  <  ti. 
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<>  STOMA  ilKTICJi  > 
ti  >  ammettendoli  al 
dritto  della  cittadiiuaza , 
e  eoa  ciò  di  iiimici  clv 
eianp,  lì  rendevano  loro 
concittadiiu  e  loro  ùa-  ' 
«elli. 

f  IL 

Zintr^o  Legislattte  à^Si  ~ 
Spartani^ 

EV&tZimE  r  da  al- 
tri nomato  £ntipo> 
ae^^  fitcqedecte  x  Sau>.  \ 
Per  guadagnare'  ¥  ìSmà 
del  popolo ,  e  far  me- 
glio guftare  il  fuo  go- 
verno  ,  ftimò  bene  ral- 
lentare alquanto  il  pote- 
re aflbluto  dei  Re  :  caCi  ' 
chejfecelo  talmente  ama^ 
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DEGLI  SPARTANI,  ft 
re  dal  popolo ,  che  fu 
«iato  a  tun'  i  faci  dt-^ 
icendeoti  ti  iboaome,  e 
fntono  (tetri  EuraJoiUdi. 
Un   tale  nllencament» 


orrilale  Goafulìone  ,  e 
una  sfrenatà  licensa,  che 
per  Inngo  tempo  cagio- 
narono in  efifa  mali  infi- 
niti. Il  popolo  infoiente 
per  modo ,  che  niente 
poteva  tenerlo  in  freno. 
Se  i  Re ,  che  fuccedet- 
tera  ad  Eurizione  uiàc 
volevano  la  fstaa  per  'ii>- 
caperare  la  loro  autorità; 
fi  facevano  odiare  y  e  fe 
per  compiacenza  o  per 
debolezza  ,  deliberavano 
d'infingere,  la  loro  batt- 
ìi fervivi  a  fomentare 


un 
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il  dilpcezzcv  dei  ribelli  : 
jeadechik  tatto  era.  in  di- 
sordine, ne  pili  badava£ 
alle  Leggi.  Quefte,  tur-  ' 
bolenze  cominciarono  in- 
nanzi alla  morte  del  Pa- 
dre di  Lucurgo  di  nome- 
■Eunomo,,  che  reftò  uccifo- 
in  un  timiultoi  popola- 
re .  Effendo  morto  lubi- 
to  dopo  fenza  figliuoli 
il  luo  primogenito  Poli- 
datù  ognuno  pensò  che 
ticurgo-  dovefle;  efliér  R« , 
Iii;::fac(L  lo>  fix  ^  .fiacbè' 
lefto--  incognita.:  la-,  gra- 
vidanza' di  fua  cogna- 
ta' .;  ma  tofto  eh'  ella; 
comparve  incinta"  ,  di-  .< 
diiàrò  egli  ^  che  '1  regno  , 
Ipettava:  al  parto,  che.  na-  * 
kerebbe  ,   fe  macchile 

ftats  * 
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DEGLE  SPARTANI,  «j: 
Qato  foSe.  i  e:  da.  quel 
momento'  egli,  suommi- 
ftrò  il  Regno-  come  fuo. 
tutore:  lotto  'I:  titolo-  di-. 
Frodicos  y  nome:  dato  da- 
gli Spartani  ai  tutori  dei 
Re  -.  Venuto  alla  luce  t 
infante  ,  Licurgo  prefo- 
lo  fralle  fue.  braccia;  così 
diffe  agli  aftanti  ;  Ecco- 
o  Spartani  il  Re  ora  na- 
to :  e  nel  tempo  ftclTo 
lo  pofe  nel  leggio  rega- 
le ,  e  lo  nomò  CariUo 
per  r  allegrezza,  dimo- 
ìbrata  da:  tutto-  il;  popolo 
nella  fua^  naTcìta.  Quanto 
alla^  Storia  dì  Licurgo  ,11 
ptrò>  vedete-  net  fine  del 
lecondo  Tomo  la  rifor- 
ma ,  che  fece  ip  Ifpartat, 
e  le  Leggi  ftabilitevi .  Re-r 
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r4    STORIA  ANTICA 
gnava  allora  Agefim  del 
-  primo  ramo. 

§.  III. 

Geerrt  fra  gli  ^grvif 

e  gli  Spartani . 

/"^Ualche  tempo  d'ov 
i*"*  V^po,  fotte  '1  Regno  " 
di  Teopotnpo,  fu- 
fcitoffi  una  guerra  fra 
gli  Argivi,  e  gli  Sparta- 
ni ,  a  cagione  di  una 
picciola  terra  chiamata 
Sirea  ,  confine  di  quelli 
due  popoli ,  da  eialche- 
duno  pretefa  efTere  di 
propria  ragione.  ESèndo 
i  due  efercitf  m  pròdn- 
•ó  di'  venir  alle  man?  j 
ftabiliiono-f  per  rifpar- 
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DEGLI  SPARTANI,  tr 
tniace  il.fangue  ,  di  ter- 
minar la  coDtefa  con  tre- 
cento de'  più  valorofi  , 
leciti  d'amelidue  le  par- 
ti ,  conjpatto  che  la  ter- 
ra ieWT  contefa  reftafle 
al  partito  vincitore  .  Per 
kfciare  ai  combattenti 
maggior  libertà  le  trup- 
pe fi  ritirarono .  Allora 
que'  generofi  campioni , 
che  avevano  tutto  '1  corag- 
gio dei  due  grand'  efer- 
citi ,  fi. avventarono  fie- 
ramente gli  uni  contro 
agli  ialni ,  corabatterooo 
con  unta  fierezza  ,  che. 
Telarono  tutti  fui  campo 
toltine  tré  ,  due  dal  can- 
to degli  Argivi,  e  uno 


perchè  la  notte  lì  fei 


da  quello  degli  Sj 


<C   STOMA  ANTIC* 

rò .  I  due  Argivi  cre- 
dendofl  vincirori ,  corfe- 
ro  a  recarne  la  novells 
ad  Argo  ;  lo  Spartano , 
di  nome  Otriade ,  aven- 
do- fpogliati'  i  cadaveri 
degli  Argivi  ,  e  portate 
le  loro  armi  al  campo 
de'  fuoi  ,  reftò  nel  luo 
porto  .  Il  giorno'  dietro 
ritornarono  da  una  e: 
dall'  altra  parre  le;  trop- 
pe .  Ognuno,  pretendeva 
eflere  il  vincitore  :  gli 
Argivi ,,  perchè  erano  ri- 
Hiaftl  più  foldati  dalla 
tot  partev  che^  dall! altra; 
gii  Spartani,  perchè  qui 
pochf  Argivi!  che.  erano' 
rimatti  avevano  prefa 
la  fuga  ,  laddove  il  loro- 
oaico  foldacc  leftò  pa.- 
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DEGLI  SPARTANI,  (j 
drone  del  campo  di  bat- 
taglia^ ed  aveva  fpoglia- 
ti  i"  cadaveri  dt  nimì- 
cì  .  Fu  dùopo.  venir  alle 
mani  per  decidere  la 
quiftione  .  La  forte  li 
dichiarò  pegli  Spartani  ^ 
a'  quali  reftò  il  campo- 
Tireato  .  Oilriade-  non 
potendo  rifolverfi  di  fo- 
pravvivere  a'  luci  valo- 
rofi  compagni ,  nè  folle- 
nere  dopo  la  loro  morte 
la.  villa  di  Spai  ta ,  li 
ammazzò  da:  sè.  lleflb  fui 
campo  e:  volle.-  aver  fo- 
co loro,  una'  forte  e.  unai 
tomba,  coinune... 
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§.  IV. 

~  Gtime  fra  i  Meffenj  , 
e  gli  Spartani . 

TRe  fierilSinee  fan- 
guinofe  guerre  fi 
aonoverano  eflere  acca- 
dute fra  i  Meffenj  e  gli 
Spartani .  La  Meflènia  re- 


lìtuaca  a  Ponente  ,  e  vi- 
cina a  Sparta  ,  era  po- 
tente ,  ed  aveva  i  iuoi 
Re  panicolacì. 


del   Peioponnelo  , 
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DEGÙ  SPARTANI. 

Prima  £utm.  di  Mtf- 
feaia. 

LA  prima  guerra  dìAnni  m 
Meflènia  durò  vènt  ri"!'.  " 
anni  interi,  e  cominciò''- '^^ 
il  l'econdo  anno  della  lX.f  «'f"- 
Olimpiade  .  Gli  Spartanilt/;'"' 
pretendevano  di  aver  li-^'^'^"- 
cevuti  molti  gravi  torti'.  ' 
dai  Meffenj  ,   e   fra  gli 
altri  r  ingiuria  fatta  alle 
loro  figliuole  ,  difonora- 
te  dagli  abitanti  di  MeC- 
leiiia  ,  <juand'«ileiio  aii>  J 
davano    fecondo  '1  co- 
ftume  ad  un  tempio  Cr 
tuato   fra  i  confini  dei 
due  popoli ,  e  1'  omici- 
dio, che  neayvene,  del 
loro  Re  Telecle .  Forlé 
■  U 
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la  brama  di  eftendere  il 
loro  dominio  ,  e  d'  im- 
pofiTeffatlI  d'  un  terreno  ,  ^ 
ond'  erano  grandemente 
invaghici,  fu  la  vera  ca- 


li moti  vojcomincìò  quel- 
la fotto  '1  Regno  Ai  Po^ 
lidoro,  e  di  Teopompo 
Re  di  Sparca  ,  nel  tem- 
po che  in  Atene  gli  Ar- 
conti   duravano  ancora 
dieci  anni  in  carica. 
r,  .r.-    Era  allora  Re  di  Mef- 
'^■^^s■  fenia  Eufae  13.  difcen- 
■    dente  di  Ercole,  e  diede 
il  comando  del  fuoefcr- 
-  cito    à  CleonìJe  .  Gl! 
Spartani  cominciarono  la 
campagna  dairailèdio'di 
,    Amfea  piccola  Città  >_  e 


gione  di  -quefl:; 
Qualunque  ne 
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DEGLI  SPARTANI,  ^t 
Ai  poco  conto  ,  ma  giu- 
dicata da  effi  molto  ac- 
concia per  formarne  Ja 
lor  piazza  d'armi.  Reftò 
prefa  al  primo  affalto,  e 
tutti  gli  abitanti  paflàro- 
ao  a  fil  di  fpada  .  Que- 
Aa  prima  perdita  ìètvl 
ad  animare  1  ÌAtSta)  , 
iàcendo  loro  conofcere 
<}ttanto  avevano  a  teme- 
Te  ,  fe  coraggiofamente 
non  fi  /oflèro  difefì.  Gli 
Spartani  s'  impegnarono 
con  giuramento  di  non 
ritornarfene  a  Sparta  ,  fe 
non  fi  folfero  impadro- 
niti di  tutte  le  Città  e 
di  tutte  Je  terre  de'Mef- 
fenj  ;  tanto  tìdavanfi  del- 
le lor  forze ,  e  del  loro 
coraggio. 
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Si  fecero  due  batta- 
glie, dove  la  perdita  fu 
pteflb  poco  eguale  d'am- 
be le  parti.  Dopo  la  fe-  | 
conda  i  Meflènj  furono 
anguftiaci  da  mali  eftre- 
mi,  per  la  penuria  de' 
viveri  ,  che  fu  motivo  i 
di  un  gran  difertamento 
nelle  lor  truppe  ,  e  vi 
cagionò  pofcia  la  pefte. 

Coniukarono  l'oracolo 
di  Delfo  ,  che  ordinò  j 
loro  per  placare  lo  {de- 
gno degli  Dei  ,  di  fa- 
grificare  una  vergine  di 
iangue  regale  j  ed  Arifto- 
mene  eh'  era  della  ftirpe 
degli  Epi:idi  oiferì  lua 
figliuoU  ..  Allora  t  Mef- 
lènj ,  yeggendo , ,  che  la- 
fciaodo    guarnigioni  in 
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lulte  ie  loro  piazze  , 
avrebbono  iadebolito  all' 
eftremo  le  loro  forze , 
abbandonarono  tutte  1' 
altre  Città  e  andarono 
ad  accamparli  in  Itome 
piccola  Città  fitiiata  full' 
altezza  d'un  monte  dello 
ftelTo  nome ,  ed  ivi  fi 
fortificarono  .  Pailarono 
fett'anai  inreri  ,  ne'quali 
da  una  parte  e  dall'  al- 
tra non  fi  fecero  che 
alcune  leggiere  Icaramuc- 
«e  ,  lènza  che  gli  Spar- 

Difperavano   quafi    dìni.J.  //>. 
poterlo  vincere,  e  la  foia"'-'-"'- 
religione  del  giuramento 
obbligavali  a  continuare 
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tanto  gravofa  .  Quel  the 
più  inquietavali  èra  il 
timore ,  che  la  lontanan- 
za di  molti  anni  dalle 
lot  mogli ,  la  quale  po- 
teva ancora  durare  lungo 
tempo ,  mancare  non  m- 
ceffe  le  loro  famiglie  , 
onde  rimaneffe  deftituta 
de'  Cittadini  .  Per  ifcan- 
fare  un  tale  difordine , 
rimandarono  i  foldati  ve- 
nuti all'  efercito  dopo 
dato  il  fopradetto  giura- 
mento ,  e  non  ebbero 
difficoltà  veruna  di  la- 
fciare  vergognofamente 
in  lotò  balui  le  ptc^tie 
Mogli  .  Quelli  ,  che 
nachero  da  tali  illegittime 
copule,  forono  chiamati  j 
Pdrtioj,  nome  che  Cgni- 
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ficava  la  vergogoa  delia 
lor  nafcica  .  Quando  fu- 
rono in  età  avanzata  , 
non  potendo  foiFrire  un 


un  bando  volontario  da  ^ 
Sparta  ,  e  colla  fcorta  di  g„„T 
Falanto  andarono  a  ftj- 
bilirfi  in  Italia  a  Tarati-  rarj 
to,  dopo  averne  cacciati 
eli  antichi  abitanti.  J^,"';- 
Finalmente  1  anno  otta-  P..»/'.» 
vo  della  guerra  ,  ch'era  d'ì^J. 
il  deciraoterzo  del  Regno  ^^^^^ 
di  Eufae,  fi  fece  in  Ito- 
me  la  fanìguinpft-N,  batta- 
glia .r<Eu&e  ruppe  i  bat- 
caglioni    di  Teopomp» 
con  un  ardore  ,  e  pre- 
cipizio   troppo-  '  iaconfi- 
derato  per  un  Re  ,  co- 
£ccl}è  mortadmente  feti- 


tal 


prefero 


to 
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to  cadde,  c  pareva  eh' 
efàlaife  l'-anima .  Allora 
fecero  ^da  una  {>arte  e 
dall'altra  sferzi  ftraordi- 
narj  di  coraggio  ,  gli  uni 
per  rapire  il  Re ,  gli  al- 
tri per  lalvarlo  .  Cleoni- 
de  uccile  otto  Spartani 
che  lo  ftralcinavano  ,  e 
avendoli  drfarmati  diede 
le  loro  armi  in  cuftodia 
a'iuoi  foldati .  Egli  ave- 
va ricevute  molte  ferite, 
e  tutte  dinanzi  ;  pruova 
certa  che  nefluno  dei  ni- 
mici  avevagli  fatta  pren- 
der la  fuga .  Ariftomene 
comijattendo  nella  mede^ 
iìma  occaiìone  ,  e  per  lo 
fieilo  motivo,  uccile  cin- 
que Spartani  ,  de'  quali . 
riportò  pure  le  (poglìe, 


DE<^-SPAltTANI.  rr 
lènza  eh'  ei  ricevefle  al- 
cuna ferita.  Il Refu libe- 
rato dai  Meflenj,.  e  ben- 


cdiférite,  dimoftròla i'ua 
interna  allegrezza ,  per- 
chè i  fuoi  non  erano  re- 
ttati al  difetto.  Arifto- 
mene  dopo  la  battaglia 
incontrò  Cleontde  ,  il 
quale  per  le  ferite  rice- 
vute aoa  .  poteva  cam- 
minale uè  dx  .  sè  i  nè 
coHUjuto  di  quelli  che: 
gli  davano  la  mano  ,  ed 
egb  fenza  lafciar  le  Tue 
armi  lo  prelé  fugli  ome- 
ri,  e  lo  portò  al  cam- 
po. 

Fatta  la  prima  cura 
alle  piaghe  del  Re  di 
Meflenia  ,  e  degli  Ufi. 

D  }  aie 
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ziili,  nacque  fra  i  Mef- 
fenj  «ir  nuovo  combat- 
timento non  men  arden- 
te del  primo,  benché  di 
una  ipezie  affai  differen- 
te ,  ma  che  procede- 
va da  quello  .  Trattavafì 
di  ftabilire  il  premio 
della  gloria  a  quello  , 
che  fi  era  più  fegnalato 
colla  propria  bravura  nel 
palJàto  conflitto  .  Erivi 
allora  un  ufo  e  moli» 
antico,  di  pubblicamen- 
te proclamare  dopo  ela- 
fe hed  una  battaglia  il  più 
valorofo.  Non  v'era  cof* 
più  acconcia  per  anima- 
re il  coraggio  degli  Ufi- 
ziali  ,  e  de'  foldati  ;  per 
infpirar  loro  un  ardimen- 
to intrepido,  e  foffocare 
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in  efli  ogni  timore  dei 
pericoli  ,  e  della  morte. 
Entrarono  dunque  in 
contefa  due  illufìri  c%fl^ 
pioni  Cleonide ,  e  Ari» 
Itomene  . 

Il  Re ,  benché  ferito, 
prefiedette  co'primj  Ufi'- 
tìiali  dell' sfetcitQ  al  Con^ 
figlio. ,  ia  cui  (Ì9V«^ 
euer  decifa  quella  im- 
portante difputa  .  Cia- 
Icheduno  dei  pretendenti 
trattò  la  fua  caufa .  Cleo- 
nide appoggiava  la  lua 
pretefa  lui  maggior  np- 
mero  de'  nemici  da  lui 
uccifi,  e  fulle  piaghe  ri- 
cevute nel  conflitto ,  te- 
ftimonj  infallibili  del  co- 
raggio, col  quale  affron- 
uca  aveva. la  motte:  lad- 

1,1  D  4  à*n 
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dove  lo  flato  ,  in  cui 
Ariftomene  era  ufcito 
dalla  pugna ,  fenza  aver 
ricevuta  alcuna  ferita  , 
dava  a  divedere ,  eh'  era 
flato  molto  attento  itv 
confervac  sè  medefìmo  i 
o  al  più  al  più  prova- 


va, cn'era  flato  più  fe- 
lice ,  non  pitiì  valorot<> 
ài  ìai .  Qoanto  ad  aver- 
lo irafponatp  iìiUe  ficr- 
prie  fpalle  nel  campo,, 
era  iu>'  4zioa*  ,  che  po- 
teva foa&tite  la  forza 
del  Tao  corpo  ,  ma  nul^ 
k  più  :.  e  qui  ,  diceva 
^li  ,  trattafi  di  valo-v, 
re  . 

Il  folo  rimprovero , 
che  facevafi  ad  Arifto- 
mene ,  era  il  noa  eflere 


fina 
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ftato  ferito,  e  quetta  op- 
pofizione  appunto  pro- 
curò d'ifv«ntare.  „  Sono 
„  elriarinato  felice  ,  die' 
„  egli,  perchè  non  ho 
„  ricevuta' alcuna  ferita. 

Se  di  ciò  fofli  debi- 
„  tore  alla  mia  viltà  , 
„  non  meriterei  certa- 
j,  mente  quefto  nome  ; 
„  e  in  luogo  di  eflere 

ammeflo  a  contender 
„  del    premio  ,  dovrei 

ioggiacere  al  rigor  del- 

le  leggi,  che  puoifco- 
„  DO  i  codardi;  Ma  ci» 
,f  che  mi  fi  rfaifaccìa  co- 
„  me  un  delitto  ,  for- 

ma  la  liiia:  gloria .  Iiv 
„  fatti ,  ovvero  i  nimici 

Ipaventati  dal  mio  va- 
»  loie  UDO  hanno  ardita 
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„  refiftermi  ,  ed  è  mia 
„  iomnia  gloria  l'effernij 
„  fatto  da  loro  tein«ei 
„  ovvero  nel  combattere 
„  ho   avuta  infieme  la 

forza  di  tagliarli  a 
„  pezzi ,  e  la  faggia  pre- 
„  cauzione  di  preiervar- 

mi  da  i  loro  colpi ,  nel 
„  <jual.  cafo  farò  ftato  va- 
„  lorofo.  infieme  e  pru- 
„  dente  .  Chiunque  nel 
„  calor  medelimo  della  i 
„  TiuSt  fi  efpaae  ai,,ci-  ' 

menti  con  faviezza  , 
„  e  cautela  ,  moftra  di 
„  pofledere  nel  tempo 
„  lietfo  le  virtù  deJ  cor-  . 
„  po  e  dell'  animo  . 
„  Non  fi  può  certamente 
„  rimproverare  a  Cleo- 
»  nide  ,  che  abbia  ,  man- 
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caio  di  coKiggio  ;  foto 
„  mi  fpiace  che  troppo 
„  dei  iuo  decoro  amaco- 
»  ife  ei&ndojvogltacoi»» 
„  patire  mancante  di  gia- 
j,  titudine. 

Dopo  tali  ragionamen- 
ti 11  venne  ai  fufFragj  , 
e  tutti  erano  fofpefi  neli' 
attendere  il  giudizio  . 
Non  v'  ha  difputa  ,  che 
uguagli  quella  nel  calo- 
re .  Non  li  tratta  ne  di 
oro  nè  di  argento ,  ma 
del  puro  onore.  La  glo- 
f  i*.  difincerc&tìi  è  '1  vera 
ftipendio  deiU  virtù  „ 
Qui-i'  giudici  non  iòno 
ibtpetti  I  e  parlano  anche 
le  azioni .  Il  Re  circon* 
dato  da'  fuoi  Ufiziali  è 
qSello  -dte  jirefiede  ,  * 
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che  pronunzia  ;  ed  ha 
^p«t  teftimomo-  tuno  un' 
efercito.  Il  campo  di  bac- 
nglà  «  un  tribunale  fen- 
za  pair;zialirà  ,  e  fenza 
inganno  .  Tutte  le  vo- 
ci fi  unirono  a  favore  di 
Ariftomene  ,  e  gli.  dt&P- 
oarono  il  premio. 
'i];„  Eufae  non  fopravvifle 
molto  a  quefto  giudizio, 
e  morì:  qualche  giorno 
dopa  .  Aveva  regnata 
tisdici  amii  ,  e  fempt« 
ia  guerra  cc^lt  Spartani  > 
Eflèndo-  morto  (enn  fi- 
gliuoli ,  kfciò  al  popolo 
di  Mefiènia  la  cura-  di 
fcegliere  un  facceffore  ^ 
Cleonide»  c  Damideeon- 
tefero  .k>  fccttro  ad  Ari- 
Itooienc  ':  m>  .'fiefti  fu 
.     ■  (let- 


eletto  in  eonfronto  de» 
gli  altri  t  I^te  Re  òbo- 
lò  ctÀic  .aia^gìori  di- 
gnità i  fuoi  due  rivali, 
linceri  amatori  det  pub- 
blico bene  alT^  più  che 
della  gloria  ;  rivali  ma 
non  nimici  ,  ardevano 
que'  grand'  uomini  di  zelo 
per  la  patria  ,  e  non 
erano  nè  geloC ,  nè  amici, 
che  per  lalvarla  . 

Ho  feguito   nel  racv 
conto  fatto  il  ièntiment» 
del  Sigoor  BoivÌD.  il<mag>      ,  / 
«occ',  «  mi  ibwi'^pfreM 
htctto  ddla  fila  dote» 
dilertazaone  ,  iopra  .  na  mi-ài- 
irantmento    di  Diodoio ".11/'' 
ii'.m^  -,  eh'  era  poco  f^'^^ 
conc^ioto..  Egh  fuppo-,.  >^ 
•e  «  pri|év»  »>.  cke  'li  R.« 
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ài  cai  abbnmo  parlato 
neifraiameneiyCa  Eufae, 
*  che  Ariftomene  fia 
quello  che  Paulania  chia- 
ma Ariftodtmo,  fecondo 
il  cofttime  degli  antichi , 
che  hanno  lovente  due 
nomi  . 

Ariftomene  ,  detto  al- 
ci», trimenti  Ariftodemo  , 
?"ir^/.''egnò  quafi  lett'  anni"  , 
t  ?  ; .  egualmente  ftimato  ,  ed 

Suiti  in    b  ,   ,  ,       ■    r    1  1-  • 

p>»f.r.  amato  da  luoi  ludditl  ;  e 
in  tutto  quello  tempo 
CBBtinuò  la  guerra.  Ver- 
fe  ^  fine  del  fuo  Rcg«« 
'  ?bt>»ttè  gli  Spartani  , 
prefe  il  loro'  R*  -Teo- 
pwnpó-,  «  fiigrificà  ili 
oneee  di  Giove  d'IcòMKI 
ttcttnio  t^mini,  fra'qif» 
~  '  '  H  il  R*  ai  la  ■siittima 
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principale  .  Poco  tempo 
dopo  lagrificò  le  ftelfo 
fulla  tomba  di  fua  fi- 
gliuola, per  foddìsfarealla 
rifpotta  dell'  oracolo.  Gii 
luccedecte  Damide  ,  ma 
non  in  qualità  di  Re. 

Dopo  la  lua  morte  an-  j.„;, 
datone  Tempre  peggio  gli 
affari  de'Meffenj ,  di  modo 
che  fi  ritrovarono  fenza 
fpcraoza  di  lifoigimentp. 
Ridotti  all'  ultime  aogu- 
ftie,  privi  affate»- di  vir 
veri ,  abbandooaioao  bcK  ' 
me,  efiritjraroaa  meflb 
i  loto  più  vicìoi  afleati. 
La  Città  fu  tofto  fpiana- 
ta ,  e  tutto  il  retto  del 
paefe  lì  dichiarò  fiiddi* 
to  .  Furono  obbligati  i 
MeD«nj  ad  .  iB|ip^at|i 
■  f* 
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con,  giuramento  éi  -  non 
Hiai  abbandonar*"  il  pat- 
tilo -  digli  Sf^rtani  ,  e 
non  ribellarfi  eontr» 
di  effl  ,  precaoaone  af- 
fatto' inutile  ,  che^ad  al- 
tro fervit  non  doveva-  , 
iè  non  a  fare  che  ag- 
giungellero  lo  fpergiuro 
alla  ribellione  .  Non  fu 
loro  impollo  tributo  al- 
cuno ,  trattone  il  porta- 
re a  Sparta  la  metà  del 
grano  raccolto  nella  mef- 
Je.  Finalmente  fu  ftipula- 
to-j  che  sè  gli-  nomini  co- 
nte le  dotare  affifteflero 
vtftiti  ar  luttcf  ai  foaers- 
ife  dei  Re  ;  e  àtì  princi- 
pali Cittadini  '  -di  Sp«r»4 
il  che  appkreBtcmtnic 
eohfidCìtaTafi  toste 

con- 
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contraffegno    di  dipen- 
denza ,  e  come  una  fpe-  MÓmio 
zie  di  omaggio  renduto  j^'*';,, 
alla  nazione  .  Cosi  ter-g^'^i 
minò  ,    dopo   il  corfo 
di  vene'  anni  ^,  la  pdtJJ»  *At, 
guerra  di  Meflèiiia. 


M  JTem-MiTic» 


'  Seconda    guerra  di 

AiejjemA  . 

p«/v».  Y  A  dolcezza  che  di- 
f.Ui  I  i  moftrata  aveano  gli 
}»/»<•».  Spartani  verfo  i  popoli 
■  .*J'-j.  di  Meflenia ,  non  fu  di 
lunga  durata  ,  Quando 
videro  tutto  '1  paele  fog- 
getto ,  e  da.  effi  credulo 
incapace'  di  'pili  £}fcitate 
nuovi  diffurbi ,  fi  abban- 
donarono -al  loro  caratte- 
re di  fierezza  e  di  al- 
terigia ,  che  benefpellb 
degenerava  in  durezza, 
talvolta  anche  in  fero- 
cia .  In  luogo  di  tratta- 
re i  vinti  con  bontà  co- 
me alleati  ed  amici  ,  e 
di  attendere  a  guadagna- 
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re  colla  dolcezza  quelli 
che  avevano,  dopiati  col-: 
la  forza  ,  parevano  non 
ad  altro  attenti  ,  che 
ad  aggravare  loro  di  gior- 
no in  giorno  il  giogo  , 
e  a  fargline  fentire  tutto 
'1  pefo  .  Li  caricavano  di 
tributi  ,  gli  abbandonjn 
vano  all'  avarizia  di  igyf 
loto  ,  eh'  erano  deftiija- 
ti  aUa  riicoflLone ,  aon, 
afcoltavàno  .  i  loro  la- 
menti, non  lavano,  lo- 
ro giuftitia ,  li  trattava^ 
aq  con  dilprezzo  qua) 
vili  {chiavi,  ed  ufavano 
con  effi  violenze  le  più 
elècrabili . 

L'  uomo  nato  per  la 


modaffi  alla  lervitù  ;  e 


libi 


acco- 
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quantunque  lì  voglia 
dolce  ella  fia ,  lo  irrita  , 
e  lo  ribelfa.  Cofa  fi  dee 
dunque  attendere  da  una 
fchiavitù  sì  dura  ,  qual' 
era  quella  dei  Meflenj  ? 
*  Dopo  averta  tollerata 
con  pena  per  io  ipazio 
di  quaranr'  anni  ,  penfa- 
rono  di  fcuoterne,  il  gio- 
go, e  di  rìftabilim  neir 
antico  loro  Ibco  .  Queflr^ 
anno  era  il  quarto  dell» 
ifijti  XXIII.  Olimpiade  .-  la 
carica  di  Arconto  in 
Atene  era  allora  ridott» 
ali»  . 

-  ♦  C«M  per  emplkro  anmsgwU 
firvUUtlt  wrbertit  plerumgue  & 
tl/HctiU, .  cetera^nt  captlvlutu  f»«- 
ti  perptjì  igcti  ,  ft0  ìngm  jN» 
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allQ  ipazio  di  un  anno, 
e   An»làndro  «  Anali- 
damo  regnavano  in  ì£- 
pam  . 

La  loro,  prima  cura 
fa  di  fortificarli  col  loc- 
corfo  de'  Popoli  vicini  , 
che  ritrovarono  molto 
difpofti  ad  entrare  nei 
loro  difegni ,  a  ciò  in- 
dotti dal  loro  proprio 
interelTe  .  Non  vedevano 
fenza  timore  e  lenza 
gelofia  alzarli  in  mezzo 
ad  elfi  una  potente  Cit- 
tà, xrt^e  apertamente  taor- 
Arava  volere  dilatate  il 
{ao  dominio  lòpta  tutte 
le  altre.  I  Popoli  di  Eli- 
de ,  quelli  di  Argo  ,'  «t 
di  Sicione  fi  dichiaratoi 
no  in  loro  favore  ..  Fri  iti* 
A*- 
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chefoflèto  adunati  aacqaie 
un  combattimento  '.  * 
Ariftomene  ,  fecondo 
di  quefto  nome  ,  era  al- 
la tefta  dei  Meflenj  ,  ca- 
pitano di  un  intrepido 
valore  ,  e  di  un'  eftrema 
perizia  nell'  airte  hiilita- 
re  .  Gli  Spartani  furono 
battuti ,  ed  Ariftoiriene  , 
che  dar  voleva  fulle  pti- 
me   ai  nimici    un'  idea 


do  che  quella  influifce 
fopra  tutte  le  altre  im- 
prefe  ,  ebbe  1'  ardire  di 
entrare    nottetempo  in 


f,  Stcwid»  molti  Sttrkl  ci  na  fiati 
Itti'  altro    Àrìfinmttu   iMth  frìm» 

gtterrtt  di  Ucgnìa  m  ^Kbd*  aL'jj, 


Ifpat- 
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Ifparta,  e  appeodeie  atta 
porta  del  Temfào'  di 
Minem  fopraiMNMauB 

Chalcimcet  uno  iseJtb , 
k  di  cui  infcrtziono  in- 
dicava ,  efler  quefto  un 
dono  ,  che  Ariftomene 
offeriva  alla  Dea  delle 
fpoglie  degli  Spartani. 

Quella  bravata  in  fa» 
ti  ftordì  gli  Spartani  ; 
ma  reftarono  vieppiù 
fpaventati  dalla  potente 
lega,  che  formavafi  cen- 
tra di  elfi  .  L'  oracolo  di 
Delfo  ^  da  loro  concitato 
intorno  ai  mezzi  di  ri- 
tii<Hi«  in  quella  guem  , 
neàitm  loto  '  che  faceOè- 
ro  veniré  '  di  Atene  un 
Capitano  clie  li-  coaiì- 
gliaflè  c  ditìgtSk^  Vai 


0t  flNU&MmcA 

ak  niohizione  era  trop- 
pa vile  ptr  una  Città  si 
fi«a  com'era  Sparta.  Ma 
pr^wJfe  iopra  ogni  al- 
tro motivo  il  titnore  di 
concitarfi  lo  (degno  del 
Dio,  per  una  si  notabi- 
le «Uiobbìdienza .  Man- 
darono perciò  deputati 
agli  AtenieC  ,  i  quali  fi 
ritrovarono  moke  imba- 
razzati neir  intendere 
uiu  tale  ricerca.  Avreb- 
bero voluj»  vedete  quel» 
li  di  Sparta  venir  alle 
inam«.co'  loro  vicipi  ,  ni 
«vedano  veglia  di  '  dut 
ìsxor  un  buon  Generàls  t 
<kll'  altro  lato  temevano 
ancora  difubbidire  all'ora- 
colo .  Per  trarli  fuori  d' 
impaccio  {«cfeiu»roao  ad 
cS 
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DEGÙ  SPARTANI.  >» 
elfi  T'itieo  .  Era.  queitì 
poeta  di  profeifione  , 
aveva  un  non  fo  che  di 
fu  rido  nello  fpirito  j  e 
di  fpiaceyole  nel  corpo, 
perchè  zoppo  .  Malgrado 
quelli  difetti  ,  gli  Spar- 
tani lo  ricevettero  come 
un  Capo  mandato  ad 
effi  dal  Cielo  .  Il  fuc- 
cefo  non  corrifpofe  dap- 
principio alla  loro  afpet- 
tazione  ;  perchè  furono 
tre  volte  addietro  abbat- 
tuti .  ^ 
I  Rè-  di  Sputa  àe. 
prefifi  -con  tante  fconfic^ 
te,  non  Iperando  in  av- 
venire Un  migliore  fuc- 
celTo  ,  divifavano  titor- 
narfene  fenza  più  '  colle 
mihzie  in  Ifpajta  .  Tir- 
i'ro.ULBv.J.  E 
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f*  STORIA  ANTICA 
leo.  gagliardamente  fi  ' 
pppofe  a  un  tale.dilè- 
gno  ,  e  feceli  entrare 
nella  (ua  opinione  Ei 
parlò  alle  truppe  ,  e  re- 
citò alcuni  verli  prepa- 
rati a  tale  oggetto  ,  e 
lavorati  con  una  ellre- 
ma  accuratezza  .  Con- 
folavali  delle  paffate  per- 
dite ,  '  da  lui  attribuite 
non  ai  alcuna  loro  man- 
canza, ma  ad  una  fven- 
wx  -Iti  a,  un  delirino  in» 
operabile  a  qual  fi 
jnoglia  '  umana  fapienza  . 
KapprefentEraa  loro  la 
gran  vergogna  che  fa- 
rebbe pegli  Spartani  il 
fuggire  alla  prefenza  del 
aimico  ,  e  quanto  fareb- 
be :  laro  gloriofo  ancora 
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DEGLI  SPARTANI.  ,  s# 
il,  perire  fe  abbilbgnair 
fé-  cpir  arir;i  ^lla  mano-^ 
combactendo  per  k  pa- 
xria .  Come  fe  foflb  Ipa- 
jito  ognr  pericolo  j  e  gli 
X)ci  pienamente  cpntcn- 
ti  e  placati  colle  prece- 
denti fconfitce  ,  fi  foflè- 
ro  interamente  piegati 
dalla  lor  parte ,  faceva 
loro  vedere  la  vittoria 
come  certa  ,  e  prefente  ; 
e  come  s'  ella  lleflk  gì' 
invitaffe  alla  pugna  . 
.Tutti  .gli  antichi  ,.  eh?  p/«. 
^«mo  parlato  ikl  caratr  ^j*^ 
me  delia  póelìa  Xii- p'"*'» 
reo  ,  .oflèrvano  .  eh'  era  c?lÌf 
fkm  .dii  un  fuoco ,  di 
un  irdore  ,  e  df  un  en- 
rufiafmo  che  infiaranja- 
y»  gli  'jnin»,  che.  jfolr 
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100  STORIA  ANTICA. 
Icvavali  iopta  sè  ftéffi  , 
che  *  infpiiava  loto  xta 
non  fo  che  di  generofo 
e  di  marziale,  chefoffo- 
cava  in  eflì  ogni  fenti- 
mento  di  timoie  dei  peri- 
coli o  della  motte ,  e  che 
rendevali  folamente  arten-' 
ti  alla  lalute  della  patria, 
alla  lor  propria  gloria  . 
J  Tal  fu  veramente  l'ef- 
Tetto  ,  che  produflero 
nei  foldati  in  quella  oc- 
cafione  i  verfi  di  Tir- 
teo  .  Dimandarono  ad 
una  voce  le  truppe  di 
èflere  condotte  contt»  '1 
nimico.  'Divenute  indif- 
ferenti per  la  vita ,  non 
pm- 

*  Tyrt^fiui  màr'es  eulmot  hi 
iSarcig    iella    fiffitt    tjténìt' . 
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DEGLI  SPARTANI,  t.i 
peflfavano  che  ad  aflì- 
curarfi  l'onore  della  fe- 
polcura  .  Invollero  tutti 
al  loro  braccio  dritto  una  - 
fafcia  falla  quale  fcritto- 
avevano  il  loro  nome  , 
e  quello  dei  loro  padri, 
perchè ,  fe  perivano  in 
battaglia  ,  e  coli'  andar 
del  tempo  fi  foffero  fmar- 
riti  i  delineamenti  dei 
loro  volti  ,  poreifero  con 
certezza  rifcontrarfi  da 
quelli  caratteri .  Un  fol- 
dato  riiòluco  di  morire 
è  alTai  fotte  ,  come  fi 
vide  nella  battaglia  che 
fegui  con  molto  fpaigi-; 
mento  di  fangue  ,  e  la 
vittoria  fu*  lungo  tempo 
dubbiofa,  ma  finalmente 
i    Meflen}    cedettero  . 

E  5-  .  Qtun- 
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tài   STORIA  AHtKÀ  ' 
Quando  Tirteo'  andò  po^ 
fcia  in  Ifpàft*  fu  iccoko 
con  fomma  diftinztone,  ■ 
ed  aggregato  ài  numeto 
de'  Cittadini. 

Non  terminò  con  qut- 
fta  vittoria  la  guerra  , 
dop»  efferé  già  dura- 
ta tre  anni',  Ariftome- 
ne  raccolti  gli  avanzi 
del  fuo  efercito,  ritirofli 
fopra  di  un  monte  di 
aflai  difficile  (alita  no- 
mato Ira  .  I  vincitori  s 
erano  immaginati  di  fu- 
perarlo  al  primo  aflàlto  > 
ma  egli  vi  fi  difefe  per 
iolìpàzió'di  iindici  anni, 
é  fece 'azioni  di  ftraòF-  i 
'dinario'  -vàlore  i  e  fu 
coffiretto  ad  iifcirne  per 
•via  <lt  forprefa  ^  e 
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tradimento  ,  dopo  avei 
combattuto  come  un.  leo- 
ne. I  MelTenj,  che  cad- 
<lero  nelle  mani  degli 
Spartani ,  furono  ridotti 
alla  forte  e  allo  flato 
degl'  Iloti gli  altri  reg- 
gendo in  rovina  la  loro 
patria  ,  andarono  a  fta- 
bilirfi  in  Zanclo  Città 
tli  Sicilia  ,  che  dal  loto 
nome  fa  pofcia  detta 
Meflana  ;  e  anche  al  dì 
d'  oggi  appellata  Mefli- 
na  .  Ariftomene  ,  dopo 
aver  condotta  una  ma 
figliuoJa  in  Rodi ,  il  di 
cui  Tiranno  aveala  fpo- 
fata,  pensò  di  p3(rare  o 
in  Sardi  prelTo  Ardi  Re 
de'Lidj ,  o  in  Ecbatana 
preflo  Fraorte  Re  de'Me- 
ai. 
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di  5  ma  fu  prevenuto 
dalla  morije.  ■ 
Anni^ei    La  fcconda  guerra  de'  ; 
33jJ'°  MetTenj     durò    quattor-  I 
A.C.C,  j^l^i  anni  ,  e  finì  il  pri-  ' 
mo  anno  della  XXVU. 
Olimpiade . 

Della  terza ,  che  co-  / 
minciò  al  tempo ,  e  in 
occafione  di  un  gran  ter- 
remoto fucceflo  in  Ifpar- 
ta ,  ne  pilleremo  a  fuo  ^ 
luogo .  .  I 
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LIBRO  S£STO 

S  T  OR  I  A 

DE-  PERSIANI 

E  DE'  GRECI. 

Quello  libro  comprende 
la  Storia  de'  Perfiani  , 
e  de'  Greci  ,  fotto  i 
Regni  di  Dario  I.  e 
di  Serfe  per  quaranta 
ott'anni., 


CAPO   P  IL  I  M  O. 

StnU  di  Mirh  ,  anilt  »  putta 
df  Stili. 

DARIO    appdlavafi    prima  Dario 
Ocp»  prefe  il  nome  dì  Da- 
xìo>  che  fecondo  Brodoco  a  -  iìgaS* 
E  I    ;  <ta| 
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ioé    STORIA  ANTICA 
Mt'tii.  fict  in  lingua  Perlìina  «ndica- 
Vsì  'ÀI'  ^^^^  '  ™*  uoo^  >  ^0  oppone 
/.f.^^*  air  ùnprefe  altra!  »  forfè  perchè 

nfireaa«t  »  e  'pu&ttil  4veta  r  info; 

Moia  (hi  Mago.  £i  regno  trcn- 

taftl  anni.  ^    .  . 

$.  I. 

Malrìmottìo  di  Dario  .  Impojtzioae 
di  tributi  .  Infslenza  >  '  cafiigo 
d'Itaftrne.  Morte  d'Orcte  .  Storia 
di  Dtmtcide  medico  *  Ttrmì^iouc 
emciduta  agli  Ebrei  di  contiHMrt 
la  fAtìTÈt^  Sfì,  T4M^  .  Gtatr9- 

PRiioa  cbe  Dario  foSè  «letto 
Re  ,  avera  jnelk  in  .irpo£i 
Qna  l^lluola  di  Giàith  ^  il  di  eiu 
nome  non  è  noto  »  Artabtna  •  it 

primogenito  dèi  tré  figliuoli  che 
n'ebbe,  fili  quegli  else  pofcìa  con- 
tefc  a  Serfe  T  Imperlo. 

<^ando  Dario  fall  fui  trono 
fposò  per  maggiormente  fìabilir- 
vifi  due  Figliuole  di  Ciro,  Atof- 
£t  *  e  Ariltone .  La  prima  era 

-  -      -  '  «J.  ' 
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DE*  PERSIANI,  f07 
tfcllo,  p(^ia  di  Sm^  il  Mftgo,DAtt.lo* 
finché  egli  occupò  il  trono  .  Ari- 
ftons  era  >  quando  egli  fpofolta, 
incora  donzella  ,  e  fu  di  tutte  le 
fue  mogli  la  prediletta  .  Sposò 
anchè  Parmì  figliuola  del  vero 
Smerdi  fracelio  di  Cambife  ,  e 
Fedima  figliuola  di  Ottone  ,  per 
la  di  cui  fcaltrezza  ara  ftatz  fco- 
pena  l'impoftura  del  Mago  .  Da 
quelle  mogli  ebbe  un  gran  nume- 
ro dì  figliuoli  d*ogoÌ  fefTo. 

Abbitmo  veduto  ,  che  i  fetti 
Congiurati  ,  coli'  opera  de*  <iuali 
Morì  il  Mago  >  erano  convenuti 
che  di  eflì  qu'fcHo  farebbe  dichia- 
xato  Re,  il  di  mi  cavallo  in  un  .  ' 
certo  giorao  pr^ffi>  rkHfl&  il 
prtniD  ai  imr  ilei  Sol«  :  e  ohe 
quello  di  Dario  »  acttft  1*  indo- 
fiiia  ,  e  i*  fi^^M^a  •  iwecaozionfe 
del  Tuo  ScudierCi-avevagli  acqui- 
flato  queft' onore  .  Volle  egli  tra-  JUd. 
mandare  ai  fecoU  futuri  la  fua 
gratitudine  per  un  benefìzio  così 
fegnalato>  e  feceft  ergere  una  fla- 
tua  equeftre  con  queftainfcrizlone: 
Cktìo  figliuoli  d' Ijiafpe  acquifii  H 
Mt^m  éti  Verfia  .  nt.  mex»  ìM  fiit 
£<  (avak 
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tot  STORIA  ANTICA 
P&iiJO«v«£*,  {  envì  notato  il  nome  y 
e  ili  Ocari  fu»  SeaSlert .  V  è  in 

quella  ifcrizione,  <iove  non  fi  no- 
Ara  vergogna  di  effere  debitore 
ad  un  cavallo,  e  ad  uno  fcudie- 
ie>  di  un  benefìzio  tale  qua)' è  il 
Regno  ,  il ,  quale  feoibrerebbe  , 
dovellè  (^nuno  moflrarn  impegna- 
to di  iàrlo  apparire  come  frutto 
Jì  Ùa  merito  flraordinario  ;  ci  è  > 
dico  io  quefta  ifcrizione  una  fem* 
plicità  e  una  Sincerità  j^cix  mo- 
^rano  totalmente  il  cantt<!re  dei 
«empi  ontidii,  e  eh*  è  moke  ìoiki 
tana  dtl&fia  dcì  noArì  dì» 
■Sfr»/-  ^tlc  prioM  cure  4i  Dit- 

/.j.f.  S9,  rio ,  quando  6  «idc  fialnlUo  fui 
Ì7'  trono,  fu  regolare  1» -flato  ^Ile 
f  roTÌDcie ,  e  dì  mettere  in  ordioe 
ie  rifcolEooi.  Prima  di  luì,  Ciro 
e  Cambife  fi  contentavano  di  rr- 
-  cevere  dai  popoli  debellati  alcuni 
doni  ,  che  pareva  gli  oftèrillero 
Tolontaria  mente  >  e  di  eCger  da 
effi  un  certo  numero  di  truppe 
■quando  ne  aveflèro  avuto  Wogno  é 
Dario  conobbe  non  ciftrgU  poffi*- 
bile  tenere  io  pace ,  e  in  ùcaat- 
m  tutte  le  nazioH  9  ini  fògge»» 
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DEV  PERSIANI.  109 
te,  fem*  av«  in  ^edi  miUzie  i^Dakio 
goUte,  di  maitfeiicxe  qaefie  iaÌU>' 
zie  ftax*  aObldarle»  ni  £  eCttui 
meote  pàfftt  ^ueflo  Ibido  feau 
rìfcuotere  le  impofizion!  dei  Po- 
poli* 

Per  maggJormeme  regoUre  1* 
amminìft razione  de'  ITuoi  tributi  » 
dìvife  tutto  l'Impero  in  Temi  par-^. 
ti  ,  o  governi  »  ciardieduna  de* 
quali  pagar  doveva  ogni  anno  una 
certa  fomma  al  Satrapa,  deflìna- 
to  a  tal  effetto.  I  fudditì  natura- 
li! cioè  i  Ferfiatiìa  erano  efentt 
da  ogni  impofizioae.  Eròdoto  fa 
un  efatta  niiiserazfeine  dì  quelle 
ViovÌDzie,  che  può  fervire  dì.  mol- 
to per  coooficere  refteafioàe  èsii^ 
ìmpeiio  de*Perlmi. 
-  Eeco.prefló  poco  Tidea,  olie  S 
poò  formarne  .  PoHèdc^aiia  itt 
Afia  quanto  poflegono  ora  i  Per-' 
tìani,  e  i  Turchi;  in  Africa,  V 
Egitto ,  e  parte  delia  Nubia  ^ 
e  di  pi£i  le  fpiagge  del  Me- 
ditertaneo  Ciao  al  Regno  di 
Barca  ,  in  Europa  »  parte  della 
Tracia ,  e  la  Macedonia .  Ma  bi- 
li)^ noare^  cbc  ia  quefia  vada 
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DARioeftenfìone  dì  paefe  v'eno»  molti 
popoli ,  cb*  erano  piattofto  trìbuu- 
Tìt  cbe  fudditt;  il  cbe  può  dìtfi 
axìcbe  ora  riguard*  tll'Imperio  ét* 
Turchi . 

P/ut.  £3  Storia  ofTerva  ,  che  Dario 
^P'P^-  imponendo  quefti  tributi,  moftrò 
jy'j'*'''' una  fon:\rai  moderazione.  Fece 
venire  i  principali  di  ciafcheduna 
provincia»  che  ns  potevano  me- 
glio conofcere  il  forte,  c'I  debo- 
le, e  acquali  tornava  otite  il  par- 
lare con  fincerhà.  Diinaiidò  toro', 
(e  ttoa  oem  fstnna  »  a  cùffcan' 
il  età  propoAa  per  le  lor©  Pro- 
Tìncie ,  folle  tr«ppo  aha ,  ed  te- 
eedente  Ir  loro  fiH-ze  ;  noa  ^li- 
do* dicm*  itia  iBtcHOAe  l'oppri-' 
«ere  i  fudditi,'  ma  trarre  da  eRi 
fiaccwfi  proporzionati  alle  tororen- 
dkc»  e  ailÙutamente  necellàr)  al- 
ta -di^  detto  Stato.  Tutti  rifpo- 
firo  die  quella  fomma  pareva  Io» 
so  al&i  ragionevole,  per  la  quale 
i  popoli  noa  farebbero  aggravati» 
Egli  nulladimeno  ne  fottralTe  an- 
cor la  metà  ,  volendo  piuttofto 
reftare  dietro  ì  limiti  del  giufto^ 

*     -  Ma^ 
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Menzione,  ficcosK  le  iaapofielttn- 
■o  fempre  un  aoo  fb  che  di  odio*  . 
ibi  i  PerììaBi,  die  dato  «Tcvaoo 

a  Ciro  il  fopninnome  di  Padre  » 
a  Cambife  quello  di  Padrone  , 
non  trovarono  il  migliore  per  qua> 
lificare  Dario,  quanto  quello  di  *■ 
Mercante. 

Le  fomme  che  Dario  ritraeva 
dalla  impofizione  de'tributi,  mon- 
tavano preflò  poco,  per  quarto  fi 
può  congetturare  dal  calcolo  di 
Erodoto,  che  patifce  mille  dìfficol- 
tàf  a  quaranta   quattro  milioni. 

Dopa  U  morte  del  Mago  fu  . 
pataito,  che  t  iud>iIt  PeriGanf  ^Km- 
giunti  CMOa  iì  lui*  oltre  «  vaoU 
ti  akrt  l^itt  idi  diftiUEione*  ercf^ 
ftro  riagicflòKbero  at  Re.  ìn-ogaì. 
tempo  t  uattMe  .tpÉiXo.  in  evà 
Caffé  folo  colla  R^ìna .  ttaferno  > 
una 

*  K«Ti|X^  porgf  un'idea  più  baf- 
fa ,  e  più  difprtgevole ,  ma  ie  non 
ho  fapur»  ceta"  esprìmermi*  "Può  Jt* 
gHl^art  un  feofale,  un  rigattiere» 
1M*  «MI»  th  emptrm  ptr  titménf  i 
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Dauoiioq  dì  quelli  nobili,  cui  fu  impe- 
dito per  ^éA«  ragione  l'entrarci 
neU'  apput#mento  del  Piìacipe  , 
'  ttafyixKafo  dallo  fdegao  contra  gli 
a&ùali.  del  palazzo  >  maltrattolli. 
eoa  if^ruia  forati  avendo  sfregati, 
tuu'ì  loro  volti ,  coB  ^ìp.  di, 
'   mitarra.  Dario  fi  rìfeotì  TÌvameii^. 
te  di  tale  ingiuria,  etemette  dap|t^ 
principio  che  guelfa  &(&  uoa  con- 
giura fra  i  nobili.  Ma  accertato 
del  cenerario,  fece  arreflare  Ita-- 
ferno   co'  fuoi  figliuoli  ,  e  tutti 
quelli  di  fua  famiglia  ,  e  fèceli 
condannare  a  morte,  confondendo 
per  un  cieco  trafporto  di  feverità 
col  reo  gli  innocenti.  La  moglie 
del  Colpevole  portavafi  ogni  gior-. 
no  alle  porte  del  palazzo,  lagoan-;. 
dpil^  verlàado  gnu  co^a  di  Uf*. 
g|ime  •  coft  gridi*,  e  .  fiaghiozzi»,, 
no»  cc£&ado  d'implorare  U  cl^. 
in^iz4  del  Re.  Ei  non  potò  )x1k 
iftere  «4  i^d  ^  tenero  :^ect«colo>9 
le  accordò  la  grazia  per  uno  di 
fua  famiglia  qual  più  avedè  volu- 
to; grande  imbarazzo  per  quella 
fciagurau  donna ,  che  avrebbe  de' 
jCderato  poter  Cilv^ 
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mente  dopo  un  Uingf>  tqterao  eoa-  Oau4 
tnfto  >  deteHQiaoffi  &  fàlere  di 
fuo  fratello.  Quefia  fcelu,  dove 
pareva  fi  fofTero  poco  confusati 
i  fentimenti,rhe  la  natura ìnfpìrar 
dee  ad  una  madre  j  e  ad  unt 
moglie,  forprefe  il  Re,  e  fitta- 
gliene ricercar  la  ragione)  rifpore> 
che  con.  un  fecondo  matrimonio 
xitrovare  poteva  e  marito  e  figli- 
uoli, ma  cVeflèndo  morti  fuo  pa- 
dre e  fua  madre  ,  lìcapertr  ooa 
poteva  un  fratello.  Dario,  oltre 
al  fratelb ,  le  diede  lìbero  «ache 
il  fuo  prtm<^eD!to. 

Ho  solato  nel  tomó  precedente  BtrtAL 
jpott  quale  perfidia  Orete»  uno  dn 
Gorcrnauxi  dell*  Afi»  minore  f« 
JtK^  del  Re,  UTera  fatto  morire 
Poltcrate  Tiranno  di  Samo .  Noq 
reflò  impunita  ,  una  colpa  sì  nen, 
e  sì  deteftabile.  Dario  feppe,  che 
quello  Satrapa  Eiceva  un  ufo  efe- 
crabile  della  fua  autorità»  e  che 
non  faceva  verun  conto  del  fan- 
gue  di  coloro  >  che  avevano  la 
difgrazia  di  difpiacergli .  Orete 
giunfe  colla  fua  infoleaza  fìno  a 
&r  morire  un  cortieie  Re, 
ftp- 
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©AMO  perchè  rccavagli  un  ordine  a  lui 
difaggradevole  .  Darlo  ,  che  non 
ancora  credevafi  bene  Habilito  fui 
trono,  non  osò   attaccarlo  aperta-  ■ 
mente .  Q_Liefto  Satrapi  noa  aveva  ! 
■mtno    di  mille  foldati   alla   fua  { 
guardia,  fenza  contare  i  foccorfi,  ' 
che  trar  poteva  dal  fuo  governo» 
che  comprendeva  la   Frigia ,  1»  i 
Lidia,  e  la  Jonia .  Si  diportò  pSc 
tanto   con  accorta  >   ed  occu^ft 
maniera  per  liberarfi  da  un  fi  pe** 
'nizìofo  nimico.  Affidò  V  efecuzia* 
Tie  di  ({ueft'ordìne  ad  un  ufiziate  j 
dei  più  fedeli,  e  dei  più  affezìo- 
luti  alla  fua  perfona  ;  e  quefti 
fotto  un  altro  pretefto  fi  portò  a  J 
Sardi*  Dirpofe  egli  in  primo  luo- 
go dcfiramentc  gli  animi ,  comia- 
ciando  dal  prefentare  ai  primi  ufi* 
ziali  dì  guardia  ,  lettere  del  Re  ^ 
contenenti  ordini  generali  ;  poco 
dopo  ne  produfle  alcune  altre  più  I 
precife-,  e  quando  fu  perfettamen-  j 
"te  afficurato  della  difpofizìone  del- 
le  milizie ,  IcfTe  loro  un'  ultima 
lettera,  colla  quale  il  Re  ordinara  ] 
di  mettere  a  morte  il  Satrapa*,  e 
-1'  orbine  fu  cotAaniente  fluito. 
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Furono  confifcati  tutt'i  fuoi  benìDAmé 
a  benefìzio  del  teforo  Regale ,  e 
coiidótti  in  Sufa  tutti  quelli ,  che 
fi  trovarono  in  foa  cafa.  Fra  It>- 
ro  eravì   aa  celebre   Medico  di 
Crotona,  nomato  Oemocede.  La 
Storia  il  ^efld  Medico  è  '»Sà 
Angolare ,  e  diede  marna  i  gn» 
ai  feeceS.  " 
1  A<rrèiiiie  q»Ucbe  tempa  dopo*  ff"»^. 
«fa*  D^io  ìBflfeftdo  cidiMB  ^ft  es-  '•J^"» 
Jnìio  ittiL  (saccis,  fi  fece  um'  ri» 
■lettta!  contorfìone  *ì  piede,  e  & 
fmoflTe  il  calcagno.  Gli  Egizj  al* 
lora  erano  tenuti  come  ì  più  pe- 
riti nella  medicina,  e'I  Re  \ntics- 
aveva  molti  preilò  di  fe  .    EiTi  mentt  i 
imprefero  a  curarlo ,  e  adoper»-  mede- 
rono  in  una  sì  importante  ceca-  ^^^'^.j^, 
lìone  tutta  la  loro  arte,  ma  si 
diportarono  con  sì  poca  deftrczza,  medici- 
'e  s>  aframente  nel  maneggiare  il  naeU 
3piede,  che  gli  cagionarono  dolori  f^'™*"' 
incredibili,  e  flette  fette  giornt,B'"' 
e  fette  notti  fenza  dormire.  Al- 
-cQBo  ciò  Tedmdo  fuggeii  Dono* 
cede,  dì'  txà  avevi  i^ito  parlart 
in  Sardi,  confe  di  in  MÌsdico  pe- 
tittl&im>.         «Cft  allo»  in  fà- 
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DJkBJOgìone  ;  m*  tofto  fu  fatto  venirs 
nello  flato  in  cui  crai  cioà  colle 
fue  catene,  e  con  un  veflì mento 
alTai  fconcìo  .  Il  Re  dìm&ndogli 
À  areva  gualche  cognizione  di  i 
medicina  .  Ei  dapprincipio  negò  ' 
perchè  temeva  ,  fé  faceva  prova 
della  fu*  arte  dì  eflcre  trattenuto 
ia  Perfia,  e  privato  per  fempro 
della  vifta  della  fua- patria  per  l9i 

"  '  ' .  quale  oodriva  un  aflètCQ  flraoriii- 
nario  .  Dacia  Qujkoiaesto,  delU 
iti*  zUpoAi,  «tàìnà  fo0è  po» 
ito  «Ik  «omm  ,  Qtckà  fu  .s|brz9<« 
»;<coìafeffiirer  jfvt^kà*  Ricopofeiu- 
to  eoà.  mediep  eooiiocid  4>U* 
applicare  alla  pmf<^^lis^<>ifikM^ 

'•  }moi;^t^bii^>^<^^^  A  Re  il 

lòttoo,  e  ia  pochi  giorni  fu  per- 
'  '  fettamente  guarito,  coficchè  ìlcal- 
cagno  ritornò  a  fuo  luogo.  Dario 
Jo  regalò  di  due  paja  di  catene 
'^'^^d'oro.   Democede  gli  domandò, 
^  'ft  pretendeva  dì  giuflamente  rì- 
'     ^ompen&rlo  del  felice  fucceflò  del- 
-It  fua  cura»  col  raddoppiare  il  fuo 
«ale .  Qaefia  domanda  fece  ridere 
il  -Rft  «  Jo.  fi;ce  cet^dupre  dagli 
Eanii<> 
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Eunuchi  alle  fue  mogli,  per  farOA&IÒ 
loro  vedere  quello,  cui  era  debi- 
tore della  fui  {anitàj  che  tutte  Io 
colmarono  di  prezie^  r^^i  ,>  e  > 
quel  folo  giorno  Io  arricchì  alP 
eftremo. 

Quello  Democede  era  dt  Cro-  Ktradj, 
tona  ,  città  della  Magna   Grecia  3-'>i3>* 
id  Italia  nella  Calabria  ulteriore  > 
da  cui  paittr  doretce  >  attefi  >  ,^ ,  , 
«ttì?ì  tratuoenti  dì  fuo  padre .  {[  p^f" 
£n  e^i  p«flàto  in  Egina  ,  dovepsDaefo, 
cominciò  a  farGeonofcereper  mol-  c  l'Ati-  ■ 
te  ciire  felicemente  riurcitegit ,  cC  "  • 
fendoglì  flato  deftìnato  dagli  abi- 
tine! un  talento  annuo.  Il  talento 
valeva  feflTama  mine ,  che  raggua- 
gltavsno  tre  mila  lire  della  mone- 
ta di    Francia .  Qualche    tempo  . 
dopo  fu  chiamato  in  Atene,  dove 
ì  fuoi  ftipend)  falirono  fino  a  cin- 
que mila  lire  annue .  Finalmente 
fi  ftaWll  prelfo  Policraie  ,  Tiran-  jj^ 
no  di  Samo,  che  gli  diede  due  lepti. 
mila  feudi.  E'  cofa  decorofa  alle 
Città,  e  ai  Principi  il  provvederfi 
con  cHwfti  ftflèg&ameui ,  «  con 
penlìooi  coDGdird)}!)  di  perfòve 
utili  iJ  ^bbUco  »  '  Uyiciiiidole  KBf 
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-PAiao.chp-i4a'F.>efi  Sase&mi.  SÌB4'aUom 
i  Oròtf^Uti  pa&rono  pec  i  .pì^ 
periti  Medici ,  e  dopo  di  eiG  que* 
di  Cirene  nell'Africa.  Nel  mede- 
simo tempo  gli  Argivi  avevano  il 
grido  di  elTere  eccellenti  nella  mu- 
fiCit. 

HtreJ.  Democede  dopo  la  guarigione 
del  Re  divenne  affai  potente  in 
Sufa,  e  aveva  l'onore  di  mangiale 
«Ha  Tua  menfa.  Impetrò  U  grazia 
ù  Medici  di  Egitto  ,  -tutti  ^ià 
OMMa^naci  al  patibolo  j  perchè  tnen 
.  perìt't  del  Medico  Greco  i  ^aH 
ìbireroAati  tenuti  ad  aflìcurarne  il 
fuccelTo ,  e  foffe  un  delittQ  ìl  npa 
poter  guarire  un  Pr^nf^e*  SUSIW 
tbufo,  c  folito  effetto  di  (ina  po- 
tenza iadipendcnte  oo^  diretta 
'  dalla  ragione,  nè  dalla  equità, 
•  '  avvezza  a  veder  tutto  piegare  a' 
fuoi  ordini ,  pretendere  che  i  fuoi 
.  voleri  quali  fi  fieno  ,  non  debba- 
no giammai  reftare  fenza  efccuzio- 
ne  !  Abbiamo  veduto  qualche  colà 
di  fmiile  nella  Storia  di  Nabuco- 
donofor ,  che  prununziò:,iuif(  Xut! 
teazi  generale  di  mwt»'  «DMU 
cutt'i  MagM,  perchè  non  «tcta; 
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no  potuto  indovinare  il  fogno  DaILII^- 
ch'ebbe  la  notte  >  da  luì  medefìmo 
dimenticato .  Democede  cavò  al- 
tresì, di  prigione  molti  eh' ciano 
ftati  pofti  infieme  con  lui .  Era 
in  un'abbondanza  generale,  e  ave- 
va ua  fornaio  credito  prefTo  il  Re; 
ma  era  lontano  dalla  Tua  patria,  e 
indrizzav»  ince^famemeote  i  fiioi 
fguardi  ,  e  i  fuoÌ  defider)  verfo 
U  Grecia. 

Un'aUra  cura  contribuì  ad  ac-  e.ijì, 
cKf^n'e  m^p  più  U-  rìpuunooes  >n 
e  'l'oeiitQ  ài  -DflOMCede.  AcolSi 
figliaolft  &-  Gtro  j  «  sM  4eU* 
mogH  Re*  fa  imoeu»  4a,uo 
caecro  nel  feno.  Finché  il  dolore 
fa  mediocre  Io  tollerò  con  pazien- 
za ,  non  potendofi  rifolvere  per  la 
vergogni  a  fcuoprìre  il  fuo  ma- 
le. Ma  fu  alla  fìne  cofttetta ,  e 
Citto  venire  Democede ,  le  promi- 
fe  tli  guarirla,  pregolta  nel  tenir 
yo  ileffo ,  dì  voler  dal  fuo  canto 
promettergli  di  accordagli  la  gra- 
che  le  dimanderebbe,  la  qua- 
le ia  verun  conto  non  pregiudi^ 
chereb&e  ai  fgo  (decoro.  Ella  vi 
s'jmpegtiò,  e  fw,  smriW . .J^»  É'*t 
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^ARtOzia,  era  il  procurargli  un  viaggio  i 
nella  fua  patria  .  La  Regìiia  non 
fi  dimenticò  della  fua  promelTa. 
Non  è  cofa  inutile  *  il  por  men-  | 
te  a  tal  torta  di  avTcnimenti ,  in 
fe  flelTi    poco   confiderabili ,    nu  i 
che  danno  benefpeiro  occafione  al-  I 
le  maggiori  imprefe  dei  Prìncipi» 
e  che  ne  fono  il  moto  fegreto  e 
la  cagione  rimota. 

Un  giorno  che  Atofla  interte- 
ncnù  con  Dario»  glirapprefentò,  i 
di'  elftado  fìil  £or  dell'  oè ,  di 
nna  compld&tMie  forte»  é  eft^tce 
,àì  O^fteflere  le  fatiche  della  guer- 
ra, e  «vendo  a  faa  difpofiidone 
)  numérofì  efércìti»  fiirebbe  cofa  per 
lui  decorofa  il  formare  gualche 
gran  difegno,  e  moftrare  a' Per- 
iìanì  che  avevano  per  Re  un 
uomo  di  coraggio.  Voi  avete  in- 
dovinato il  miopenfìero,  roggiuo- 
fe  Dario»  e  mi  palTava  per  il  ca- 
po 

*  Non  fine  ttfu  fuerit  ìmtrojpktre , 
ìJla  prima  afptSu  UvlSy  tx  f»fi$  'i 
'  magnarum  f^pe  rerum  witìat  «rMw* 
tur,  Tacic  lib.  4.  ct|t.  33* 
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po  di  todare  ad  attaccare  gU  Sci- OariO 
ti.  Vorrei  piuttofto,  dilTe  AuHlà» 
che  indirìzzafle  prima  le  voftie 
mire  dalla  parte  della  Gnùìa  . 
Sento  a  dir  molto  delle  I^nae  di 
Sparta,  di  Argo,  e  di  CcKÌnco; 
e  bramerei  averne  al  mio  fervi- 
gio.  Del  reftovoì  avete  un'uomo, 
che  potrebbe  effervi  di  grande  aju- 
to  in  quefta  imprcfa ,  e  darvi  una 
perfetta  notizia  del  paefe:  quefli 
è  Democede,  che  guarì  e  voi,  e 
rae.  Detto,  fatto.  Il  Re  coman- 
dò a  quindici  dei  primi  Perfiani 
di  fcguir  Democede  in  Grecia  , 
ed  efaminar  feco  lui  colla  poflìbìle 
maggior  cfattezza  le  piazze  marit- 
time: e  fopra  tutto  il  non  p^dwe 
dì  vifta  quello  Medico,  perchè  non 
ifcappifTe,  e'I  ricondurlo  Ceco  loro. 

Quefto  Principe,  nel  dar  un 
tal  ordine  ,  faceva  vedere  »  che 
ignorava  come  foflè  duopo  rego- 
larfr,  alfine,  di  adefcare  9  venire  ^ 
ne^fuoi  Stati,  o  di  fiinnare  prefl^ 
di  fe  gli  uoidìoÌ  dì  mente  e  di 
meiitb.  Pretendere  di  adoperare 
per  tal'  effetto  1'  autorità  e  la 
iwza  ;  è  anzi  un  imzzo  ficuro  pe? 
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ÌSAMÒjlilVuggfiW  io  un  Regno  ogn'  in-  j 
ijluIU'ìa-,' e-  difcaccìarne  le  belV 
«rei  >  die  fono  libere  ,  come  Io 
ij^uito  clfl  £ui  derivitno  .  Col.  rì- 
tanecci  pdr  ibru  un  uomo  di  "va- 
lore fe  né  atlofltuKiao  miglia)»  , 
che  lì  «oquiftarebbono  colla  Nber' 
tJt  c  eoi  buoni  trattamenti  ;  .  ' 

Formato  ch'ebbe  Dario  il  di- 
fegnò  di  mandare  in  Grecia,  fece 
venir  Democede  ,    cui   efyoCe-  i 
fuoi  difegni    e  '1   fuo  bifogno  , 
ad  era ,  eh'  egli  conduceflè  ì  No-  , 
bili  Petfianì  io  Grecia  ,  e  prioci-  I 
jaiigente  nelle  Città  marittime, 
per  coripfcerne  il  Ciò  e  le  forie» 
.«  ìitfiantemente  pregollo,  che  fat- 
to .queflo  »  ritornaJTe  con  loro  . 
di  pèi^nMft      por'"  f^'^o  tutc'i 
foei.lhabiii  - >  pw  donarli  a  fuo 
^tiàse  e  al  fuoi  fratelli  ,  promet- 
.  «ndogU  dì  rendergliene  al  fuo  ri- 
tomo  di  più  grandiofi  \  ed  ag- 
'  ^upfe  f  che   fiirebbc    carici^  U  ■ 
'  ggien  f  collii  quale  partirebbe  di 
doni  i  più  preilofl,  per  diftribuirli 
alla  fua  famigli!  .   L' inteauòna 
del  Re  »  in  cosi  'parlandó  .■  ccmfc- 
jariY»  feroplice  è  fiìnz*^  ai%ffi«ia  : 
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n»  Democede  temè  »  che  queftoOAMO. 
fbfle  uo'  inganno  ;  per  togliere 
ogni  fofpecco,  lafciò  i  fuoi  mobili 
in  Sufa  t  e  Accettò  folamente  i 
regali  dcftloati  pc'fuoi  fratelli. 

I  Deputati  arrivarono  prima  a 
Sidone  in  Fenizìa  »  dove  aÌlefliro> 
no  due  gran  navi  »  e  trarportaix}* 
100  in  un  vafcello  da  carico  tutte 
quelle  core  >.  che  avevano  feCd 
loro  fcstatek  Dopo  avere  fcorfe» 
«  diìigMiwffniiìfe  riìuùìùttè  le  pdù.- 
«jpali  .Città  ,Jdla.GfMtft»  pafibro* 
no  a.  Tannilo  in  Ua  v  ed 
Nobili .  Perlìam  fumnò  «rrefbti 
come  fpie.  Detnocede  |>hi£tunil» 
di  quel  tumulto  »  fcappò  loto  i  e 
fs  ne  fuggì  a  Crotona  ;  dove  fa 
infeguito  da'  Perfiani  ,  ricuperata 
ch'cbGero  la  lor  libertà  ;  ma  per- 
fuader  non  poterono  a  Crotoniati 
di  dar  loro  in  mano  il  loro  con- 
cittadino. Anzi  fi  fecero  padroni 
anche  del  vafcello  da  carico  ;  e  i 
Deputati»  non  avendo  più  la  loro 
guida  ,^  non  penfarono  più  a  fcor- 
fiere  U  rimaneate  della  Grecia» 
e  piefèto  U  camm^  verfd .  U.  ioco 
pMfe.  DettoccddiTcce  ad  elfi  a- '  , 
f  a  per* 
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E>ARl0.pere  alla  loro  partenza  ,  che 
prendeva  in  ifpofa  la  figliuola  dt 
Milone  ,  celebre  Atleta  di  Croto- 
na ,  il  di  cai  nome  era  beo  noto 
al  Re,  e  del  quale  in  decorfo  fi 
pariorà  .  Il  viaggio  dei  Nobili 
Perììaiii  in  Grecia  non  fu  per  al- 
kim  prefo  a  dìfaminare  ,  percltè*' 
at  loro  lirorno  trorarono  il  ftc 
oCAtptto  in  altri  aflàri^ 
^f^f'  Il  terzo  anno  del  R^no  di 
DaiSOj  ctie  gìufla  il  calcolo  degli. 
E3m«I,  cu  il  Csootiió  ,  ì  Stnaarì- 
talli-  -fìi^ncMU)  ADDffì  difturiii 
agli  -Ebisi  •  ÀTevano  ottenuto 
ceónt.  di^  medcfimì  ,  fotto.  ì  Re- 
gDÌ  pcteeiltttì,  e  fam>  aadie  loro 
imiaure  un  divieto  di  non  cnn- 
\  cinuare  la  fabbrica  del  Tempio  di' 
Gerufalemme  .  Ma  attefe  le 
vive  efortazioni  de'  Profeti  ,  e 
l'ordine  efpreffo  di  Dìo,  gl'Ifrae- 
lici  avevano  da  poco  tempo  ri- 
cominciata l'opera  per  molti  anni 
interrotta  ,  e  la  profeguivano  con 
molto  calore  .  I  Samaritani  ricor- 
rerò alle  loro  aocicfae  frodi  per 
mettervi  oAaoolo  .  Si  rivolferq  « 
TjiUmi  ,  cui  Dario  Àito  *ret^ 
:  ■  U 
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il  governo  delle  Provincie  di  Sì-DaRio 
ria ,  e  di  Paleftina  .  Sì  lamenta- 
rono con  elfo  luì  dell'  audacia 
degli  Ebrei ,  che  di  propria  auto-  - 
rìtà  ,  e  malgrado  le  proìbizioai 
loro  fatte  ,  innalzavano  il  Tem* 
pio;  il  che  non  poteva  cffète  fe 
non  pregiudisiale  agi' ìntereifi  del 
Re  .  Su  i  loro  lamenti  il  Gov!»»» 
natore  fi  portò  in  .QeruIìUemnyt . 
£(&ndo  egli  ipodeiata,  e  gii^i 
prer»  la  cogQizìone  ^ir.opem.B 
noD  mdè  doverla  con  rigwe  im-. 
pedite  e  eoa  yìaitazz'i  u»  ìq> 
fatmoBì  4ù  reechi  Ktret  »  «bi 
ayerit  lor  datji  U  >efaiifliÌóp<»  4? 
intraprenderla.  Gli  Ebrei  avendo- 
gli prodotto  r  Editto  di  Ciro* 
non  volle  ordinare  da  fe  cofa  a 
quello  contraria:  ma  ne  fcriffe  al 
Re,  per  fapere  qua!  foflfe  fu  que- 
Ho  punto  la  Tua  volontà  ;  gU 
efpofe  fedelmente  il  fatto  ;  gli 
accennò  l'Editto  di  Ciro,  allega- 
to dagli  Ebrei  in  loro  favore,  e 
lo  pregò  di  ordinare,  che  fi  coa- 
fulcaffero  i  regìftri,  per  làpere  fe 
in  fatti  vi  fofle  quefto  Editto  di 
Ciro  ,  e  che  fi  compiacefTe  di 
F  3  pre. 
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DARio-ptelcrivergli  cofa  far  doveva  la 
E(^'.  «lucilo  jncontrcfc  .  Avendo  Dario 
6»  ordinata  quefta  ricerca  ,  fu  trova- 
to 1'  Editto  iir  Ecbatana  nella 
Media  ,  do»'  era  Ciro  cjuanJo  lo 
ftcs.  Eflendoegli  pieno  di  lifpet- 
to  ftt  ÌA  mctnorìa  di  i}uelloPrin- 
cìpe'4fr-c(H)fi>K>nà  i  e  &e  fece  for- 
xam  ano  ia  cui  era  citato  quel- 
lo dì  Ciro .  Sarelbe  degno  di 
&mtm  ioit.  ^ueSo  motivo  >  fe 
are  dato  W»',  «t  k  Scritturai 
^  din,  che  Qiò  ncitefiina  (iper& 
twll»  Spirito  e  mt  cuore  4et  ^^^» 
é  lo  refe  faioieiolé  agli  Etet5  > 
Comiatittì  BtmlMU  ar  lf^t  ^P' 
4al  tK.ut  adjwuira  »«»»'  ««-f 

e  lo  fa  beuconofcere  11  tenotdell 
Editto  .  Ordina  in  piimo  luogo  , 
che  fieno  abbondevolmente  fom- 
miniltrate  tutte  le  vittime,  le 
dAkaioni  ,  e  le  altre  fpefe  per  il 
Tempio  feoonio  le  ricerche  de 
Sleerdoti.  Efige  in  fecondo  luogo, 
che  1  Sacerdoti  di  Gerufalemme 
offtieiida  quelli  fagtifiz)  »' 
4el  Cielo  .  preghino  per  U  con- 
léin&Me  della  vita  iti      ;  « 

oet 
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dei  Principi  fuoi  figliuoli.  GtugMDARiO. 
per  ultimo  t  &«  0bo 
precazioni  contrai  Rff»  e  t  PopeU» 
che  fraftorneranno  ìì  lirpro' 
fabbrica  del  Tempio  ;  o  cht  i* 
traprcnderanno  a  dìftruggWlo:  drf 
che  fi  rileva   cfaiaraBSente  ,.■ 
'i.  Dio  d'  Ifraello  è'  padrflfne  fi  ^ 
rovefciare  i  Regui  della  terra  ,  e 
di  deporre  dal  trono  i  più  gran 
Re  . 

In  virtù  di  quefto  Editto,  noa 
folamcntc  quel  Popolo  fu  fpal-» 
leggìato  a  profeguire  la  fabbric» 
del  Tempio  ,  ma  gli  furono  al- 
tresì fomminiflrate  le  fpefe  dalle 
itnpofizioai  della  Provincia  .  Che 
^ebbe  mai  flato  degli  Ebrei  »o- 
eufati  di  difubbidienM ,  e  dì  ri- 
bellione ,  fe  ia  quefta  occafioae  fi 
fcHèro  lòlaoìeate  afcoltati  i  loro 
oimici  ,  <  non  foffè  flato  lotft 
permei^  U  gìoftificarfi  ... 
..  Lo  ftelfe  .  Principe vr3«alcia 
tempo  dopo-  >  dièdo-  .uha  .pMfV> 
più  cbia»  del  Sta  «aKMfer 
la  giuflizia,  e  del  iuo  otròre  «oa* 
tra  i  denunziatiti  »  iiomitat- escra- 
bili ,  nimici  per  profé^one  -d'ogni 
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pARiavirtù  .  Ben  fi  v^de  ,  eh*  io 
parlo  deJ  celebre  kdit«  da  hri 
pubblicato  contw  di  Aoiaao  in 
fivore  degK  Ebitl  ,  procurate  ix 
Bfter  eh*  en  fiata  Ibftituita  a 
Vafti  fpofò  del  Re .  Secondo  Uf- 
Me»  quefta  Vafti  è  la  medciìnia 
diianaca  dagli  Storici  profcni 
AttoA  ,  ed  Affilerò  aella  fagra 
foilCBra  nomato  ,  Io  flefiò  che 
Dario  .  Altri  credono  che  ila 
Arcaflnrfe  .  Il  fatto  è  noto  ad 
Tm".  *.  tenone ,  c  appartiaop  alla  Storia 
-  fagra  ;  ìo  l*bo  rlfeiiiò  altrove  ia 
compendio. 

Quefte  azioni  di  gìuflizìa  ren- 
dono  venerabile    la  oieinoria  di 
un  Principe  .  Dario  moftiò  ancor 
gratitudine  ìo  una  occafione  ,  che 
gli  £i  altresì  grand'onoré>  Solofo* 
ne  ,  fratello  di  Poiicrate  tiranno 
■g^^^f      Samo,  aveva  ifna  volta  doocta- 
3^.139."'  Harìo  nna  velie  di  colqr  rofio»  . 
149.     d»  cai  nofttran  averne  .gran  vo- 
glia ,  «•  mott  aveva  ^mmai  to- 
IttM  ticeverne  alcu  n  pmto  Da- 
rio era  allora  femplìce  privato 
Ufizitle  delle  guardie  dì  Cambi- 
fe  k  col  quale  portoni  a  Memfi 
in 
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in  Egicto  .  Salico  fui  trono  ,  SoIo-DaRIO* 
Cous  andò  a  SuOt ,  fi  prefentò  alle 
foglie  del  Palazzo  ,  e  sì  pubblicò 
per  un  Greco  >  cui  ìl  Re  avefle 
obbligazione  .  Dario  forprefo  d» 
^uefto  annunzio  ,  cuciofo  di  rile- 
varne fai  verni  >  lo'  £^  «otare  •  ' 
la  fatti  hi  rioMMèbe  pK  Gio  bo>  - 
neccie»  e  in  vece  di  acroAce  di 
Ila  àuD.die  {MiMVft  nw  «flÌB^ti 
éteonSa  ,  lodò  con  mnimiMiiMg 
DM  genecofiti ,  ebe  iwi  «wn 
altro  nuKÌTO  *  Ib  aon  ■  ^fuHa  H  ■ 
compiacere  un  uomo  d«  cui  aon 
aveva  che  fperare  ,  e  gli  promife 
di  dargli  una  grofià  fomma  d'oro 
e  d'argenco.   Ma  Solofone  non 
defiderava  ciò>  la  fua  paflìone  era 
Famor  della  patria  .  Dimandò  al- 
Re  che  fi  compiacefle  di  riAabi- 
lirvelo,  ma  fenza  spargere  il  fan- 
gue  de*  cittadini  >  e  fcacciando  fo> 
tamente  da  Samo  quello  che  ne 
avea  ufurpato  il  dominio  doflo  bi  ' 
morte  di  fuo  fratello.  Dario.dìedt 
quello  incarico  ad  Otane  una  dei 
primi  Signori  della  fiia  Oattt  » 
che  Io  imprefè  con  ptocen  e  con 
buon  eCto . 

F  j  j.n. 
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Dario» 

■  {.II. 

.  MMUae ,  r  f'fi  *  . 
/«!«. 

ài>.  a«i  XT-'"  asll'»"""»  1"'^ 

infonda  J_>|  to  iH  Dario  ncque  la 
-a"».i  1>«"''i>"«  ^'  BaMIoaia  ,  1»  *  «ji 


G«r  Ptef»  gli  »""■ 
Ccill.  alto  .  Quefla  Città  una  Tolta  t*. 
drona  dell"  Oriente  ,  tollerjt  Mia 
poKTa  il  giogo  de'Petfiani.  fopl» 
Vii'"'  tutto  dacché  la  fede  dell' Wferio 
era  ftata  transferita  in  Sufa  ,  ptt 
cui  molto  era  decaduta  della  fu» 
primiera   gtaodeiza  e  rlcdieiaa. 
I  Babiloneft    profittandoli  della 
rivoluzione  che  avvenne  in  Pet- 
fia  ,  ptimietameme  nella  morte 
di  Ciunhife  >  e  anche  dopo  la 
flcage  dei  Magi  ,  fecero  fegrcta- 
'        acne  per  lo  fpaiio  di  ijuattro 
■ani.  ogni  fòrta  di  appteftamentt 
da  guèrra  .  Quando  credettero  la 
JoJft  Città  fiifficieatemente  prove- 
■  Aua  di  «véli  per  molti  anni  , 
•tersi»  lo  ficnfardo  di  ribeilio- 
S»;  U  cl«  oMlig*  Dario  ai  af. 
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fedìarli  con  tutte  le  fue  forze  .Darkv 
Dio   continuava    ad   efeguire  le 
terribili  minacce  fatte   centra  di 
BabUqnia ,  che  confiftevano  non 
folamente  a   degradare  e  depri- 
mere  quefta  fuperba  ,  ed  empia 
,(^t&,>  ma  a  fpopplarla  a  met- 
terliii  a  &rro  a  fuoco  >  a  fiermi'^. 
narla  ,  a  ridurla  in  una  perpftuji. 
folitudine  .  Per  adempiere  queffe-  .  ■ 
predizioni  ,  Iddio^  permifc  t^.  i 
BabiloneG  G  ribellaffera  «  Dado» 
•e  fi  concitaflera  contri  tutte  le,, 
forze  deirimperio  1  ed  eglino  fi-  •  ■ 
roDO  i  primi  in  efectt- 

zionc  quelle  .prpfèide  >  uccì^éa 
eglino,  flèlii  uflf .  .p^rt?  '  «^jc^Ii  .ibi- 
tanti  ,1^11»  9r%  ycilàìiò ^  Si 
crede  ,  cba  «u^ì  Ebrei  ,»Oatt  in 
gra»  ntimero  .in  Babilònia  ,  'figlio 
di  quella  ufqitì  prima  ff  c^toSÀ 
formato  l'affedio,  com'eraiK»  fiat*- 
efortati  molto  tempo  prima'  da 
lfa)a  e  Geremia»  ft  per  ultimo  3y«.*l. 
da  Zaccheria  .  Ecco  le  parole  di  'J'-J'^: 
queft'  ultimo  ..*  Sionite^  che^  foggiorni  jr^^'g, 
eaUé  j^&w/a|r'  di  Babihnia  ,  falvuH ,  45'  Z«. 

F  t      I  Ba- 
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.  I  Babilonefì  per  far  durare 
pià  luogo  tempo  le  provifiooì  ,  e 
foftenere  più  vigorofamente  l'af- 
fedio  ,  prefero  una  rìfoluzione  la 
più  difperata  e  la  più  barbara  cbe 
fiali  giammai  udita  ;  e  fù  lo  fler- 
mÌDare  tutte  le  bocche  inutili  . 
Raduiuro)i0  perciò  tutte  le  fem- 
miae  *  e  tutt*  i  fanciulli ,  e  gli 
flraBgolaroBo  ,  dando  la  morte  a 
guanti  fervir  non  potevano  nella 
guerra  ■  Fu  folan^ente  permei^  ad 
ogni  «omo  di  cìmftrvar  quella 
filile  file  dwtte,»  che  ^ 
«seva  »  e  uba  ftna  per  le  fiie- 
eende  <l«Ua  «afa. 

Dof&  ani  sì  barbera  efecuaio- 
M>  -credendofi  que'  miferabili  abì- 
taaii  al&tto  %uii  ,  e  per  le  ìtxo 
fortificazioni  che  parevano  'ìne& 
pugnabilt  j  e  per  1'  abbondanza 
de'  viveri  da  ellì  ammaflàtt  ,  diìl* 
alto  delle  mura  infultavano  gli 
aHèdianti  ,  e  U  caricavano  d'in- 
giurie .  I  Perfìani  per  dicìoito 
mefi  pofero  in  ufo  quanto  può 
£30iaiiiBftnre  n^lt  aflèd}  1'  arte 
'  e  U  forza  «  c  imn  trafcurarono 
'  .  ii 
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il  mezzo  sì  felicemente  r'mfcitoDARio. 
a  Ciro  moki  anni  prima,  di  ftoi' 
nare  it  corfo  del  fiume  .  Ma  fai-, , 
rono  inatìli  tute' ì  loro  sforzi,  e 
Dario  cominciava  qunR  a  difpe^ 
lire  di  poter  impadrpnirfi  deiU' 
piazza,  quando  uno  finttigemiaft 
fin*  allora,  inaudico  ^  f^Ktt  apri  le: 
porte  .  Reflò  un  ^rno  olttxmo-  ' 
(to  forpiefo,  nel  vedcrfi  compiiic 
dkaazi  Zopito  gvaa  SignoM  deU 
la  fiu  Cene  figUsoto  ài  Mqga« 
hì&  i  una  dù  fette  che  cofpinb> 
rODO  cootra  i  Ma^t  ;  nel  veder- 
lo ,  dico  >  tutto  coperto  di  fan- 
gue  ,  col  nafo  ,  c  gli  occhi  ta- 
gliati e  tutto  il  corpo  lacerato 
da  ferite  ,  sbalzando  dal  trono  j 
efclamò  :  E  chi  ha  dunque  po- 
tuto cosi  trattarti  Voi  medefi- 
mo  ,  o  Signore  ,  rìfpofe  Zopìro  .  ^ 
Il  dcfiderio  di  eflèrvi  giovevole 
mi  ha  ridotto  a  quello  flato  . 
Perfiiafo  che  voi  non  vorrefto 
giammai  confentire,  ho  prefo  con- 
figlio  dil  aito  zelo  ;  quindi  gli 
efpoCc  il  fuo  difegno  di  paflàre 
prefTo  t  niiiuci  ,  e  convenne  feco' 
luì  di  tutto  ciò  che  fi  doveffe  fa- 
-  re. 
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•  DAR[0.re  .  Il  Re  lo  ride  parure  non 
ixnzi  ua  ellremo  dolore  •  2opìro 
ù  accollò  '  alla  Città  i  e  aTendo 
detto  chi  fòflè  >  vi  fu  ammcllò  . 
Fu  condotto  .  alla  prefoiza  del 
Comandante  ed  ivi  efpofe  la  fua 
dìfavventara  e  U  crudeltà  ufa- 
tagU  da  Dario  y  perchè  coafìgUa- 
valo  a  noD  teltar  piti  fotto  Is 
mvttti  iTtuu  Ottà  >  cfae  gii  mib' 
tìAnhhe.  impoffibìlB  a  prendece  • 
Ofièrì  il  faa  &sfif^^  tAe  aviebr 
be' potuto  Boa  tl&re.iaucUe -agli 
af&diatì  t,  cMkIo  iirfbtmatO' 
t*^  i  diftgnì  de*Pcrfia>i>  e-pce» 
chè  *l  (tifiderio  della  veiuletta.  gli 
zvKìAe  ìnf^rato  un  nuovo  corag- 
gio, e  nuovi  lumi  *  Il  noma  ,  e 
%  volto  di  Zopiro  erano  afiàt 
noti  ai  BabiloneG.  Lo  fiato  in  cui 
compariva,  il  Tuo  fangue  ,  le  fue 
ferite,  facevano  fede  per  lui  ,  ed 
atieftavano  con  pruove  nonfofpet- 
te  la  veticà  di  guanto  aflèriva  . 
Si  fidarono  dui^iae  pienamente  in 
lui»  e  gli  diedero  quante  truppe 
furono  da  luì  ricercate  .  Nella 
prima  fortica  fece  perire  mille 
degli  aflèdUtoii.j  qualciiB  giorno 
dopo 
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dopo  nè  uccife  altrettanti^  U  ter- Dario 
lA  volta  ne  refUiono  quattro  mi- 
la fui  campo  ;  ma  tutte  quefie 
cofc  erano  concertate  .  Predò  i 
Babilonelì  non  fì  parlava  &  non  . 
di  Zopiro  ;  ognuno  fi  ftudiava  dì 
più  e&Itaria  »  e  mancavano  i  ter- 
mini pec  erprimerc  il  corno  che 
ft  oe  faceva  ^  e,  Ut  loco  &UcÌtà 
À**wtcfn&>  di  efll  «B-k-gnad* 
mm»  .  .Fu  dichùinfo  Getmail^ 
£mo  delle  truppe  >  e.  gli  fu  a£& 
dtu  .1*  sw^ia  deUe.  mura  • 
Avendo  Dario  .  Utttc  approOìmare 
il  fuo  efèieito  nel  tempo  conf:;eF> 
tato-  verfo  le  porte  ,  gUeJe  aprì  > 
e  lo  fece  ia  ul  guifa  padriooe  di 
una  Cittit  >  cbe  qoq  avrebbe 
gìamtDai  potuto  prenderp.  nè  ^ 
afTalto»  né  colla  &me»  ' 

Per  quanto  fofTe  potente  qucflo 
Principe  >  non  fi  trovò  in  iflato 
di  poter  degnamente  ricompenfa- 
re  un  tal  benefizio  ;  e  ripeteivft 
fovente  >  cke  avrebbe  iàgrificato 
dt  bwom  Ti^li*  cento  Babilboelì  » 
jSt  fbffiHW  bai^olt  pec  xifàrcire  a 
Zopiro  U  ccudele  crateameato  > 
d^'  9ai&  f«U9  d«  jCip  medefimo  . 
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Da&io.G1ì  Ufciò  finché  viflè  la  ren- 
dita incera  di  quella  ricca  Città  j 
di  cui  egfì  folo  refo  lo  aveva  pa- 
drone *  e  lo  colmò  di  tutti  que- 
gli onori  (  che  ad  un  fuddìto  po& 
ìbno  eflère  conceduti  da  un  Re  . 
Megtbife  »  che  cottiiodò  P  eferci- 
to  de'Perfiani  in  Bgiico  concn 
-^^i  Ateoiefi ,  era  fuo  figliuolo:  e 
Zopiro  f  che.  ^aftò  pAOb  gli 
Atenìefì  in  qualità  di  fi^gitiro 
era  fu?  nipote. 

Quando  Dàrìo  fi  vide  in  po& 
fellò  dì  Babilonia  ,  fece  ìevare  le 
cento  porte  *  e  abbattere  le  mura 
di  quella  fuperba  Città  *  per  le- 
varle i  mezzi  di  poter  col  tempo 
di  nuovo  ribellarfi.  Poteva»  ufan- 
do  iì  dritto  di  vincitore  ,  ftermi- 
nare  tute'  i  cittsdini  ;  ma  fi  coo- 
tentò  di  condannarne  al  patibolo 
tre  mila  dei  più  rei  nella  ribel- 
lione ,  e  perdonò  a  tutti  -  gli  al- 
tri .  E  pcr£;bè  la  Città  non  re- 
flailè  in  breve  priva  dì  abitanti  > 
vi  mandò  da  tutte  le  Provincie 
dell*  Imperio  cinquanta  mila  fem- 
minei per  rimettere  quelle  di  coi 
eglino  5*  erano  sì  crudetmettu 
dis- 
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dìs&tù  il!  principio  dell'  affèdìo  .Dailio. 
Ecco  qual'  fu  la  forte  di  Babilo- 
nia I  e  la  maniera  con  cui  Dio 
vendicò  centra  c^uella  empia  Ciicà 
il  crudele  trattamento  ,  che  fatto 
aveva  agli  Ebrei,  attaccando feni» 
ragione  un  Popolo  libero  ;  di- 
firuggendo  il  fuo  governo,  le  fue 
leggi  ,  il  fuo  culto  i  fiaccandolo 
dalla  fua  patria  ,  per  condurlo  in 
un  paefe  flraniero  ;  caricandolo 
delle  fatiche  più  vili  della  fervi- 
tù  ,  e  ufando  tutto  11  fuo  potere 
per  opprimere  un  popolo  raifcrabi- 
le }  ma  caro  a  Dìo ,  e  che  a?era  \ 
Tooore  di  pOTtuae  il  ooBiek 
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Daria  f  Jifp"'  P"  mirciart  cMn 
Stili.    Dlsrf$M  fifra 
I  nfanl  il)  ^t'  pifi'  ' 

mrU   T^Opo  II  pref»  J'  Babilonia, 
Ur.i.   \J  Dario   fi   occupò  nel  lare 
}"'"'■'•  irinli  aiiiifellainenti   da  guerre 
«ntrl  gli  Sciti  .  che  abitavano 
mrclU  eOenfione   di   paefe  eh  è 
,ft.  ■J-benuVio.  e'I    Tanai.  U 
prete«o  di  qoelU  guerra  «a  di 
.  s.  n.  punire  que'  popoli  .J^  1  '""^ 
»,lt.nelOone  fatta  un»  Tolte   del  loro 
Tomo   maggiori  nel!' Afie  :  preteflo  fti- 
,olo  e  ridicolo  ,  che  tifregliaie 
Bn-  antica  conterà ,  locceBì  g* 
cento  e  vent'  anni.  Nel  tempo  di 
oueBa  invafione  ,  che  duro  qual- 
che anno  ,   le  raogll  degli  Sciti 
fpofati   avevano  i   loro  fchiavi . 
Quando  i  loro  padroni  vollero  ri- 
tornare nel  proprio  paefe  ,  quelli 
Icbiavi  andaroao  ad  incontrarli 
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co»  numerofe  f^uadre  per  coo-Dahiq^ 
tenderne  loro  T  ingreffo  ,  e  fi 
dieHero  alcune  battaglie  ,  nelle 
quali  il  vantaggio  fu  prefTo  poco 
eguale  da  linft  parte  e  dall'  al- 
tra.  Ma  riflettendo  gli  Sciti}  eh* 
en  far  troppo  onore  ai  loro 
fchiavi  il  trattarli  da  folditi  » 
andarono  loro  incontro  colla  sfer- 
za alla  mano  >  per  rammentar 
ad  efTì  la  loro  condizione  *,  la 
fatti  fofleDcr  non  potCEQpo  fuc- 
ila Vida  ,    e   preferO:  cum.i&, 

f"g^  •  .  -. 

£  qui  piacemi  d*  imitare  Ero- 
4oto  »  che  prende  occaGone  da 
<3uefla  guerra  ,  per  de&rivere 
cià  che  riguarda  gli  Sciti  .*  rf- 
Ibingeailo  perà  dì  iMto  ^  ciò  w 
«k  se  dice. 
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Dìgrejfmt   fopra  gli  Sciti . 


V*  Erano  anticamente  degli 
Sciti  in  Europ»  e  in  Afu  » 
fituati  per  la  miggior  parte  vec- 
fo  il  Settearrione  .  Qui  fi  parla 
priacipalmeace  dei  primi  »  cioè 
ieg\i  Europei . 

Gli  Storici  nelle  loro  relawom 
intorno  ai  coftumì  e  al  caratte- 
re degli  Sciti  ,  dicono  cofe  total- 
mente oppofte  ,  e  che  pajono  «t 
fatto  contradditorie  .  Oa  una  ^p- 
te  li  rapprefentano  come  popoli  i 
più  giuftì  e  i  più  moderati  ^1 
mondo  ;  dall'  altra  ,  come  unv 
nazione  barbara  e  feroce  ,  che 
giunfc  a  tali  eccefli  di  crudeltà, 
che  recano  orrore  alla  natura  , 
Quella  contrarietà  è  una  prova 
evidente,  che  bifogna  trattare  fe- 
paratamente  di  quefti  popoli  tanto 
fra  di  fe  diffèrcnti  ,  difperfi  in 
sì  vafte  ed  eftefe  contrade  ; 
e  benché  tutti  fieno  comprefi 
fotto  un  medeiitno  nome  >  non 
con- 
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confooderli  Sotto   un»  medeitmaOAiua . 
idea  é 

Altri  Amorì  àuAì  d*  Stnhme  SirsKL 
parlano  degli  Scki  abitaDti  ndlc  ■7<P- a*> 
fpiaggie  del  PomoEuGdo*  Ì  ^ali 
uccidévano  cotti  i  foreftieri  ,  che 
li  trrivarano,  f?  nudrivaoo  d^I« 
loro  carne }  e  dopo  aver  dìfTeccatì 
i  loro  cran)     fe  ne  férvivano  a 
guifa  di  bicchieri    e  di  vafi  per  -"^ 
bere  .  Erodoto  defcrivendo  i  fa- 
gritizi,  che  gli  Sciti  ofFerivano  al  „ 
Dio  Marte  ,  dice  che  gl'  immola-  ^^'^^^ 
vano  vittime  umane  ;  e  racconta 
un   loro    coftume    affai  ftrano 
intorno  alla  maniera  dì  conchiu- 
dere ì  trattati  .  *  Verfavano  del 
vino  in  uo  gran  vafo  di  terra  ,  j^;/ 
e  le  due  parti   che   facevano  il  76. 
contratto  ,  dopo  efliern  ferite  le  <• 
braccia  eoa  un  coltello ,  vi  &ce- 
vaoo'fcolare  del  loro  faogue  >  vi 
tigoevaao  lo  loro  arai  ,   e  poi 
beve- 

■  *  y*tra  fivjf«  eojltmt  ancbepregò 
gP  IberJ  f  p^oU  SeitM  ili  ergine  al 
iei^  di  Taeif  ^  fbe  m  f»  men- 
sJmw  .  Ann.  lUh  la.  cap.  47. 
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DAIt.it>.beTeTtno  dì  qatl  Iti^oie  »  e  .tottì 
gli  aflìftenti  Ancora  >  ftetedè 
gnn^  im^ecazioBi  cwon  '^netlo 
che  Io  arefflè  Ttdtto.  . 
E*  colà  moko  più  ficawdiii^  I 
Itid.  t(at\h  >  cfae  racooBtt -la  Adfo 
T'*  7^  Srorìco  delle  cerìnoMe.  miìcats 
neir^quiv  dei  &e^  .t!&«à  -rola* 
mente  quelle  >  che  Duino  cooorce- 
re  la  crudeltà  di  que'  popoli  . 
Dopo  aver  Imbalfamato  il  cada- 
vere del  Re  e  intonacato  di  ce- 
ra ,  lo  conducono  fopra  di  un 
carro  di  Città  in  Città  ,  e  lo 
mollrano  a  tutt'  i  popoli  a  luì 
foggeiti  .  Finito  quello  giro,  lo 
depongono  nel  luogo  desinato 
alla  fepoltura  i  dove  fanno  una 
'larga  fi^a,' nella  quale  Sotterrano 
il  Re  ^  e  fcco  lui  una  ddlc.  fue 
mogli,  il  fuo  Coppiere ,  il  Mag- 
giordomo ,  lo  Scudier  maggiore  > 
il  fuo  Cancelliere  ,  il  Segretario 
di  Staio  1  dopo  averli  tutti  f?e- 
nati:  vi  mettono  sltnsì  molti  ca- 
valli, m  gran  numero  .di  coppe 
d*  oro  ,  e  qualche  patte  dei  mo- 
bili       éàoUto  :   £Uto  ^oefe»  1 
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chiodcmo  la  iotiìi  e  U  cupprQaopAB.io> 
di  terra  .  Non  baftìi  :  il  giorjio 
dell*  aoDirerfàrio.K  frenano  vkou 
cinqaaou  U^iiaU  -d$i  Re  defoo- 
eo,  e  ahxetunti  eayadi»  i  di  cut 
cadareii  fono  da  elfi  già  pwjparv 
tì ,  nettando  eoi  .UECfl>:  vetfiry  « 
e  riempiendolo  di  pftglfa.V  ìuio^ 
pongono  quefli  Ufisiali  fopc^  i 
cavalli  air  intorno  del  fepolcrQ  ■ 
come  in  atto  di  fervìrgli  ,per 
guardie  .  Pare  che  lo  fpirito  di 
queCie  cctimonie  fofìe  di  confide- 
rare  il  Re  come  ancor  vivo  >  e 
di  lafciare  fcmpre  a  quefto  fine 
intorno  ad  eHo  la  fua  corte  ,  e  ì 
fuoi  miniftri  ordinar)  .  Io  non  fo 
fe  cariche  ,  che  andavano  a  finir 
in  quella  maniera  foflero  molto 
ricercate. 

-    E'  ormai,  tempo  di  paffàve  a' 
~  eofttnnì  più  dolci ,  e  più  gentili  ^ 
'1)0^  forfè  in    ua'  altro  fcnfo 
non  compariranno  meno  felyagg!. 
La  defcrizione  che  fon  qui  per 
foggiugncrc   è  principalmente  jufi^it. 
GiuftÌDO.  Gli  Sciti ,  fecondo  que-  g,  «. 
ào  Auton  t  virevago  e<»fi  grùde 
iaaocenza  c  femplìcità  «  Brano 
foro 
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BARictoro  ÌDCognite  tucte  le  ani  :  ma 
non  canoTcetano  né  meno  i  vie). 
Le  terre»  diceGiufiinoi  nod  iòno 
fin  lora  dirire  :  il  che  lare  fareb- 
be flato  ad  eOì-co&iimtile,  men- 
tre Don  le  cohÌTaBO  •  Orazio  in 
una  Ode  ,  di  cui  se  riferirò  ben 
preflo  una  parte,  nota,  che  alcuni 
di  eflì  coltivavano  una  certa  por- 
zione di  terra  ,  ma  per  un  folo 
anno  ,  dopo  del  quale  erano  Col- 
leratì  da  altri  ,  die  lor  fuccede- 
vano  ali*  ftefTa  condizioni  .  Non 
hanno  né  cafa  ,  nè  foggiorno 
fiflb  ;  vanno  di  continuo  errando 
di  campagna  in  campagna  colle 
lor  gfeggie  ;  conducono  feco  le 
loro  mogli  >  e  i  loro  figliuoli  Co- 
pra alcuni  carri  coperti  dì  pelli  > 
che  fervono  ad  efTì  di  abitazione. 
*  La  giuftiiia  è  in  eflì  ofTerva- 
ta  e  mantenuta  dal  proprio  ca- 
-  -  ratiere  e  dal  genio  della  nazio- 
ae ,  non  dalla  forza  delle  leggi 
loro  incognite  *  Non  vi  ha  preflò 
di 

*  Jt^filtia  geatit  li^tntU  eulta  , 
MM  Itflhu* 
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31  efn  colpa  ,  che  fia  più  fevcra-DARio. 
mente  punita  del  farto  ;  e  con 
ragione  ,  imperciocché  le  loro 
greggìe,  che  formano  tutte  le  loro 
ricchezze  ,  non  erfendo  mal  rin- 
chiufe  come  avrebbono  mai  potu- 
to fulliilere  fe  il  furto  non  foflè 
riggrofamente  proibito  ?  Egli- 
no non  defìderano ,  come  gli  al- 
tri uomini  l'oro  e  l'argento;  ii 
loro  principale  'aljmebto  i  il  lat- 
te e  il  mete>  .  Non  conoibon<o 
r  ufo  della  lana  e  :del  panno  j  e 
per  difenderfi  '  dai  freddi  riolenti 
e  continui  del  loro  clima ,  adope- 
rano le  pelli  degli  animali. 

Ho  detto  ,  che  quefti  coftumi 
degli  Sciti  potrebbero  a  molti  pa- 
rere grofTolani  e  fctvaggi  ;  in  \ 
fatti  ,  chi  ma  direbbe  ,  hanno  le 
terre,  e  non  le  coltivano  ;  hanno 
delle  greggie  ,  e  fi  contentano  di 
trarne  il  latte,  nè  fi  curano  della 
carne  .  La  lana  dei  loro  montoni 
potrebbe  provederli  di  veftimen- 
ta  ben  acconcie  ;  ed  eglino  non 
hanno  altri  abiti  che  pelli  dì 
animali.  Ma  ciò  che  nella  mente 
della  maggior  parte  degli  uomini 

Tm.UI.Par.I.  G 
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PARlOè  più  capace  per  consincerli  di 
43ppocaggine  c_^i'  Ìg.QDranzfti  fi 
à  ,  il  non  iftimars  punto  i'  oro 
«  r  argento  ,  ths  Omo  ftmpre 
Asti  in  gran  ripuuttODC  predio 
itoit'  i  Popoli  più  colti. 

Ma  felice  ignoransa  ,  dappoca^ 
gine  iaiìnitamente  pref«ritH].e  alt» 
jiofira  pretefa  polìttzza  i  *  Que- 
fio  difprezzo  di  torte  le  conodi^ 
della  vita ,  contìnaa  Giuflioo  ,  61 
in  efB  cagione  di  una  rettitudine 
M  coftutni  ,  che  lontani  gli  tiene 
dal  defiderare  giammai  il  btne  »ì- 
ti'UÌ,non  avendoluogo  il  deGderio 
delle  riccViexzc  ,  fe  non  quando 
fe  ne  pjiò  far  ufo.  E  piacefTe  a 
Dio  ,  dice  Io  ftcffb  Autore  >  che 
fi 

*  ifrfc  contìnentìa  ìlVu  mctum 
quoque  jufiitìam  indidit  ,  nìhìl  alte' 
vum  coBcuplfceatibus  .  J^uippe  ìbi- 
dem divitiarum  cupida  efi  ,  ubi  & 
lifus^  Atque  utiuam  rtlìquis  tnerlali- 
.  ins  /bnilii  mdirMtia  <t  abflinentìa 
alitili  fmt  !  pr^fiSo  non  tantunt 
Mltrim  ftr-  Mttida  facitU  terris 
tmttìbtn.  cMitbauraur  ;  piw 
iomiimm  finitm  &  ^rma  ,  «mw 
naturalis  fatorum  conditi»  raparti . 
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fi  iredeile  regnare  negli  altii  uo-DAKia 
■mio'ì  una  tale  moderazione  j  e  va 
fimile  fiacramenfeo  da  ogni  defide- 
rio  del  bene  altrui!  Non  fi  Areb- 
bero  vedute  fuceedere  sì  di  conti- 
nuo le  guerre  I'  une  all'  altre  in 
tutt'i  fecoli  j  e  in  tutt' i  paeC  ;  nè 
farebbe  maggiore  il  numero  dì 
«quelli  che  perifcono  (ìi  ferro  » 
che  -  dì  queUi  ,  cbe  fonò  rapiti 
dalla  necefBti  ioevitatHle  della  '  na- 
tura.        -  \ 

Giuftino  rermina  il  ritratto  de- 
gli Sciti  con  una  fenfaca  riflefllo* 
De.  *  Ella  è  una  cofa  ftupenda  j 
die*  egli  ,  che  ua  naturale  felìeei 
priro  del  foceorfo  della  edactatto-' 
ne ,  abbia  dato  agli  Sciti  una  mo- 
G    t  dera- 

•  Prorfut  ut  admiraiiie  rAdta' 
tur  ,  ite  iHh  mauràm  ^art  ,  p^cd 
Gr^t  Imga  fapieufium  itoSrlUaprJH 
eeptìfqne  pbihfophorum  etuftguì  wf- 
qututtt  ,  cvltofquf  '  mwrtt  intuttir 
iarbarla  eoUathn*  filfisnirJ  ,^  Tt»- 
to  plus  in  itth  propH.  t^Ukrum 
ignorata  y  qtum  Ìli  C^nUÌO  Vir* 
tulli  ; 
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Damo  derazioae  »  «  um  ùviezza  ,  cui 
giiigflere  non  poterono  i  Greci  , 
né  colle  favte  malfiine  dei  loro 
"Legìslùoìì  ,  né  coi  preceiti  dei 
loro  Fflofofi  e  cfae  i  coflumi  di 
una  barbara  Dizione  fieno  da  pre- 
ferirfi  a  quelli  di  quefti  Popoli 
colti  e  regolati  colle  arti  ,  e  col- 
le fcienze.  Tanto  più  giovò  agli 
uni  la  ignoranza  del  vizio,  che  agli 
altri  la  cognizione  della  virtù  I 
I  padri  credono  con  ragione  la- 
fciare  ai  loro  figliuoli  una  prezìo- 
fa  eredità,  lafciando  ad  elfi  la  pa- 
ce e  la  coHcordia  .  Uno  dei 
loro  Re  di  nome  Scìluro  ,  veg- 
gendofi  vicino  n  morte  fece  ve- 
nire tutt'  i  fuoi  figliuoli  ,  e  pre- 
fenrandoa  ciafcheduno  di  effi  fuc- 
ceffivamente  un  fafcetto  di  freccie 
fortemente  legate  infieme  ,  efor- 
tolli  ft  romperle.  Per  guanti  sfor- 
zi èglino  faceflèto  non  poterono 
venirne,  ii  capo  *  ma-  sitato  ii 
&{cio  le  ruppero  fenza  fatica  « 
Ecco  ,  à'ìfCe  loro  ,  l'ìnimagiae  di 
guanto  potrà  fra  voi  la  concord!]|» 
e  la  unione  .  Per  foitìficare  ,  ed 
ajapiUix  quelli  vantaggi  dimeai- 
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ci  ,  vi  iggnignevano  il  fcceorfoDARiq 
degli  amici.  L'amicìzia  era  da  elfi 
tenuta  come  una  fagra  ed  invio- 
labile alleanza  ,  che  avvicinavafl 
di  molto  A  quella  che  inferì  la 
natara  fra  i  ffatelli ,  e  che  non 
poteva  elTere  offèf*  da  qualuni^;e, 
fenzachè  fi  focefife  reo  di  un  gra^ 
ve  delitto. 

Pare ,  che  gli  Autori  antichi  fi 
fìetjo  sforzati  a  gara  di  far  rifa(- 
tare  con  granili  Eiogj  I'  innocen- 
za dei  coftumi  >  che  regnava  ne< 
gli  Sciti.  Intanto  io  qiiì  trafcri- 
verò  tutto  intero  quello  ,  che  ft 
legge  in  Oriizìo.  Egli  uaifce  agli 
Sciti  anche  i  Geli,  ad  efll  molto 
vicini .  Trovali,  quello  Elogio,  ivi. 
quella  bèlla  Ode,  ìa  cal  quefio 
Poeta  ìnveifce  centra  il  lulFo  e 
i  difordioi  del  firn  fecolo.  Dopo 
aver  detto, che  nè  le  più  rmmeir-t 
fe  ricchezze,  ne  i  più  fuperbì  Pa- 
lazzi  procurar  pofTnno  il  ripofo  e 
la  trantjuillltà  dello  fpìrito  ,  ag- 
giugne  „  *  Più  felici  cento  vol- 
G    3         „  te 

Campefirsj  meliuj  Scytha , 
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Vakuo,,  te  gli  Sciti  ,   che  ftra&iiwa» 
„  Ibpra  i  carri  ]'  efratiti  Ibr  ca- 
„  cafe:  più  felici  i  Geti  che  abi- 
„  tano    terre    agghiacciate  dalle 
„  rigide  brine  !   PrefCo  di  effi  la 
„  terra   non    divifa    da'  confini  , 
„  produce   e    grano    e   fruita  da 
raccog/ierfi    in    comune  .  GH 
ftenti    della  campagna  darano 
un  fol  anno  per  cisfched uno-i, 
■   "    ■  -■  '     „.e  ■ 

SlHOtunt  pìaufira  vagas-  tìtt.  traiunt 

Vlvuntt  <Sr  rigidi  Qitit-v 
ìmmema   quidtm  Jugtra  ^  /tfaw 

Ffugei  &  Ctrtrem  fffuxt  ì  • 
ilfp  cultura  pheei  /•«g/nf"  annuo  » 
■  Defitnéumqttt  lahwrikut 
Squali  recrtat  firte  vieàrìut^. 
jllie   maire  cartntìbut . 
'Prlvignij  mulier  temperar  inatetms: 

Nec  dotata  T egli  vìritm 
Cotijux  ,  tiec    nitido  fidit-  adultert  ^ 
Dos  efl  magna  parentìum 
Vtrtui,  &  mttueus  altertiis  viri 
Certo  ftedere  cafiìtas 
Et  ftceare  nefai  ,  aut  ^ttlum  ^ff 
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e  quello,  eht  giugne  al  termi-DARiO' 
„  ne  del  filo  anno     viene  folle- 
f,  vaio  da  unfiicccflòre,  chepreiH 
„  de  il  fuo  luogo  alla  fieffa  con- 
y,  dizione.  Ivi  le  matrigne  lungi 

di  far  torto  aì  figliuoli  del  pri* 
y,  rao  letto,  li  trattano  con  bontà» 
„  e  non  fi  fanno  lecito  infìdiare 
„  la  vita  dei  figliuoli  della  prima 
j,  moglie  .  Le  donne  flanno  in 
„  guardia  contra  i  difcorfi  ingan- 
„  ncT^oli  di  chi  cerca  fcdurle  ,  e 
^  non  traggono  dalla  loro  dote  il 
„  diritto  di  fignoreggiare  fopra  i 
„  loro  mariti.  La   più  ricca  dote 

di  una  figliuola  è  la  virtù  de' 
,y  fuoi  genitori  i  il  fuo  inviolabi- 
„  le  amore  allo  fpofo,  lo  ftacca- 
„  mento  da  qualunque  altro  ;  e 
„  finalmente  1'  effere  perfuafa  ,  . 
„  che  la  infedeltà  è  un  delit- 
„  to  ,  e  che  la  morte  |^  è  H 
,j  prezzo. 

Quando  fi  efaniinano  fcnza  pre^ 
venzione  il  carattere  e  i  coftu- 
mi  degli  Sciti,  è  mai  poffibìle  di 
negare  a  quelli  Popoli  la,  aoftr»  ■ 
flima,  e  la  noftra  atnmiraaàoDe  ? 
La  loro  maniera  di  viver*  guanto 
G  ^  air 
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DARioaU'  efierno,  è  elU  molto  lontasa 
da  quella  dei  Patciarchi,  che  pon 
averado  foggtoroo  £dó,  che  non 
coltivavano  la  terra,  che  lì  applica- 
yaao  al  manteBÌmento  delle  greg- 
gie  ,  e  che  abitavano  nelle  ten- 
de ?  Si  deve  cted^re  quefto'  Po- 
polo degno  dì  compaQìone  peravet 
ignorato  e  dìfprezzato  l'ufo  dell' 
oro,  e  dell'argento?  *  Non  Careb- 
be  ella  cofa  da  delìtlerarfi,che  fof- 
fero  Tempre  refhti  fralle  vifcere 
della  terra  ,  e  che  -non  ne  follerò 
giammai  flati  fcava[i,fe  aveano  a 
divenire  la  cagione  e  Io  flru^ 
mento  di  tanti  delitti  ?  Qual  ufo 
fer  ne  potevano  i  Sciti  ,  eglino 
che  limavano  folo  ciò  che  vera=' 
mente  ferve  ai  bifognì  dell'uomo» 
quali  preBo  di  loro  erano  sì  po- 
chi e  sì  limitati  ì  Non  è  mara- 
viglóa']  che  Tirendo  fèoza  ca&  , 
Mf-  . 

Horat,  *  Àurum  krepfrtu»,  ^  ^  mdius 

Od  K  '  -^"^ 

^  '  3-     Cam  t0rra  eeìatj  fpernire  fifflar, 

■  J^m  ccgtre  humanot  ìa  ufus 

OmntfacTum  rapientt  dextra. 
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neffun  conto  facefTero  delle  ani  Dario 
altrove  sì  vantate  ,  quali  fono  1' 
archicettiira  ,  la  fcoltura,  la  pic- 
nira  ;  così  della  fontuoficà  delle  .  . 
vefti  e  dei  mobili ,  trovando  nel- 
le pelli  degli  animali  onde  difen-* 
derfi  dalle  ingiurìe  delle  flagionii 
Ma  Ci  può  mai'  dire  j  che  queftì 
pretefì  vaócaggi  contribuifciino  alU- 
vera  felicità  deUii  rita  ^  t  popoli 
cui  erano  toccati  ih  forte  >  erano^ 
peraVventura  più  fani-,  e  pìà  ro-' 
bufti  degU  Sciti  ?  Vivevano  eglino 
■più;  lungo  tempo/  Menavano  una 
vita  più  libera  ,  più  tranquilla  , 
più- efentè  dalle  cure  e  dai  timo- 
ri? Confeffiamola  a  fcorno  dell' 
antica  Filofofìa.  Gir  Sciti  che 
non  facevano  ftudio  particolare 
della  faviezzi  ,  ne  pofledevano  af- 
fai più  degli  Egizi  j  de'Greci  ,  e 
di.  tutti  gli  altri  Popoli  che  van- 
tavano- coltura  .  Non  davano  il 
nome  di  bene,  e  di  ricchezze,  fe 
non  a  quelle  cofe  che  veramente 
lo  meritano  ,  fecondo  il  linguag- 
gio umano  ,  voglio  dire  ,  alla 
fanità  ,  alla  fortezza  ,  al  coraggio, 
all'amore  della  fatica   e  della  li. 

<5  X  berti. 
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DARlOberià,  alU  innocenza  dei  coftumì, 
alia  fedeltà,  all'orrore  verfo  t^ual- 
fifia  menzogna  e  diflìmulazioBe  y. 
in  una  parola,  a  tutte  le  qualità, 
che  rendono  1'  uomo  migliofc  e 
più  {limabile  .  Aggiugnete  a  tut- 
te quefte  buone  difpofizionr  h  co- 
gnizione e  r  aroore  del  vero 
Dio,  e  del  Mediaiore  ,  fenza  de* 
quali  erano  loro  inutili,  e  avrafll. 
allora  un- Popolo  perfetto.. 

Paragonando  i  coflumi  degli 
Sciti  con  <]uelli  del  fecolo  prefen- 
te:,  diffcilmente  indurft  a  credei 
^flhmo  ,  che  un  si  bel  ritratto^ 
non  fii  fatib  ,  e-  cbe-  Gìuftino  «d 
Orazio  dieno  loro  queUe  virtù' 
ctie  In  fatti  non  «Tcvano  .  Ma. 
tutti  gli  antichi  fi- iftiìrcono' a  ■&■> 
ne  teftìmoQÌanza  ì.ed  OgiBrqi.  il 
di  cui  voto  avM  dee  ua  gran  pe- 
fo,  gli  appella  l.  pA  gìt^i  fragU 
uomini . 

Ma,  (  chi  crederebbe?  )  ÌI  Inf- 
fo  ,  che  parrebbe  poter  foiamente 
futTiftere  in  un  paefe  ameno  e  de- 
liziofo,  penetrò  in  quelle  orride 
e  incolte  terre  ic  sforzando  i  forti 
~  ripaci  fino  all'  ora  ben  follenuti 
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contro  di  etTo  da  un  perpetuo  ufo  Dario' 
di  aiolti  fecoli,  fondato  nella  na- 
tura del  clima,  e  nel  genio  degli 
abitaiitì»  veane  Analmente  a  capo 
di  corrompere  anche  i  coflumi  de- 
gl'r  Scici ,  e  di  uguagliarli  in  que- 
fta  punto  agli  alili  Popoli  di  cui 
erafi  già  fatto  padrone  .  Quella 
particolarità.!  che  ben  merita  >'i- 
iTeflb,  I^àbbbtnio  da  Strabonfeicbe- 
vivev»  al  témjo  dì  Auguflo  e* 
di  Tiberio*.  Do^  aver  ^t-  mol- 
-  to  lo&t'D  la  fempiicità  ^  i*  ÌBni>> 
mnzi  degli  aoticU  Sciti«  e  '1  Ic^ 
ro  eft^einoiallontaiiaiiienta  da  ogni 
doppiezza ,  c  aache  da  c^nt  di0I- 
mulazione ,  coAfelTa .  che  'I  com- 
merzio,  avuto' negli  ultimi  tem- 
pi cogli  altri  Popoli  ,  foftituito 
aveva  a  cjuefte  virtù  i  vizj  total- 
mente- contrarj.  Sembrerebbe,  die' 
egli  ,  che  Teffetco  naturale  di  un 
tale  commerzio  con  nazioni  col- 
te e  civili  avrebbe  dovuto  edèie 
ringentilirli)  e  addimefiicarli  ,  fa- 
cendo lor  perdere  quell'indole  fei- 
vaggia  e  feroce  :  e  pure  cagionò 
la- intera  rovina  dei  loro  coltumi, 
e  trasfòrmolli  in  altri  uomini  . 

G    *  Di 
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DarioDì  quefto  cambiamentq  appunto 
parlar  intefe  Ateneo,  affègnando- 
ne  la  cagione,  quando  dìflè,  che 
gli  Sciti  lì  diedero  in  preda  al 
piacere  e  alle  delizie  ,  nel  tempo 
ftefTo  che  lì  diedero  all'amor  del 
guatlagno  e  delle  ricchezze. 

Facendo  Strabone  il  fudetto  ri- 
flelTo  non  dilTimula  ,  che  un  sì 
funeflo  cambiamento  degli  Sciti  fia 
provenuto  dai  Romani  e  dai  Gre- 
ci. Il  noflro  efempio,  die'  egli  , 
Ila  pervertici  quafi  tutt'  i  PopoH 
della  terra  >  introducendovi  col 
lufTp  1'  amor  dei  piaceri  e  delle 
delizie,  la  mala  fede,  mUte  Ssttc 
di  vergognofe  furberìe  perammaf- 
fare  ricchezze  .  £'  pur  trìfla  ia 
dìl^inzìoae .  di  un  Popolo  >  e  ^ 
rleice  fatale  il  fuo  talento  ,  qua- 
lora Io  adoperi  ed  impieghi  la 
fua  abilità  per  inventar  mode  ,  e 
per  fotcìlizzare  fopra  tutto  ciò  che 
nudrìfce  e  mantiene  il  lulTo ,  cor- 
rutore  dì  tutt'i  fuoì  vicini,e  loro 
maeftro  nelle  fregolatezze  e  nel 
vizio  . 

Mentre  gli  Sciti  erano  ancora 
intatti,  e  nel  più  bel  £ore  ,  Da- 
rio 


Digilized  by  GoOgle 


DE!  PERSIANI.  J57 
rio  rivoltò  contr»  di  effì  le  fueDA&IO 
armi  j    come   farò    adclTo  ver 
dece» 

9'  IVv. 


>   Spedhitne  di  Dario  c^trtt 
gli  Sciti,, 

HO  già  notato  che  'i  prete- 
fio  di- cui  Dario  &■  fervi 
per  intraprcDdere  h  guerra  ctìn* 
tra  gli  Sciti'  r  era  Ja  ioTafione  da 
e(fi  fatta  anticamente  ocU*  Afia  : 
ma  non  aveva  ^i.  realmente 
altro  fine»  che  foddisfkre  alla  Aia 
ambizione, e  ampliare  le  fue  cou- 
quìfle. 

Suo  fratello  Artabano ,  per  cui 
aveva  un  fommo  rifpetto  >  e  '1 
quale  dal  fiio  canto  non  aveva  me- 
no di  zelo  per  ì  veri  vantagg  del 
Re ,  credè  fuo  dovere  maniieftar- 
gli  in  tale  occafione  Ì  fuoi  fenti- 
menti  con  tutta  quella  libertà  che 
lichiedeva  1'  .importanza  dell*  af- 
fate *  „  Gran  Piinclpe  ,  gli  dif- 
fe, 
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1Dar,I0,>     )  *  coloro  che  vati  di?ìfando 
(jualche  grand'imprefa  ,  debbo* 
„  no  atte  ne  amen  te  confiderarci  s' 
fy.  ella  farà  uiilc  o  pregiudiziale 
„  allo  flato;  fe  la  efecuzione  faià 
„  ficile  o  difficile  ;  fe  potrà  con- 
„  trìfeuìre  ,   o    nuocere  alla  loro 
gloria  j  fe  per  ultimo  è  confor- 
^,  me  o  contraria  alle  regole  del- 
^  la  giuftizia.  Io  non  veggo,  o 
Signore  ,  cjuand'  anche  folle  fi- 
curo  deircGtOi  guai  vantaggio 
rkr»  polltaw  ^alla  guerra  eH« 
„  ìntrapreadete  contra  gli  Srict 
„  toa  eSi  Popoli  sparati  dil  tOt 
„  ftro  imperb  per  tungiffitni  trac- 
ti  di  terra   e  di-  mare  ,  cEe* 
„  abitano  vafli  difért!  ,  che  fono 
„  fenza  città,  fenza  fondamento, 
„  fenza  rìccliezze     Gofa  v'è  mai- 
„  da 

*■  Ottines  qui  magnarum  rerum 
(oafilìa  fufcipiu»f  ,  lefiimare]  debfnt, 
mtt,  quod  iììcboatur,  reip.  utile  ,  ipjls 
ghriofumy  aut  promplum  effeSutat^t 
ttTte  non  arduttm fit\-  Tacit.  Hift;- 
lib.  a.  cap.  j  f* 
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da  guadagnare  per  le  vofìre  Darìo> 
truppe  in  quefta  guerra  ,opiu-r- 
toflo  co(d  non  v'é  da  perdere  ?■ 
Avvezzi  già  a  paiìare  dj  una 
.contrada  in  un  aJtra,fefono  sì- 
•avveduti  di  prendere  la  fuga 
dinanzi  a  voi,  non  per  timore^ 
o  per  viltà,  perchè  fono  afTai; 
cQi  aggiofi  ed  agguerriti ,  ma; 
con  difegno  di  fiancare  e  di 
rovinare  il  voftro  efeicitoa  for-- 
za  di'  continui  e  penofi  corfi';' 
che.. farà  di  noi  in  un  pnefe  in* 
cojco  1.  flerile,  e  grivo  di  tut^ 
to,  dav*  non-  troveremo  nè  ftt- 
raggi  pei  cairalli ,  uè  alimento 
pei  nofiri  foldatì?  Temo  ,  Si- 
g.norc,  che  una  fsìCi  idea  di. 
gloria  j  e  i  configli  ingannevoli 
non  vi  precipitino  in  una  guer- 
ra, che  potrà  riufcire  di  fcorno 
alla  nazione  .  Voi  godete  una 
pace  tranquilla  in  mezzo  a' vo- 
ftri  Popoli,  di  cui  fiete  !a  felici* 
cicàe  l'aromirazione.  Sapete  che 
gli  Dei  ad  altro  fine  non  vi  han- 
no collocato  fui  trono  che  per  / 
elìère  il  coadiutore  >  o  piuttofto 
il  mìnìftro  della  loro  bontà  piuc- 
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Dario,)  chè  delia  loro  pofTanza  .  Voi 
vi  vantate  di  efTere  ÌI  protetto- 
»  re,  il  tutore,  il  padre^  de'  vo- 
„  ftti  fudditii  e  voi  cel  ripetete 
«,  fovente,  avvifandovi  già  perav- 
„  ventura,  che  fiete  Re  non  per  ,al- 
tro  che  per  renderci  felici .  Qual 
j,  piacere  farà  il  voftro  ,  o  gran 
,i  Principe  ,  1'  eflère  la  forgente 
),  di  tanti  beni,  e  '1  far  vivere 
»  al!'  ombra  del  voftro  nome  tan- 
„  ti  Popoli  ia  UH  si  amabile  ri- 
„  pefo  !-   La    gloria  dì  affi-  Re 
chtf  ama  it  foo  Pòpolo  ^-fr-cto- 
»,  da  quello  è  amato  ,  che  hingi- 
«  dal  far  guerra  alle  Vicine  tìlf^. 
),  tane  nazioni  ,  proccurt  àP^xtr^  . 
«  haria  fra  d»  ellè' >  ooo  ^  una 
»-  gforia^  infiìiitainenw  ptà-'graìide - 
„  che'  i)uella  di  depredare  la  ter- 
»  ra  fpargendo  dappertutto  ftra- 
»  gè»  confo6oae,  orrore,  cofter- 
„  nazione  >  e  difperazione  ?  Ma 
„  fopra   tutti  gli  altri  dee  nell' 
„  animo  voftro  fire  maggiore  im- 
»  preffione  un'  altro  motivo  ,  eé 
j,  è  quello  àcììSL   gittftixisi.  Voi 
»  Boa  fiete  ,  grasìe  «gli  Dei^  £ 
n  que': 
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„  (jue'Principi ,  («)  che  akr*  leg- DARIO- 

,  ge  no»  riconofcono  ,  falvochè 

1,  k  fortezza  e  la  copia  dell'a-rrrti, 

„  e  che  riguardano  come  un  prl- 

j,  viiegio  anneffb  al   Principato  > 

„  ad  efclufione  dei  femplicì  pri- 

„  vaci  ,  l'invadere  i  beni  altrui  . 

„  (b)  Voi  non  face  confiftere  la 

v-oftra  grandezza  in  poter  tut- 
„  to  ciò  che  volete  ,  ma  in  non 
iy.  volere  fe  non  ciò  che  dovete  . 
„  In  fatti  fe  meritarebbe  il  nome 
„  d'ingiufto,  e  di  rapace  quegli 
„  che  ufurpalTe  un  fot   pezzo  dì 

terra  al  fuo  viciooi  dovrà  diifi 
„,  giuftoj  e  un  Eroe  quegli  «he  ufut- 
„  pa  e  Invade  le  intere  provinciel. 
„  OraardifcodimandarvjjoSiguore, 
^  quaL  titolo  ante  voi  filila  Sci- 

(a)  Id  in  fumma  fortuna  a^fur  i 
quodvalidius:  &  fua  rttintre  t  prlvt^ 
ta  dtmus  \ .  dt  aUtHis  cettmrr'  f.  .CN 

gtatu  laudm     K  T*^u.  AnnaK,  1* 
ly.  c.  1. 

{hJVtfslicitatìs  efi  quantum  velli 
peffe  ,  fic  magnitudinU.  veJle  qtuottum 
p^if .  PUn,  ia  paneg.,Traj. 
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'Dario,,  tìa  ?  Qal  torto  v'  luàiio  fSnio- 
„  gli  Sciti     Qaal   ragkme  potfr 
'  te  voi   allegare  'per  dichiarar 

„  loro  la  guerra   ^    Quella  che 

facefte  contra  i  Babilonefi  era 
„  nel  tempo  fteflo  e  necelTaria  e 
„  gìufl:ì:  perciòanchegli  Dei  l'han- 
„  no  favorita  di  un  felice  fuccef- 
„^fo  .  Tocca  a  voi  ,  o  Signore, 
\  »  il  giudicare  fe  quefia  che' or» 
„,  imprendete  »  abiw»  gli'  ffieffi  ca- 
„  ratteri . 

Altro  che'l  zelo  gcnerofo  di  nn 
fratello  ,  unicamente  intcfo'  alla 
gloria  del  filo  Principe  ,  e  del 
ben  pubblico,  lufpirar  poteva  unft 
tal  libertà:  ma  anche  dalla  parer 
del  Ptincipe  vt'  fi  richiedeva  -un» 
perfetta  iaoàetmpM  per  tollenir- 

»  t)arìd  >  (  *  )  ■  come  «fferva 
Tacito  di.UD  graniti^ Impe^tore  r 
avea  ftpn'to  nnlre  ^  «ofò  ;  éic 
pcr'lViniìiiario  'iiotr  R&taoiaCitme, 
VtmAiUCa-^  e  -Ubenà  ^  -l^ouMBa 
dall'' 

■  '{'  a  J  Nerva  Cefar  res  o!ìm  dìffù- 
tOabiìes  mifcuìt  ,p-fìKcìpatum  ac  liher. 
taUm  *  Tacit..ia  vit..Agj:ic.  c.  3.- 
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ifairoffènderfi  della  tt*p^  ch'avea-DA&lS* 
ce  ufata  il  fratello  %  imgtszìoilo 
del  fuo  coniìglio  BIS  non  fe  iw 
approfittò. L'impegno  «a  gi^pre- 
^  ed  egli  partì  di  Sufa  allA  te- 
ita  di  no  efercito  di  fetteceato» 
mila  uomini  i-  !a  fila  arnica'  era., 
di  feicenco  nivi  ,  compofta  pria- 
cipaJmente  di  Jonj,  e  di  altre-na- 
zioni  Greche  che  abitavano  le  co- 
fle  dell'Aiìa  minore,  e  dell'  Elle- 
fponto.  Andò  verlb  Ìl  bosfofo  di. 
Tracia, .che  pafsò  fopra  un  ponte" 
di  navi  :  quindi  fatcofi  padrone  dì 
tutta  la  Tracia,  giunfe  alle  rive- 
dei  Danubio  ,  detto  altrimenti 
Iflro,  dove  avea  dato  ordine  cl^ 
veniCTc  a,d  unirfi  la.  fya  armata  ^ 
Inaalaii  'v^  4^^.  luoghi,  .del  fuo  paC- 
faggio  d^Ue,  cplpnHC-  con  inagni- 
fichc  infi:rizionÌ,Ìn  una  delle  quali 

:«peÌliivafiIL  MIGLIORE,  E 'L. 
Piy^'  BELLO  DI  TUTTI  QLr 

.UÒMINI.  Che  vaflità  ,,,ch^ 
bolma  1 

Se  i  diffittt  di  queftb  ;Priocipe: 
fi  foffero  Col  tanto  ridotti  a  ftti" 
cimenti  dl  fefla  e-  (ii  vanità,  fa- 
KW>Dno  genwwatura  4eg«i  di  pei;-- 
dono;. 
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Dario  dono:  e  non  Arebbooo  almeno  ftui 
sì  fuiieftt  ai]  fuor  fuddki.  Ma  co- 
me conciliar  ed  carattere  di  Da» 
tio  ,  che'  partiva  pisRo  dr  bonti 
S[ii-M.e.t  di  dolcoESSi-,.  le  barbara  crudct- 
s%t/^t  *^  vvtfo   Ocbazo  , 

j,,j/,f,,jfveccb!0  venerabile  per  le  fueqtia- 
lità,  e  pel  fuo  merito?  Egli  ave^ 
va  tre  figliuoli  già  dirpofti  di  fé- 
gultare  il  Principe  nella  Tua  fpe^ 
dizione  centra  gli  Sciti.  Alla  Ara 
partenza  da  Sula  ,  il  paJrc  gli 
dimanda  per  grazia ,  che  voglia 
lafciargli  uno  de' Tuoi  figliuoli  per 
confolazione  di  Tua  vecchiezza  . 
Uno  folo  non  balla»  cepliqi  Da^ 
rio:  voglio  lafciarteli  tutti  e  tre  ^ 
e  fcceli  tortamente  morire . 
Ht'JAif.  Paflàto  il  Danubio  fopra  ua 
S7<io'>  peate  di  navi,divifava  di  romper- 
lo, per  non  indebolire  iifuoefer- 
eko  coK  un  grofTo  diftaceamento' 
di  truppe,  che  avrtòbe  dovuta ]»- 
fttarri  p«r  guardia.  Uà-  fuo  ufi- 
ztale  gli  rapprefentò'  eflèta  ce& 
fpedieate  il  riferbare^  ipieflo  rifu- 
gio ,  in  caCb  di  qualche  finlftro 
aK^ideitte  nèlta  gtrerra  ,  che  ìn- 
t»prMd*M,Entrd  nella  colui  opì. 
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nioae ,  ed  affidò  Ui .  cuftodi*  .  del  DaxiO' 
-poa»  ai  \oa\  ,  da*  q.ua4i  .£i  iàb- 
bricaco  coR  permìSìoae  di  rìtkaifi 
alle  loro  efife:>  ÌS'Ik»!  fòceva  rì" 
torno  -  dettCfo  lo  rpazio  ili .  du*  ' 
mefì  :  quindi  d  avanzò  nella  Sci' 
lia. 

Quando  gli  Sciti  ebbero  incefo, 
che  Dario  marciava  conerà  di  ef- 
fi  ,  co  nfii  Lea  ronfi  fra  di  loro  in- 
forno alle  mifure  che  prender 
dovevano  .  Ben  vedevano  di  non 
eiTere  in  iftato  di  refiftere  foli 
ad  un  sì  furmidabil  nimico  .  Man- 
darono Deputati  a  tute'  i  Popoli 
vicìai  pér  cbiedet  focwlb .  »  nu)<'' 
firaodo  loro: il  comune  peri<iQlo  y. 
e  che  tutti  avevano  un  eguale 
incereflè  nel  refpignere  un  nimi- 
co ,  che  fe  la  prendeva  con  tut- 
ti •  -.Alcuni-  rifpofero  favotevol- 
menta.  aUA  I^ffo  d  ima  ade  :  altri, 
ricufaiond  alR^utamente  di  en^. 
ture  io  .uQA  -guem  ^<-<Aa  puotO' 
non  itgett%fK  .«d  effi.^  na  cbt-'. 
hero  ben  pretto  motÌTo  di  peDtÌr*J 
fene . 

Avevano  gli  Sciti  ufata  la  Xag-< 
gì»  cautela  di  porce  in  ficurezza 
le 
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f^A^ole  loro  mogli,  ed  i  loro  figltuoìi, 
facendoli  :paflrare  Topra  de*  cara 
verfole  pactì  più  fitctentrioDali  eoo 
tutte  te  ioro  gwggie  »  riferban- 
àoCi  il  folo  necctlàrio  alt*  elèrcits 
'  pei  viveri.  Ebbero  altresì  l'atten- 
zione di  otturare  tutt'  i  pozzi  e 
tutte  le  fontane  ,  e  di  confumare 
tutt'  i  foraggi  ne' luoghi  dovepaf- 
far  dovevano  i  PerGani .  Andaro< 
no  duiJtjue  ad  etili  incontro  co' 
loro  alleati,  non  per  combattere  j 
pnichè  non  era  quefta  ia  loro  in- 
tenzione ,  ma  per  trarli  in  que' 
luoghi  dove  tornava  loro  conto 
che  veninéro  .  Di  fatto  <]uando 
pareva  che  i  Perlìani  voleffero 
attaccarli,  fi  ritiravano  fempre  ìo 
fàccia  loro,  ìnoltrandofi  nel  paefej 
e  lì  conduflèro  in  tal  guìfa  da  un 
luogo  air  altfo  'di  que'  Popoli  , 
c<he  rictrflito  bvcv^do  dì  entrare 
ncHa  loro  Alleanza  ,  le  lii  cm  eer- 
f«  furotnQtoeaWeote  devaflate  dall' - 
UDO  «  l'alerò -efercito  Perfiaco^  er 
Scita . . 

HtrJj^.e,    Stanco  Dario  per  quefle  lunghe 
*»M>.7.  marcie  che  rovinavano  il  fuo  efer- 
dto,  niliidd  un'araldo  al  Re  de- 
gU 
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Sciti  chiamato  Indatirfi  ,  é  gli  Dario 
(^iffe  a  fuo  nome  :  „  Prkipe  de- 
„  gti  Sciti  ,  e  perchè  fuggì  tu  di 

continuo  innanzi  a  me  /  Per- 
„  chè  nofl  fermarti  una  volta ,  .0 
„  per  darmi  battaglia,  fe  tì  cre- 

di  in  iflato  di  refiflerini  ;  0  fe 
M  tu  et  feoti  troppo  debole ,  per 

riconofcere  il  tuo  Signore  »  pre- 
„  fentaodogli  la  teirra  e.  1*  acqua? 
Gli  Sciti  eraoo  fieri  ,  gelofi  ol> 
tremodo  della  lor  libertà,  e- -di-, 
chiariti  nìmici  d'  ogni  fcrvitù  . 
Indatirfi  rifpofe  così:  „  Se  io  fug- 

go  dinanzi  a  te  ,  Prìncipe  de' 
„  Perfiani ,  noa  è  già  ch'io  tema, 
,,  io  fo  era  quello  che  fono  foli- 

to  di  fare   in  tempo   di  pace  . 

Noi  altri  Sciti  non  abbiamo  nè 

città  ,  nè  terre  da  difendere  .* 
„  fc  vuoi  sforzarci  alla  battaglia, 
„  vieni  ad  attaccare  ì  fepolcri  de* 

noftri   padri  -,  e   proverai  chi 

noi  fiamo  .  Q_uanto  alla  qtia- 
„  lità  di  Signore  che  tu  vanti  , 
„  ferbala  per  altri  fuorché  pegU 
„  Sciti .  Io  non  ^icooofco  altri  Pa- 
„  droDÌ,  che  'I  gran'  Gìotc  una 
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iE>ARlo  „  de'  miei  grand'  avi,  e  la.  Dea 

Q^u-inco  più  Darlo  innoltravafi 
lìL'ì  paefe ,  tanto  più  il  fuo  efercito 
ave/a  a  patire.  Era  quafi  ridotto 
airultime  anguflie,  quando  arrivò 
da  patte  degli  Sciti  un  araldo,  che 
oiferì  in  doao  a  Dario  un  uccel- 
lo, ua  topo,  una  rana,  e  ciuque 
&ecie.  Dtnnndò  «ofii  fignìficava- 
no  quefti  doni .  L'a€zìrie  rifpofe  .  -, 
che  avcK  fetnpHcemente  -ordine  di 
ofTerirgnéli  e  nulla  pìh ,  che  a  lai 
toccava  penetrarne  il  fignificato  * 
Q_iieflo  Principe  tofto  conchiufe  , 
che  gli  Sciti  gli  davano  la  terra, 
e  l'acqua  conerà  (legnate  dal  topo, 
e  dalla  rana:  la  loro  cavalleria  , 
veloce  come  gH  uccelli,  le  !or  pro- 
prie perfone  j  e  le  lor  armi  indi- 
•  catc  dalle  freccie ,  Goliria  uno  dei 
fette,  che  cofi'irato  avevano  con- 
tea il  Mago  ,  diede  un'altra  fpie- 
gasfiòne  all'  enigma.  „  Sappti|te  , 
„  ei  difìe  ai  Perfiani ,  che  fe  voi 
„  non  volate  nell'  aria  come  gli 

uccelli ,  o  fe  non  vi  xrafoondete 
n  nelh  ter»  cerne  i  topi,,  o  vi 
•t  attiif- 
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ff  attuffìttv  neiracfiua  come  le  ra- Dario 
n  ne»  non  pottete  fcappar  dalle 
„  frecei«  degli  Sciti  ? 

Di  fetto  tutto  l'efercito  condot- 
to in  una  regione  vafla  ,  incol- 
ta >  dìCeitit  e  affatto  priva  d'ao-  . 
qua»  fi  trovd  (^^pofto  ad  un  peri, 
colo  qoflfi  inevitabite  di  perireì-e 
Dario  ftelTò  noti  fii  elènte  daque- 
fio  perìcolo;  e  fu  debitore  di  f IM 
'  divezza  ad  un  cammello  ,  che 
cftrìco  d'acqua  lo  feguì  con  natei 
pena  in  quell'orrido  diferCO''*  Il  ' 
Principe  non  lì  dimenticò  delfoa 
benefattore  >  e  in  premio  del  fcc* 
¥Ìglo  preftatogii ,  e  delle  fatiche 
foffèrte,  a!  fuo  ritorno  in  Àfìa» 
gli  Adegaò  per  fuo  alimento  un 
certo  luogo  che  polTedeva  di  fua 
ragione ,  e  che  per  quefta  caufa 
fu  detto  Gaugamele  i  che  in  lingua 
Perfiana  vuol  dire,  Cafa  delCam- 
meUo.  Preflb  quella  città  Dario 
Codomano  fu  vinto  la  feconda 
volta  d'  Alenàndro  ì!  Grande, 

Darlo  non  iftette  pid  a  conful-  StreJJ^ 
tare,  fi  vide  coftretto  di  rinunziare  4»«J* 
fuo  malgrado  alla  fua  folle  im- 
prefa.  Pensò  feriamence  al  ritor- 
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ARIOiio,  e  vide  che  non  v'era  ttmpo 
da  perdere.  Venuta  la  notte,  per 
ingannare  i!  nimico,  i  Perlìani  ac- 
cefero  giufta  il  folito  molti  fuo- 
chi, e  lafciati  nel  campo  i  vec- 
chi, e  gl'infermi  con  tutt' i  giu- 
menti che  facevano  molto  flrepi- 
to  i  G  pofero  in  cammino  per  giu- 
gnerc  al  Danubio.  Gli  Sciti  non 
{e  ne  avvidero  fe  non  la  mattina 
del  giorno  dietroj  e  conungrofip'^ 
dìfiaccamento  andarono  torto  ver- 
fo  il  Danubio  j  c  perchè  .  pratici 
delle  firade  ^ .  gìunfero  al  ponte 
noltp  prima  dei  ^erGaoì.  Eglino 
4ÌveV«no.dì  già  majidato  imianzt 
gentC]  per  efortarc  i  Jonj  a  rom- 
pere il  -ponte  ti  ritornarVene  ;  ne 
fu  loro  fìtta  promejlà  »  ma  r9a^' 
za  difegno  di  mai^tenerla  .'  Qui 
peid,  U  frtfÙL^iao.  ilfii  pià  calda*'^ 
mente,  loro  moftrando  eflere  paC 
fato  il  tempo  prefcrittogli  da  Da- 
riorper.  afpettarlo;  che  potevano 
fenza  mancare  alla  loro  parola ,  nè 
al  loro  dovere,  ricornarfene  alle 
'  loro  cafe;  che  dipendeva  da  eflì 
lo  fcniot^re  .per  ftimpre  il  giqgo 
itlìt  ftfvitù,  e  liftabiliilì  in  una 
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"intera  litertà;  "e  elic  gli  SJcìeì  t<>  D^i^t& 
glierebberp  |  a  "pano-  tutt*  ì  mestzi 
<IÌ  fortnàre  alcun  attenuto  conerà 
qualunque  altro  popolo. 

Folio  in  de!  bei-azione  raffare, 
Milziade  Ateniefe ,  Principe  ,  o 
come  Io  chiamano  Ì  Greci,  Ti- 
ranno del  Cherfonefo  c!i  Traci* 
alla  imboccatura  deli'  Ellefiionto  > 
del  numero  di  quelli,  che  aveva- 
no accompagnato  Dario,  e  fora- 
mìniflrate.  navi  per  favorire  quefia 
ìmprefa,  *  più  intefo  al  pubblico 
intercfle,  ciie  al  fuo  pariirolare 
vantaggio^  fu  dì  parere  thè  fi  do- 
velil  dar  foddisfazione  agfi  Sciti j 
■5  jro^ttare  d'un  sì  favoreVóìe  fn*- 
cpwfo^  per  rìmétterè  'làj  Joni^ 
lìbpfià:  ttitti  gli  ajfrf  Capitasi  ìH- 
rgnp  ^def'  hjo.'^ènthrnerg^ò  ,  ■tbljofiè 

dflVjg!i,  t'occS  pàrTarè  >  tecé  vedere 
^  Capiwm^dèi.  'jonj ,  'ché  là  loi^ 
|brtu;fia  era  àjjrietìa  a  *|tiflla  Hi^pal- 
TÌo;i_  che /_ìbttò.*la",  Jiiot'èzlòné  '«fi 

^   ".  [''H  ; "* '  ■  "  giie-  ' 

*  Amicior  omnium  libcrtafi  qunik  ^ 
fya  ^firutnationi  fult.  Coi n.l^ep.  ' 
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É)AR.I0  quello  Principe  erano  padroni  cia- 
fcheduno  nella  loco  città  .•  che  fe 
la  potenza  Perfiana  fo0è  per  cade- 
re, o  per  indebolirfi,  le  città  del- 
la Jonìa  non  mancherebbono  di 
fcacciare  i  loro  tiranni ,  c  di  ri- 
ftabilirfi,  in  libertà.  Quefta  ultima 
opinione  piacguc  a  tutti  gli  altri 
Capitani;  c,  com'è  cofa  ordina- 
ria, l'interefTe  privato  prevalfe  al 
pubblico  bene,  ficchè  fu  rifoluto 
di  afpettar  Dario .  Ma  per  ingan- 
nare gti  Sciti,  ed  impedire,  eh' 
eglino  ftefli  non  facefreto  suakbc 
fttteotato,  lot  dichiararono  àì-eC- 
fetfi  appigliati  al  partito  dì  rW- 
rarfi»  comVglino  bramavano  i  ed 
in  fatti  fecer  villa  di  rompere 
qualche  parte  del  ponte ,  éopo 
aver  efortati  gli  Sciti  t  fireancot 
effi  il  loro  dovere,  e  a  ritoroa» 
tofto  contr*  il  comune  nìmicoper 
attaccarlo  ,  c  darli  la  rota  .  ®ì 
Sciti  troppo  creduli  fi  ritirarono, 
e  furono  due  volte  ingannati. 
JttuéU.  Non  trovarono  Dario,  cbeave- 
#.141,  Ta  prefa  unafiradadivcrfadaquel- 
la  fulla  quale  avevano  divifato  di 
«Spettarlo.  Quefto  Principe  arrivò 

di 
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di  notte  al  ^n^e  del  Danubio,  e  Dario 
trovandolo  roteo pensò  tofto  che 
i  Jonj  fi  btkra  ritirati,  c  allora 
fi  credè  perduto.  Fece  chiamars  - 
Ad  alta  voce  Iftieo  Milefio,  clie 
fioalmente  rifpofe,  e  trafTe  il  Re 
d'impaccio.  II  ponte  fu  interamen- 
te riAabilico;  e  Dario  rìpafsato  il 
fiume ,  venne  nella  Tracia ,  dove 
lafciò  Megabife  con  una  partedel' 
fuo  efercito,  per  compiere  la  con* 
quitta  di  quel  picfe,  einteraraen- 
le  fottometcerlo  alla  fua  ubbidien- 
za. Fatto  quefto  ripafsò  coIl'aUre 
fue  truppe  il  Bosforo ,  e  rìtirofTt 
a  Sardi  >  dove  lì  trattenne  tatto 'I 
verno  e  la  maggior  parte  dell*  aiv- 
QO  fegueate  »  per  riìltM'are  le  fue 
milizie  »  .che  avevano  oltremodo 
^ko  in  quella  fpedizìone  egual- 
meste  fiatale,  . che .fc9JifiglÌftta . 

Megabife  nsflò  qualche  tvn]po  HtroJ. 
nella  Tracia,  i  di  .cm.  popoji^fa- /-s-f-»*- 
»bhfit>  fij*Ì,  facondo  Erodoto  ,^*' 
inviocibUì  »  fé.  avefsero  fìiputouDi-  ' 
r«  le  loro  forze,  e  darfiad  un  fol 
Capitano .  Alcuni  di  efTi  avevano 
dei  coflumi  particolari.  In  uncer- 
.  to  luogo  .quando  veniva,  al  inotido 
.  -v  H    j  un 
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Dario.uh  fanciullo,  "tiiH*i  fuoi  vicini  fi 
davano  iti  preda  al  dolore ,  efpar- 
geueno  abbotidevolì  lagtimc  fylli 
co-inf'jrazioiie  rfelle  fvemui-c,  cul 
rfovev.i  efser  efpntìo:  eperlocoii- 
trario  aiU  mone  dei  loro  p.trenti, 
tutti  erano  in  giubbilo,  perchè  da 
quel  momento  li  credevano  felici,, 
veggendoii  liberati  per  femprcdaU 
le' mi  ferie  dcih  vita.  In  un  altro»; 
luogo  dov'era  in  ufo  Ja-  poligamia', 
quand'era  morto  il  marito,  infor- 
geva  una  fiera  contefa  fraile  mo- 
gli per  faper  quat  fòfse  ftata  li 
pià  amata.  Quella,  che  aveva  tpie* 
ho' vantaggio  godeva  il  privilegia- 
di,  effere  fagrificata  infieme  <xà 
"fuo  parente^  pià  praffimofultatcm»' 
lia  del  awrico ,  e  dì  ttffcre  feco  t« 
feppellìea  ;:  e-  'ttitle'  te- aHre-invlf 
dia  vano  U  fija  fòrém ,  •  è  t^cdersuiL 
in  certa  miiniert  ai!b«fcMeì-s"n'i  , 

Htraj,-    Dario,  nel -ao  nt<Jlrace4^^M*5i. 

5.    S-r.  dopo  la  fìtafe-' fpediiiiofie'  iaJBtrt, 

ii-éfaa-gii  Sciti,  pienàmeritfr  i^lf«lnaro 
ch'era  debitore  della  propf ia^fabit* , 
e  di  quella  di  tutto  Ìl  fuoefcrcito 
ad  Iftieoj  ÌI  quale  avevi:  perfudS 
j  Jonj  a.  non  rompere  il -poiSftciul 
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Danubio  ,  chiamollo  alU  Tua  CoT'O ARIA 
ie>  e  ^lidiJfc,  che  dtmandaJXèco- 
raggiolàmence  <iual  premio  defide- 
rara.  IQieo  gtt  dimiiadò  Mircina 
di  EdojQÌa  >  terricprio  fui  fiume 
Strìmone  in  Tracia,  con  permìf- 
fione  di  fabbricarvi  unacitEÌ.  Ot- 
tenutane agevolili  enee  h  licenza 
rirornò  a  Mileto,  donde  parti  ver- 
.  fo  la  Tracia,  dopo  aver  ben  alle- 
■flica  iin'<trmata .  l'refo  il  poHèflu 
del  territorio  accordatogli»  fidied^ 
ftibico  ad  efeguir  U  difegoaca  im- 
prefa  di  fabbricare  in  ^  quel  lu(^ 
una  città. 

Megjbifc  allora  Governatore  liU,  e. 
della  Tracia  a  nome  di  Dario,  23- 1?> 
ben  prefto  lì  avvide  del  pregiudi- 
tìo»  che  quefta  imprcfa  avrebbe 
potuto  recareagl'intereHì  del  Reìn 
quelle  pani*  RlSeueva  che ,  quelta 
aorella  citti>  era<fi>pra;  un  fiume 
mv^i^bile^;  cbff  *i  paefé  d'intorno 
abbondiava  dr  ottimo  legname  pej; 
b- Carica  delle  nari:  cb'era  abi- 
tato da  diverfe  nazioni  Greche, 
come  barbare,  le  quali  fomminl- 
flrar  potevano  un  gran  numero  di 
gente  perita  e  per  tetra  e  pei 

H   4      mare:  , 
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DABiomace;  che  fe  que'popoH  fòllèraun 
gtoriio  flati  diretti  da  uq  Capo  sì 
fi»lctò,  e  À  ardimeatofacome  Iftieo, 
avretòono  potuto  di  venire  canto  po- 
tenti e  per  mare,  e  per  terra,  che  fa- 
rebbe ftaco  pofciaimpoffibileal  Redi 
tenerli  a  dovere  ;  elTendo  particolar- 
mente padroni  di  molte  minìered' 
oro  e  d'argento,  ch'erano  inijuel 
paefe  ,  e  che  potevano  fomminiÀrar 
ioro  i  mezzi  di  far  rìufcice  tutte 
quelle  intraprefe,  che  aveffcto  vo- 
iuto  cominciare  .  Nel  ritorno  a 
Sardi  rapprefentò  tutte  quelle  cofe 
al  Re,  che  reftò  pago  di  tutte  le 
fue  ragioni-,  e  fece  intendere  ad 
Jftieo,  che  venide  a  ritrovarlo  in 
Sardi,  lotto  pretefto  di  aver  bifo- 
gno  de'  fuoi  'configli  intorno  ad 
alcuni  importanti  dtfegni  che  me- 
ditava .  Avendolo  in  tal  guifa  trato 
tD  alla  CÀrce,  Jo  condnic  ibcsoiik 
Sola,  fignifìcaiidogli,  die  /apen 
tene?  quel  conto  ,  che  lì  dee  d* 
un  amico  sì  fedele  e  sì  intenden- 
te com'era  egli,  due  qualità  che 
glielo  rendevano  affai  preziofo,  e 
3elle  quali  date  aveva  pruove  si 
ehìnn  nel  Ilio  faggio  nella  Scitia  : 
nel 
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nel  rimanente  che  ritroverebbe  in  Dario 
Pcrfia»  onde  vantaggio(à mente  ri. 
farfi  di  quanto  fbfTe  ftato  per  la- 
fciare.  Iftieo,  piacevolmente  lufin- 
gato  da  una  dlltinzione  sì  onore- 
volci  e  veggendolì'  dall'altro  can- 
to in  necelTità  di  ubbidire,  aceom* 
pagoò  Dario  a  Sufa,  e  deflinò 
-Ariftagora  per  goveraare  ìa  faz 
^vece-z  Mileto. 

-  Mentre  Megabife  era  ancora  in  BtreJ. 
Tracia,  aveva  deputati'  molti  no-  As  M7- 
bili  Perfiani  perchè  fi  pOrtaiTè'ro 
ad  Aminta  Re  di  Macedonia,  per 
dimaadargU  che  de{&  - 1»  tnra  , 
e  Ftequs  »  Dark)  Aio  Signore: 
quotiti»  la  ibrmula  ordinaria  dì 
fommeflìoiie .  Amintiiioh  ebbe-d>£- 
ficoltì  éi'  aceortlaK  quanto  deSde— 
rìavan»  ih  Fai  >  e  fece  agi*  invia- 

•  t»  ogni  "JJoOìbile  onore .  In  un  con- 
Vfeo-ciiB  loro  fece,  eglino  fui  fine 

-del  medefimo,  dimandarono  che 
fi  facefTero  venire  le  matrone, cofa 
contraria  all'ufo  delpaefe:  nuUadi- 

■  meno  il  Re  non  ardì  loro  negare 
quefta  grazia.  Rifcaldati  dal  vino, 
facendofi  ad  ufanza  del  loro  pae- 
fe  tutto  lecito  ,  non  nfarono  la 
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DAiua<ló«uu  caut^a  -  rerfò  quelle  P^n'^ 
rìpél^.  Il  figlÌQoloiiM Re >  dona- 
to AléfTiuidro,  non  3V»potutò'mi- 
rare  fenza  fortemente  fdegnarfi  »  U 
maniera,  ond'erano  Hate  trattate  fua 
madre  e  fue  forelle  .  Le  fece  ufcir 
dalla  fala  fotio  certo  pretefto,  co- 
me per  ritornarvi  quanto   prima ,, 
e  fu   sì  avveduto  di  far  ritfràrè; 
anche  il  Re  fuo  padre  .  Intatìt*. 
lece  veftirc  da  femmine  moki  giéJ 
vani armati  di  pugaati .  che  tc- 
oev^ano  fotto  le  loro  vefti..  Quan- 
dO' furono  rientrate  le  credute  Ma- 
uoae- 1.  i  Deputati  ritornarono  a 
trattar -ftco  loro,  hetla  nianiera.  u-- 
-fata,  di,  prima  ^  allora,  sfoderarono 
■  ■    '   X  pugnali  ».  e-' ficero  -ftragfr  del 
'    4)ùbìK-  Perlì»it,,'e  fi-tu^  -it-lcffa 
*  '       coct&ggìo,;  ftnxa  cftft  uà.  foie,  del 
'   loro' feguito  'ftbbNL  pdCmè.  aBdAr&-. 
•  ne  efònee..  l?oa  ceftd  ticcitb».  aù 
'uFelbcmione-  a  -  Shfii  y  e  fii^offo  iu^ 
■tamiù  CDoinfifsarj.-  pes  praMtenR 
.'ìa&rmazioiiì  :  mi'  AleCAndfo  « 
.  ..  ^  ififtzà  di  doni foflfbcé.  l'aflàre,  nè 
fe  ofr  fece-  più  parola. 
-Jirr^A'    Gli  Sciti  per    vendicarfi  della 
Am^.  invafione  fatta  da  Dario  nel  loro 
pae- 
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j«efe,  .p»«iiom>  il  D»nublo ,  e  de-  Dari<ì 
^nàztoaa  tutu  quella  parte  della 
Tracia  ^  ch'erafi  fottoroefla  ai  Per-  . 
fiani  fino  all'EUéfponlo  ,  MUiiade, 
jet  iftanfiite  .il  loro  furore,  ab- 
baudoDÒ  il  Clierfeoefo:  w»  dopo 
la  ricirala  del  cìmici  fi  fece  ri- 
torno ,  e  fii.,(tfi'abiUtO'  nello  fleflò 
jofto  e  colla,  fteflà  autorità  .  che 
avevA.  per  lo  innanxi'  fopra  gltabì- 
canti-  ^  paefc-. 


lUari*  fa  la  coitquijla  dclPlndìa. 

Vcrfo  lo  fleffò  tempo,  (  era  i'  AN.M. 
anno  terzo  del  regno  di  Dario  )  J498. 
volendo  queflo.  Prìncipe  ampliare  Prima 
il.,fao-  Dominio   dalla  parte  di  di  G*C* 
OÒCBW»  fcr  »€*volarfi  U  conqai-  jol. 

dì- ■ai»'p»*fi>  ^Ì^'SÒ  farne  pri-  , 
■OA.  la  (eopcua  ^  Fece  a  tal  uopo 
ToftrBfWy-.  e  bea  corie^n'  sn'ar- 
«au- Caf{ai»ro,  cin^-  fituata 
fulVlado,.  e  io  »oki  altri  Itìoghi  *  SgV 
dello  ftcfiò.  fiuD»  fino,  ftlfefrofttie-  '^''/ilf^ 
re  «UOia  *  Sdii».  Ne,di«d«  il  co- 
H   €  mao- 


Digitized  by  GoOgle 


iSo    STORIA  ANTICA 
Dario  inondo  a  (a)  Scilace ,  Grooo  ili 
CariapdU  òtti  4elU  Ctr» ,  ck'on 
jpetSttftmetftc  pratico.  ddU  uw- 

in  .queAo  fium^j  .fr-fai(^ife  piue- 
fliè.póeefre  .tutt'ì  paefi  fitaatì luo- 
go J'ttDa  e  i*  altra  riva  fìno  sIU 
tua  imboccat^^a  >  di  paOàre  di  là 
oelI'oceanoJiieridionale ,  e  rivoglie- 
re  polìia  il  fuo  cammino  verfo  1' 
occidente  per  indi ,  ritornare  al  fuo 
paefe.  Efaitamente  efeguiti  da  Sci- 
Jace  i  fuoi  ordiaì,  e  fcorfo  U  fia- 
me  Indo,  entrò  per  lo  flretto  di 
Babelmandel  nel  mar  rofTo  ;  e  do- 
po un  ,  viaggio  di  trenta  meG  dalla 
Aia  partenza  di  Cafpatiro,  appro- 
dò in  Egitto  nel  medefimo  porto, 
da  cui  una.  volta  Necao  Re  ài 
Egitto,  fitti  »Ye?a  parti»  i  Feii>. 

»}.  '- 

f^J  Nti-abblamo  un  opra  gttgraf^ 

un  SsilacedìCorìandì4»checrede$efser* 
quegli  appunto  dieitl  qui  fi  patta*  ^ue- 
Jta  cpittione  è  feggata  mULutimei»  m 
molte  digerita  ,  quindi  ebbm  tiugfi 
mltt  dotti  dìjltrtatènl,  , 
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2),  ch'erano  al  fuo  fcrvigìo,  per  Dario 
Jare  il  giro  delle  coftiere  Africa- 
ne. Si  congbictEura  che  qucfVo  por- 
to fia  lo  fteffò,  dov'ora  è  ficuata 
la  cictà  di  Suez  in  capo  al  mar 
ro(ìò.  Di  là  egli  fi  trasferì  a  Sufa, 
ove  rendè  conto,  a  Dario  delle  fue 
Scoperte.  Allora  Dario  entrò  con 
-un'armata  nell'Indie,  eridufletut- 
lo  quel  gran  paefe  fotto  '1  fuo  do- 
minio. Qui  oaEuralmente  ognuno 
fi  al^ieiceEebbe  d'incendere  le  cìr- 
CDAiin2e  d'una  guerra  si  flrepìto- 
fa.-Eròdotò  non  ne  fa:  paiola; 
accennando  fokmente  che  l'Indie 
formavano  il  vencefimo  gòvernó 
dell'Imperio  di  quefto  PrincìpC,e 
che  ge  ritraeva  ogni  anno  treceii- 
to  l^Etutft  talentf  d'oro}' che  ra'g- 
guftglUaò  la  fuum'a  di  qusfi  so- 
dici, milioni . 

.       §.  VI.  ■ 

a^etlUni  del  Jm),  ' 

AN.M. 

Ritornato  Dario  a  Sufa  dopo  la  3joo. 
fua  fpedizione  diScitia,  aveva  da-  Prima 
to  il  governo  di  Sardiad  Aitafei-  dice. 

no  504, 
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ITAlUÒ'no  uno  de'fuoì  fracellì,  e  ad  Oca* 
ne  il  comando  fuprcmo  della  Tra- 
cia ,  e  dei  paefi  vicini  lungo  il  ma- 
re ,  in  luogo  di  Megabife. 
EfodJ,  Una  picciola  fcincilia  accefa  da 
S,f.i8.34.  una  fedizioiie  che  nacque  in  Naf- 
fo,.  fufcitò  ungrand'incendio,efu 
il  motivo  d'  una  importantiffima 
goerrti.  N4T0  «ra  Ja  più  poterne 
Fola  delle  Cidadi  nel  marEgeo 
oggi  V.  Arcipelago  'Ell&ndo  ftati 
"Oppreflì  dal  maggior  numeio  1  prin- 
cipali abitanti,  molti  ricchi fur<HlO' 
facciati  dall'  Ifola  ed  eGtiati.  2& 
nfugiarefio  a.  Mileto  »  dovejmpl»- 
sM-óM'  raffiftenu.  di:  Artflagbn'^. 
pregandolo  a.  volerli  nftaUlìtfrBci- 
la  bfo  pitria  w  Gaveroava  egli  at- 
lora  qmlle  càttà.  come  i^uogoce- 
nente  d'Iftieo,  dl  cul  ent^  sipete 
e  genero ,  e  cfa-'era  flato  condotto- 
da  Dario  a  Safa.  Ariftagora  pro- 
.  mife  agli  efuli  tutti  (]t]e*foccorfì  >. 
ande  lo  avelTero  rìchiefto . 

Ma  non  avendo  forze  tali,  on- 
de poter  da  fe  folo  efeguiret^uan- 
to  promefló  aveva,  fi  portò  a  Sar- 
di *  e  comunicò  ad  Artaferno  1' 
«fiàie.  Gli  fece  vedere,  che  que- 
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mìnio  del  K^i  ,  che-:iei  vnn  volta. 
&  ne  foflè  impadronÌEo,  tutte  1« 
altre.  Cidadi  farebbero  .cadute  da.  ;  -  - 
fe  medefime  una  dopo  ,  l'altra  io.,, 
fuo  potere  ;  clie  poTcia  !'  Ifoia  di 
Eubeo.,  e  Negroppnte  )  egualineo- 
te  grande  che  quella  di  Cipro  j, 
cffiindonc.  vicina,,  farebbe  aflài  f*- 
cile  a  cotmuiftarfi  ^  il  che  aprirebr. 
be  al  Re  un.  libero  paflò  in  Gre- 
cia, e  i.  tnezzi  fomrainiflrerebbe  dk 
fottomettere  alla  fua.  ubbidienzdf 
t4iftt>.-:qaei  p«eft;.:.che  nel.  rù^V: 

giìeflA^!Àtxtpre&4.  vi  ,G-  cicfa^edicvjVOr  , 
cento ,  fole  nityi  Pi^fti^uo-  pec  mtK 
do  ad  Art-a^^cno  -tiuefia.  propoli-' 
zione,.  cbe  ia.  luQgo  di' cento- uà-. 
.  vi  QtiiteAB:  Ariflago»  >  giiette 
pCQitu&-  dMgfa^  t,  purché.  otteneAc. . 
l'aflenfo  del  Re. 

Il  Re  abbagliato  dalle  grandi 
fpecanze  da  cui  era  lufìngato , 
approvò  interamente  quefto  prò-  ^ 
getto,  che  altro  certamente  non 
era,  che  una  patente  ingiuftizia, 
ujijL  Imifurau  ambizione  j  e  dal 
«a-  . 
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>DaiUO  canto  di  Arifiagtwa,  e  dì  ArU- 
ferno  una  tnaligiu  perfidia .  Non 
v'è  rìflelTo  che  lo  trattenga   un  ' 

-  momento  t  e  fenza  punto  cQcare  fi 
ftabilìfce  e  sì  accetta  la  più  dete-  ^ 

-ftabìle  propofìzione .  Decidono  fo- 
lamente l'utile,  e  *1  comodo. Queft' 
Ifola  è  corroda  ai  Perfiani;  ecco 
torto  un  titolo  fufficiente  per  por- 
tarvi la  guerra.  E  bifogna  giudi- 
care prelfa  poco  allo  flelìò  modo 

:  di  tutte  le  altre  fpedizioni  di-<iue- 
flo  Principe. 

Ottenuto  eh'  ebbe  Arataferao  V  ' 
aflenfo  del  Re  in  <]aefta  imrapre- 

•4ky  'tì  vide  in  impegno  diefeguìr- 

''la.  Per  occuUare  il  fuo  difegno, 
focptebdere  que'dì' Nafìfò,  fece 

-«orrer.  vóce  cke  Virnau  putiva 

f^vcrfo  i?ElkrpcrDt0>  ì«  ^edi  nella 
fumate  prìaum*  a  MìlOo  11 

'  sumero  ^taito  Ai  savi,  sfotto  *1 
eoBnahdtf  '^i^  T4cg^b%te  noMle  Per- 

'tìAtiò  èàlht  fìttiiglia  regaledi  Ache- 
ibeoe.  Ma  ÌDcaiicato  di  ubbidire 
agli  ordifii  di  Ariftagora,  non  po- 
tè fofFrire  quefto  fiero  Perfiano  di  ] 
efser  fotto  '1  comando  di  un  Jo- 
nìo,  che  dall'altra  parte  -  diporta- 
•■  vaG 
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DETERSIANT^  i8.j 
Vafi  vcrfo  di  lui  con  alterigia  e  DarIO' 
con  imperio,  Q,uefto  puntiglio  fe- 
ce nafccre  fra  i  due  Generali  una 
divifìone,  la  quale  s'  innoltrò  in 
maniera ,  che  Megabate  per  ven- 
dicarfi-  di-  Ariflagota  fece  fiipcre 
focto  man»  a  qua' di  Nafso»  che 
concro'  di  eilì  era  alleftica  l'arma* 
la.  Avuta  quella  noyelU  proyide- 
ro  sì  bene  alla  loro  difefa  ,  che  i 
Perfìani  avendo  confumati  quattro 
niefi'  neirafsedio  della  capitale  del- ' 
rifola ,  e  confumati  tutc'i  viveri  y. 
furono  concetti  a  ritirarli 

Avendo  quefl*  itnprefii  fbrcito-  Bir*il.h 
un  tal  elìco»  Megahate  ae  addo&  5».  35. 
sò  tutta  la  colpa  tà  Adfttgorai  e 
io  difi&mò  speruzactus  preTso  Ac- 
M&CQo.  Il  fonio  to^cmoUiecbe 
qutfl'ftffiire  trreU>e  mn  Iblaneiice 
cagtoiUta,  la  perdita  del  fuogMer- 
no>  ma  la  fu»  totale  rovina, 
Jotto  a  tali  angullie»  penso  diri* 
belltrfi  al  Re»  nonveggeadoitlcfo 
mczio  di  liberarlo  da  tale  inharaz- 
zo.  Appena  ebbe  formato  quella 
dìfegnoi  ricevette  un  mefsaggiero 
mandatogli  da  Iftieo>.  che  conlì- 
gliavaio  a  prendere  Io  fiefso  parti- 
to. 
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0ARI.OIO.  Iftieo  dopo  efseili  trattenuEff 
per  alcuni  anni  nella  Corte  di  Per- 
fia  ,  malcontento  delle  maniere  Per- 
fnne ,  e  antentemente  dcfìderando 
di  ritornarfene  al  fuo  paefe ,  die- 
de quefto  confìglio  ad  Ariflagora, 
come  ti  mezzo  più  scconciò  di 
■giugnere  a'faoi  ■fini;  liifìngandofi 
in  cafo  di  qualche  tutbnlenza  nella 
JoDia*,  di  poter  perfiiàtlei'it  ^  iDari» 
«■  fp*dirici  4ft'qufcr'ifert!fe^pcrfedar- 
U,  come  dì  fatta  avvenne.  Quan- 
do Ariftagora  vide  appoggiati  ifiiot 
'  ilìfegni  agli  ordini  d'Illieo,  lilcòv 
muiiicè 'ai  Capì  'dei  ^ooj»  ■di^* 
fiiffimì  Xkà  eaxHte^  nftTuoi  iwerclr 
0.  Noa'  iftette  più  m--'  bnimelAW^ 
e-  deteemitoitofi'AUA  rib«lHbiièi.  ad 
tUro'  DOS  badò  cJw  «:  àiffotìotm 

-  I  Tir;  tùeadó  fl«r  cìdotci  i« 
ifdii«TÌrà  dopd-  tft  pter&  dell*  lóra 
cuti'  fitta  da  KabacodonofuT  >  eti' 
flo  vìfsuti  fotto  'il  pefu  di  (}uefta 
oppreflione  pel  corfo  di  fettant'ao* 
hi.  Ma  fpiratone  il  termine,  fu- 
SODO  riftabìliiì,  *  giulta  la  predi- 
zio- 

*  Et  trlt  pofi  ftptuagìnta-  amos  vìfi* 

uhi-  , 
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«pne  d'if*^*  -.nsL .  dolce  pofsefso  Daiik> 
degli,  aatid^i  Spi  pricH^i ,  colla 

U^MÌ.>dbÌR:  goderono.  Rao  4I  tem* 
-p>.-dl  Ahfsiadio  il  Gtmdt^  .Pa<- 
le  che  qucflft,  grazia  foùc  loroacr. 
cordata  da  Dario ,  Attdl  ì  feryigi 
ch'ei  ricrar  pceva  da  quella  cìctà 
afsai  poteiue  fu!  mare,  perTÌmet-; 
tere  i  Jonj  rotto  Ja  fua  uI>bjdj£jiV' 
za;,  ii  che  Rvenne  l'anno  <dff?AM(K, 
Dono  del  fuo  regno. 

L'  anno  dopo  ,   ArìAagora  per  HircJ.r^ 
■vieppiù  iaipegnure  nel  fuo  partito  s-*'  37^ 
i  Jottja  li  riftabiil  tutci  Jiei  .loro- 
pri;wi&gi  .cr;pc|la^  Jof  liberai  .-  ^Ciiott  ■ 
mijiciòijdi^aMilofp,  dova  rintmijà^ 
alU  .fu4  jiLÙoEiià,  e  la  rimile  ndle. 
mani,  del   popolo,  Scorfc  pofcil-, 
tuita  la  Jonia  >  dove  obbligò  co^ 
iùp.  .elìUR|i4»^!WOÌ)>£il«)i--cr«(UBo>l 

trailor  iwgJji^ftfe.Ja,^fsM|uà*ri 

-ii>    -r  >.ir;-.,;  ;.    ;      ,  ■.-  ;  - 
tMbitDomiKus  Tyruni  y.  &■  TtiÌke*t  - 
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Dariovì  ù  décenaiihuraqo  >  perdià  kpo- 
teou  I^fiEUHi  ék)fO  il  Manoa  ch* 
-eUie  nella  Scitia ,  nea .  pi&  era  ia 
iftato  di  proteggerli  cootta  ì  Jo- 
fi) }  amanti  per  natura  della  Hbeiy 
tà  e  della  indipendenza  »  e  nimi- 
ci  dì  ogni  tirannide.  Avendoli  in 
tal'maniera  tutti  uniti  in  unalega 
comune  ,  e  fatiofene  dichiarare 
•  Capo,  fpiegò  Io  flendardo  di  ri- 
bellione centra  il  Re,  ed  armò 
potentemente  e  per  terra  e  per 
mare  per  fargli  guerra. 
liìJ^.  Ariftagora ,  a  motivo  di  rinfor- 
zare  cen  più  vigore  quefta  guerra, 
fi  portò  fui  principio  dell'anno  V6-  ■ 
gnente  a  Sparta ,  per  impegnare 
■quella  città  ne*  fiioi  interelTi  e  a 
dargii  Ibccorfo.  Era  allora  fu!  tro> 
no  Cleotnene  nato  della  fecemlt 
moglie  di  ABafsandrìde ,  obUigato 
digli  Efori  .A.  pcendetky  ttttfa  h 
fimiUtà  della  prima .  'Ia  na- 
fcilft  di  Cleomeoe  ebbe  tre  figli- 
uoli i  cioè  Dorico,  Leonida,  e 
Cleombcoto,  i  due  primi  de'quali 
regnarono  dopo.  Ariftagora  fi  rl- 
«olfe  dunque  a  Cieoraene ,  e-  fta- 
iùUto  il  ItfOgQ  i^ì  congcc&D,  vìG 
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condufse.,  e  gli  rjpprefentò  cheOAEIO" 
i  Jonj  erano  loro  compatriotti  ; 
ch'u'a  cofa  degna  dì  5parta ,  cìt. 
tà  la  più  potente  delia  Grecia,  il 
concorrere  nel  fuo  difegno  di  rì- 
Habilirlì  nella  lor  libertà  che  ì 
Permani  loro  comuQÌ  nimici  era- 
no una  nazione  poco  bellicofa,  e  .  <. 
nei  tempo  ftefso  infinitamente  rie- 
caj  cui  gli  Spartani  di  leggieri 
fommetterebbono  ;  che  colla  faci- 
lità che  troverebbero  nella  ptefen- 
te  difpolìzione  de' popoli,  farebbe 
loro  agevole,  il  portare  le  lor  at« 
mi  vìttoriofe  fino  a  Sufa ,  capita» 
le  dell'Imperio  de'Perfìasi  »  do«  ' 
il  faceva  fua  relSdenza  ;  egU 
nbftrò  nel  medefimo  <«apev  io* 
pM  nu'  pieckda  UTola  lU  suns-k 
che  avea  feco  rtoata^  tutt^  pop» 
li  e  tutte  le  città  ond'  em  da», 
po  pafTare  .  Ctcemene  protè  tffi. 
giorni  per  deliberare,  e  fpiratooe- 
il  termine,  dimandò  al  Joniocpiart.- 
ta  ftrada  v'era  dal  mar  Jonio  a  So- 
fà ,  e  quanto  tempo  sì  ricWedeva 
per  qucfto  viaggio  .  Ariftagora , 
fenza  riflettere  all'effetto  che  pro- 
darebbe  li  rifpofl»  eh'  «a  per  d«> 
1-*       .  -     re>  . 
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ILARIO  r«.  rifpofe  e&crvì  tre  mefidi  vlag- 
g5o^  Clecmene,  forprefo  da  una 
t^Ie'  propofizioae ,  gli  ordìoò  che 
ufcifse  dì  Sparta  avanti  iltraraon- 
tar  del  fole.  NuIladimCno  Io  ac- 
~  compagnò  fino  alla  fua  abitazÌone> 
c  adoperò  un  altro  mezzo  per  ren- 
derfelo  favorevole  ,  e  fu  quello  dei 
doni.  Gì  offerì  dapprincipio  dicci 
'  talenti  ,  che  ragguagliano  trenta 
mila  lire  della  moneta  di  Franzia -, 
eaggiungendoDc  fempre  più,  arti- 
vàrono'  le  fiie  oflferte  fino  a  cin- 
quanci  talenti.  Gorgo,  ch'era  ia 
figliuola  di  Cleomene,  in  età  di 
otto  o  nov'annì,  e  che  fuo  par 
dre  non  aveva  voluto  che  ufcifse' 
di  camera  1  nulla  temendo  da  una 
fitncinllà  -ài  gac0a.  <c1l,  pell'udìre 
tutte  quefte  ftopofizioaì.  gridò  :  !>> 
„  Fug^e»  opadre  »  fiiggtce  ;  t]ue- 
„  flofarefliae  ri«orromperà.CIeo^ 
mene  G  pofe  a  ridere»  tA  in  fati! 
fi  ritirò;  ed  'Ari0«goca  tiCcÌ  dt 
Spa-rta^  '  , 

S*re//J.   .  Di  là  pafsò  in  Atene,  dove  venne- ' 
^'■55     gli  fatta  un  accoglienza  piùfavore- 
'^^^'''vole.  Ebbe  la  fortuna  di  capitarvi 
in  un  tempo,  che  gii  Ateniefi  era- ^ 
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MPERSIANI.       191  Daria 
DO.  perfettamente  dìfpoftj  a  quan- 
to poteva  efser  loro  propoflo  con- 
tea i  Perfiani ,  centra  de'quali  era-  Quifl» 
no  oltrcmodo.fdegnati  per  le  ra-/^*"A 
^ìoni,  ch?^  foQ*on  per  riferire. 
pia  figliuolo  di  PÙi.ftnto  tiranno 
di  Atene,  elseodo  fiato  bandito  da  V«ef#fv 
tjuefta  città,  intorflo  a. dieci  fipni./'""''^ 
prima,  dopo  aver  inutilraeptepro 
vati  rarj  .mezzi  p^r  rìAabilirviC  ^ 
iì  fortò  :pe'r.  pltìmo  a  :  Sat)dl  »  e! 
ricorfe  ad   Artaferno.  Trovò  la, 
manìei'a  di  faperfi  talmente  infi- 
niiare  nel  fuo  animo,  che  Arta- 
ferno afcoltò  favorevolmente  tutto 
ciò  che  gli  difse  per  rendergli  odioll 
gli  Ateniefi,  ed  irritarlo  contra  di 
eflì .  Gli  AcenieH  avutane  la  noci- 
zia,  mandarono  un' imbafcìata  a 
Sardì ,  pregandolo  a  non  afcoltare 
ciò  che  ì  ioro  banditi  detto  avef- 
.{ero  X  loro  fvantaggio .  La  rifpo- 
(la  di  Artaferno  fu ,  che  fe  viver 
T<^eranoin  pace,  eraduopocherì- 
chiamafsero  Ippia  .  Riferita  agli 
Ateoiffì  una  fi  arrogante  rifpofta, 
catta  la  Cittil  montò  in  furore 
contra  i  Perfiani.'  Gìuoìotì  Ari- 
ftago».  in  cale  cìrcoSanza)  otten- 
ne 
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DABJOne  fenia  difficoltà  quanto  diman- 
dò- E'cofa  molto  più  agevole  , 
dic^Erodoto,  ringannare  la  molti- 
tudine che  un  folo.  Così  quello 
che  Ariftagon  non  aveva  potuto 
perfuadere  a  Oeomeae»  gli  riurcì 
di  perfuadere  %  trenta  mila  Ate- 
lùefi*  Scabiiirono  toRo  di  manda- 
re in  fuo  foccorfò  tenti-  nati .  Sì 
può  dire  che  quefta  piccola  ar- 
mata Ca  ftata  la  prima  cagione* 
e  la  origine  di  tutte  le  difavven- 
ture ,  che,  accaddero  pofcìa  si  ai 
Peifiani ,  che  ai  Greci. 
HtriJJ.  Il  terzo  anno  di  quefta  guer- 
5.^49.  ra  avendo  i  Jon)  raccolte  tutte 
le  loro  forze,  ed  affiftiti  da_  ven- 
ti navi  Ateniefi  ,  e  da  cinque 
di  Eretria  ,  città  dell'  Ifola  Eu- 
bea  ,  fecero  vela  per  Efefo;  ed 
ivi  lafciate  ie  loro  navi  ,  s'in- 
camminarono alla  volta  di  Sar-  i 
di  ,  la  quale  ritrovarono  fcn«  | 
difefa  ,  e  fe  ne  impadronirono  > 
toltane  la  cittadella,  dove  fi  riti- 
rò Artaferno ,  nè  vi  fu  mezzo  di 
coftrignerlo  alla  refa  .  Come  la 
maggior  pan«  delle  cafe  di  quella 
città 
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città  erano  wftrutte  di  caone  ,  cVarXo 
ia  conlegueaza  molto  atte  ti 
co>  un  ibl^to  avendo  impicciato 
it  fuoco  ad  una  di  ^Oè,  la  fiani- 
CQà  fi  conninicd  allo  altre ,  e  ri. 
diiflc  in  cenere  totta  la  città .  Do- 
qti9&>  accidente ,  avendo  i  Per- 
fitbì-  e  i  Lid;  radunate  tutte  le 
loro  fiM-ze  per  difenderfi ,  i  Jonj 
comprefero  ch'era  tempo  di  pen- 
fare  alla  ritirata.  A  tal' uopo  fol- 
lecitarono ,  il  più  che  poterono  , 
la  loro  andata  per  raggiugnere  le 
loro  navi  ad  Efefo  ;  ma  cfTendo. 
vi  giunti  gtiafi  nel  tempo  fielìÒ 
anche  i  Perfiani ,  gli  attaccarono 
con  gran  vigore  ,  e  ne  uccifero 
un  gran  numero.  Gli  AtenieCnel 
loro  ricorno  non  vollero  più  aver 
parte  in  quefta  guerra  ,  nuUaoflao^- 
te  le  vive  iftanze,  che  lorù  UceC- 
fe  Ariftagora  ,  per  .suanmeate 
impcgnarveli.  ^ 

Dario  avendo  intefo  1*  incendio 
di  Sardi  ,  e  la  parte  che  in  dà 
«veano  avuta  gli  Atenicfi  ,  deli- 
iierà  Tm  d'allora  di  iàr  guerra  al- 
ia <3ncia;  e  perchè  non  aveffe 
mai  a  dimeatiearìèiw  ,  ordinò  ad 
T«m,ULVar.h  I 
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Dario  uno  de'fiioi  miaìftri  di  dirgli  oggi  < 
igtorno  ad  alta  voce  neU*  ora  del  ' 
pnnBo:  S^^f  téjniaewtauvi  liigh 

il  tempio  di  CSbelle  Dea  dcE  ^ 
iè  fu  cooi^auco  col  refto  della 
'  cktà.  Quefto  aectdeue  fervi  po- 
fcia  di  pmaAo  ai  Ptfrfiwi  ,  per 
appicciare  il  fiiocoatuttt  t  tempi, 
che  trovarono  nella  Grecia  :  e  vi 
furono  anche  indotti  da  un  moti- 
vo di  religione  da  tne  altrove  fpie- 
Tcm.x.p,  gato, 

342.  Ariftagora  capo  della  rlbellio- 

^"'■'•'•'•ne  »  era  Luogotenente  d'  Iflieo  a 
lOj  107.  pecciò  Dario  s'immaginò, 

che  quefli  pocefle  aver  ordita  tut- 
ta quefla  trama  ;  e  tenne  con 
lui  un  difcorfo,  in  cui  gli  palesd 
il  fuo  penficro  e  le  giufle  ta- 
gioni  che  aveva  di  fc^pettaie  il 
lui .  Iflieo  ,  eh'  era  uno  fcaltio 
ccRÌgiano  e  un  perito  maeftra 
netr  arte  del  diffimulare  ,  fi  nao- 
firò  for^fo  ed  tfjtitto  e  preo- 
debdo  un  eotitegno  cìie  ìodic*- 
va  nel  tempo  fleflò  e  dolore  , 
e  fdegno  :  Che  !  o  Signore-  » 
n  gli  diilè  ,  avete  dunque  potuto 
n  eoo* 
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ti  concepire  un  forpecto  sì  ingiù- Dakio 

rioro  coDtra  il  piìl  fedele  e  *1 
„  più  atfèzionaio  deVpftri  fervi  ì 

Io  fufctrare  lina  TÌbellione 
„  contra  dì  irai  !  E  a  qnal  &at 
„  mai.^Qui  mi  manca:  iorfe  quaV 
„  che  cofa  /   Io  occDpo  ano  det 

primi  podi  nella-  voftra  Corte> 
„  Ho  l'onore  di  aflìfiere  a  tutt'i 
i,  voflri  configli  ,  ed  ho  tutto  di 
i,  nuove  prove  della    vollra  bontà 

verfo  di  me  coi  benefit]  ,  ài 
5,  cui  mi  ricolmate.  Quindi  fog- 
gluafC]  che  la  ribellione  della  JonU 
procedeva  unicamente  dalla  fua 
lonrananza  da  quel  paefe  ;  che  fi 
afpettò  appunto  la  fua  aflenza  per 
farla  fcoppìire  ;  che  s'  egli  folTe 
reftato  a'  Mileto  ,  non  &  farebbe 
giaaimai  formati  quefla  coogiura, 
t  iAè  *1  mezza  pWt  licuro  ii  ti- 
-Iblulìre  gli  afiGiri-det  Kt  ;  eu  T 
invianrelo  per  'fédare  i^aelle  tar- 
iKtlenze  :  che  gli  promette?a  fo> 
fta  il  fuo  capo  di  dargli  nelle  ma- 
Ai  Ariflagora ,  e  che  impegnava- 
ti  di  rendergli  inoltre  tiibuta- 
rìa  la  grand'  Ifola  di  Sardegna  . 
I  migliori  Priacipi  fono  per  Io  più 
la  trop- 
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pAKIOtroptK)  creduli  ,  e  quando  hasoa  \ 
immtffo  alla  lor  confidenza  ^al- 
che loro  fuddito  ,  piovano  della 
pena  a  non  pift  dargliela  *  e  bob 
ù  difÌDgftnaaao  sì  di  leggieri. Oa- 
<io  fedotto  da  queir  aria  di  &del^  ! 
ti  )  con   cai   parUvagU  Ifti«o  , 
{ticAÒ  credenza  alle  fue  parole  « 
e  :gH  permìre  di  rìtoraare  in  Jo; 
inia  ,  imponendogli  di  pofcia  iàx 
ritorno  alia  Corte  ,  quando  ivet^ 
fe  efeguite  le  fue  promelTe. 

Intanto  i  ribelli ,  malgrado  il 
directainento  degli  Ateniefi ,  e  U 
fcoflà  terribile,  ctie  ricevuta  ave- 
vano in  Jonìa  >  non  fi  perdette- 
ro di  coraggio  >  anzi  s'  incalori- 
rono Tempre  più  nella  loro  imptcr 
fa.  La  loro  arouta  fece  vela  v'ér- 
fo  r  Ellefponto  c  la  Propontide  » 
e  rtduflè  Bifanzto  ,  e  la  maggior 
parte  delle  città  Greche  ,  fiiua» 
da  quella  parte  .  Fatto  quefto  , 
i  confederati  ritornando  indietro  • 
obbli^iwao  ì  Carj  ad  uairfi  «4 
effi  in  quefla  guerra  ,  inSeme 
con  que'  di  Cipro  .  I  Generali 
Perfiani  ,  avendo  divife  fra  loro 
ìg  truppe  t  aodarooo  per  tre  dìf- 
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féi-enti  ftrade  ad  attaccar  i  ribeiiì,  DARtó 
e  gli  abbatterono  in  più  incontri, 
in  uno  tie'quali  reftò   morto  Ari- 
ftagora  . 

Quando  Iftieo  fu  arrivato  a 
Sardi ,  il  fuo  genio  faziofo  lo  in. 
duffè  ad  ordire  una  congiura  con. 
ira  il  governo  ,  nella  quale  im- 
pegnò un  gran  numero  di  Perlìa* 
ni.  Ma  avendo  raccolto  dt  ceni 
difcorB  eh'  ebbe  con  Artafano  , 
che  a  quello  Goveimtore  era  no- 
to  quanta  parte  egli  arcffe  avuta 
nella  ribellione  della  Jooia  ,  cóm. 
prefc ,  ch«  non  v'era  per  lui  Scu- 
rezza alcuna.  Ce  dimorava  più  a 
lungo  in  Sardi  j  onde  ritiratoli 
sccaltamence  ,  la  norre  feguente 
pafsò  ■  nel!'  Ifola  di  Scio  .  Di  ià 
inandò  un  fuo  confidente  a  Sar- 
di  ,  con  lettere  ai  Perliani  da  lui 
guadagnati  .  Ma  quefti  lo  tradì  , 
•  diede  le  lettere  ad  Artaferno  ,  ' 
dalle  quali  fi  ftuopri  tutta  la  con. 
giura  ;  quindi  furono  fatti  mori- 
re tutt'  i  complici  ,  e  fvani  to- 
talmente il  fuo  difegno  .  Figu- 
randoO  nnlladimeno  di  poter  per 
anche  far  qualche  grand'impréli  , 

I   J        fe  . 
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Dario  Te  una  volta  giugneiìè  ad  cflér 
capo  della  lega  Jonia ,  fece  qual- 
clic  rencacivo  per  entrare  ii>  Mi- 
ieto  ,  ed  eflTervi  ammcfTo  dai  cit- 
tadini; ma  non  gli  riufcì  ,  e  fu 
coftreuo.  a  ritornarfenc  a  Scio ., 

Ivi.  ricercato  perchè  avelie  si 
fortemente  iflìgato  Ariftagora  a 
libellarii ,  ed  avelTe  cagionati  sì 
gran  difordini  alla  Joaia  rirpo- 
fe  ,  perchè  il  Re  avea  rifóluto  dì 
trasferire  i.  Jonj  in  Fetiìzia  ,  e  ì. 
■Fenizj  in  Jonia  ^  C^ueft'  era  ua 
puro- caprìccio  ,  ed  un»  impoftu-^j 
la  1  eh'  egli,  erafi-  ideata  ,  non. 
«(Teoda  mai-  venuto,  ia  capo  a 
Dario  UD.ÌìiDÌ!e  difegno  ^  Nulla^ 
dìnoeno-' un  -  tale  artifizio  miraWI- 
ffiente  ièrvi: ,  e  per  gìuftificarlo- 
nel!'  animo  dei  Jonj  ,  e  per  ani- 
marli a  profeguire  con  vigore  la 
guerra  .  Imperciocché  iftigati  da 
qiiefta  traslazione,  prefero  una  fer- 
ma rifoluzione  di  difenderfi  fina, 
airiiliimo. 

Artaferno  ed  Oiane  ,  cogli  al- 
tri Generali  Perfiani  ,  veggendo 
che  Mileto  era  il  centro  della 
(rcmfedecazione  Jonia  rifolvettero 
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di:  condurvi  tutte  le  loro  forw  .Dario 
eredeodo  che  fc  aveflero  efpugoa- 
U  ijueila  città  ,  tutte  le  altre  fa- 
reblwro  cadute  da  fe  fteflè. Giun- 
tane la -notizia  at  Jonj  ,  ftabili- 
rono  nella  loie  generale  affem- 
blea.dl  non  mettere-  1'  cCcrcito  m 
campo  ,  ma  di  fortifiMre  Mileto, 
e  provederla    il  più  che  fi  pcw 
lefle    delle  cofe  neceffarie  a  fo- 
fìcnere  un  alTedio  ,  e  di  raduni- 
re  tutte    le  loro  forze  per  com- 
battere i  Perfiani  fui  mare  ;  lu-  ' 
fingandofi  ,  attefa  la  loro  perii» 
nella  navigazione  di  avere  il  van- 
taggio in  una  battaglia  navale  . 
La  loro  piazza  d'armi'  fu   Ladi  , 
picciola  Ifola    dirimpetto  a  Mi* 
Icto  ,  dove  sì  trovarono  tutti  con 
35  j.  navi  .  Alla  vifta  di  queft' 
aumata,  i  PerCani,  benché  il  dop- 
pio^ più  foni  quanto  al  numero 
delle  navi  ,  temettero  l'efito  del- 
la battaglia  ,  e  la  fcanfarono,  fin. 
ctÈ  col    mézzo  dei  loro-  invitti 
fsUfono  la  maggior  parte  de'co^ 
federatìr  e  gl'  impegnarono  »  ri- 
tirarfi  :  di   manier»  cha  ^Modo 
vennero  «Uè  prefo  quo*  di  Sano, 
I  ^  ai 
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DAB-iodi  Lesbo»  e  molti  altri  fecero  rc!^ 
la  per  ritornare  nel  loro  paefe  t 
e  r  armaM  della  congiura  lì  tro- 
vò folatnentc  con  cento  navi ,  fic- 
chè  fu  ben  preflo  opprei?à  dal  nu- 
mero c  (juafi  totalmente  diftruc- 
ra ,  Quindi  pofto  ralTedioajl»  cit- 
tà dì  Mileto  )  divenne  preda  de' 
vincitori  ,  che  interamente  la  ro- 
vinarono :  i[  che  avvenne  fei  an- 
ni dopo  ia  ribellione  di  Ariftago- 
ra  .  Tutte  le  città  ,  tanto  quelle 
del  continente-  quanto  le  fituate 
in  riva  al  mare  ,  e  nell'  Ifolc  , 
rientrarono  poco  dopo  nei  loro 
doveri  ,  o  volontariamente  o  per 
forza  .  Quelli  clie  fecero  qual- 
cke  refìftenza  ,  furono  trattati 
Cora''  erano  ftati  minacciati  Il 
fior  della  gioventù'  fu  deflinato  «1 
fervizio  dei  R«  nel  Piilazzo,  tut- 
te k  donzelle  furono  mandate  ia. 
Petfli  ì  'W  città!  -^^ual  mente  che 
ì  templi  furono  rìibitti.  i»  cenere. 
.  Ecco  ciò  che  loro  produlft-  la  rb- 
beUiòne  >  in  cui  furono  firafcina- 
ti  dagli  ambiziofi  difegni  di  Àri- 
ftagora  e  d'  Iftieo  . 

Quefi'  ultimo  fu  anch'  egli  a 
par- 
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parte  àella  univerfale  difavventu- Dario 
ra .  Imperciocché  cflTcndo  flato 
prefo  quel  medeGmo  anno  d^i 
Petfiaai  ,  fu  (indotto  a  Satdi  , 
dorè  Artafàrae  Io  fece  tofio  fa' 
fpenieie  ad  no  patìbolo  ,  fenu 
cbiederae  U  pertsìlBone  a  Darioi 
cemeodo  che  l'  affetto  di  qoefto 
Principe  verfb  d'Iftieo  lo  ìtida- 
cetì%  a  dargli'  il  perdonov'C  >  la* 
fciar  in  vita  un  pernizìofo  nimi- 
co ,  che  fufcitar  potrebbe  nuovi 
difiiirbi  alla  Perda,  L'effetto  fece 
vedere  non  mal  fondata  la  fua 
congettura  .  Imperocché  >  quan- 
do fu  portata  a  Dario  la  tefta  à' 
lAieo  f  fì  dìmoftrò  affai  malcon- 
tento degli  autori  della  fua  mora- 
te t  e  fece  onorevolmente  fotier- 
rare  quel  capo  ,  come  reliquia  di 
un'uomo  ,  cui  egli  aveva  infinite 
obbligazioni  ;  la  di  cui  memoria^ 
profondamente  fcoìpita  nel  fuo 
animo  ,  non  potè  efsere  cancella- 
ta dai  gran  falli  ,  che  aveva  do- 
po commeffi  .  Iftieo  era  di  que- 
gli uomini  inquieti  ^  arditi  >  in- 
traprendenti, che  uni&oDo  a  mot- 
te egte^e  qualità,  vizj  tnolto  più 
X   s  eaoi> 
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Dario  eaormì  :  cui  tutti  i  mezzi  fono 
. buoni  per  arrivare  al  loro  fine; 
che  confiderano  la  gittffizia  >  la 
probicì  ,  la  fedeltà  ,  cune  nomi 
ienza  foflanza  ;  che  non  fi  fanno 
fcrupolo  di  urare  la  menzogoii  1* 
impoAura  ,  k  perfìdia  medefima  > 
e  lo  fpsrg'mro  >  quando  pofsano 
efser  loro  di  qualche  vantaggio  j 
e  che  tengono  per  nulla  la  rovina 
dei  Popoli  ,  e  della  loro  propria 
patria  ,  «quando  lia  necefsaria  al 
loro  innalzamento.  Egli  ebbe  un 
fine  degno  de'  fuoi  feniimenti ,  c 
afsai  ordinario  a  quc'  irreligiofi 
politici,  che  fagrilìcano  tutto  alla 
loro  ambizione,  che  non  coBofco- 
J10  altra  regola  ,  oè  qiiafi  altro 
Dio  ,  che  'l  Ulta  ìaKrefìe  >  e  U 
loro  foittina.  ■ 
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Dab-IO 

§,  Vili. 

SftéxiQoe  degli  efeteìti  tU  Daria 
cNrtra-  la-  Grecia »■  ■ 

Dht'iO  3  richiamati'  tutti   gliAnnì  del 
altri  fuoi  GctwraU>  nell'  an-^ondo 
DO'  vi^fimo'  ottavo  dpi-  fuo  tc-p^q'^^^ 
gno  ,■  mandò'  Màrdooio  figliuolo4'4.  * 
di  G^bria  »  .  nobile  giovane  di  uaaH'"'V.j.p. 
jlluftrc  famiglia  di  Petfia  ,  che''3.*5. 
aveva  di  frefco  fpofata  una  fóa 
figliuola  ,  perchè  comandafse  in 
tutte    le    parti    marittime  dell' 
Afia  ,  come  Generale  di  fare  una 
fcorreria  nella  Grecia  ,  e  di  far 
vendetta  degli  Àteniefì    c  degli 
Eretriani  per  1'  incendio  dì  Sar- 
di .  U   Principe  moftrava  poca 
favìezza  in  quefta  (celta-,  in  cui 
preferiva  un  gioviine  £iverìis  ai- 
fuoi  pifi   vecchi   e  fperiaaeatati 
Generali;  fopra  tutto  in  uaaguei- 
xa  difficìiiflima ,  il  di  cut  fuccefi 
fo  {lavagli   grandemente  a  cuo- 
xe  ,  e  dai  quale  dipendeva .  tutta 
.   ,  16         h  . 
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Dar.  ioli  gloria  del  fuo  legpa^  La.  qua- 
iitìi  ài  genero  det  Re .  poteva  ac* 
crefcece  U  fao  credi»  >  ma  niente 
aggiugoete  al  fuo  merito,  nè  ren- 
dcito  ecceUeme  Generale 

>A]  fuo  àrtiro  nella  Macedònia, 
dov'era  pafsatocolle- truppe  dater- 
tZy  dopo  aver  traverfata  la  Tra- 
cia, tutto  il  paefe  fpavjntaio  dal- 
la fua  potenza  fe  gli  fottomife  .  Ma 
la  fua  armata,  avendo  voluto  gi- 
rare il  Monte  Ato  (ora  Capo  San- 
to J  per  guadagnare  le  cofte  della 
Macedonia  ,  fu  colta  da  una  sì  vio- 
lenta tempefla  ,  che  vi  perirono 
più  mila  uomini .  Nel  tempo  me- 
defimo  r  efcFcito  ricevè  un'  urto 
non  meno  coofiderabile .  Imperctoc* 
chè  efsendo' accampato  in  un  luo- 
go mal  ficoro  ^  i  Traci  Ci  lanciaro- 
no di.Qone  tempo  fui  campo  Per- 
£ano>dietttftcerouaa  grande  ftra- 
gt,  e  Ssrrrono  Io  ftefso -Mardonio . 
Tatti  quefit  fatali- fucceflt  l'obblì- 
'  garano  beo  preflo  a  rìtornarìeó'e  in 
Afìa  ,  colla  vergogna  e  col  do- 
lore -di  efser  mal  riufcito  in  c|ue- 
fla  fpedizioae  e  per  terra  ,  e  per 
mare. 

Da* 
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patio  sccorgendofi  troppo  ur-,DARI(X> 
di  t  che  la  giovaneze»  e  la  poca. 
fpericDza  di-  Manloino-  erano  ìk 
cagione  della  rotta  delle  fue  trup- 
pe y,  lo  rìcbianvò,  e  pofe  in  fuo- 
luogo  due  altri  Generali  ^-  Dati' 
Medo  -di  nazione  «  e  Artaferno  fi» 
gliuolo  di  ArtaferiK)  fuo^- fratelloj 
ch^  era  flato  Governatore  di  Sar- 
di  .  Quefto  Principe  penfava  da 
dovero  ad  efeguire  il  gran  dife» 
gno  ,  clie  da  gran  tempo  gli  paf- 
fava  ndr  animo  ,  ed  era  di  atta- 
care  con  tutte  le  Tue  forze  la  Gre- 
cia «  e  fopra  tutto  di  fare  una  il- 
luftre  vendetta  degli  Aceniefi  ,  e 
degli  Eretriani,  la  impreià  de'quar- 
l't  coatra  Sardi  ftava^  fempie  8. 
cQoce^ 
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Dario 


U-Stau  dy  Ateae.. Caratteri  di  Mil- 
%iMk.,  di  Xfa^/htU^  v 
di  AfìSidt,.. 


E'  Duopo  che-  rìtornunio  coUà* 
■meote  ilio  fiato;  ia-cui  tkovan- 
ii  allora  Atene»  die  Mi  SaQttXr 
ne  il  primo'  urto-  de*  Pérfiaiii  a 
Maratona,c  formarci  prima  qual- 
che idea  dei  grand'  uomini  ,  che 
furono  a  parte  di  quefla.  celebre 
■Victoria.. 

Atene  liberata  di  frefco  dal 
giogo  di  fervitù,  che  fu  coflretta 
tollerare:  per  trenta  e  più  anni 
fotto  Piflftrato  ,  e  fotto  i  fuoi  fi- 
gliuoli, godeva  in  pace  i  vantag- 
gi della  libertà-,  la  di  cui  corta 
privazione  fervi  a  farle  meglio  co- 
nofcerc  ìl  prezzo  e  la- dolcezza. 
Sparta,  che  allora  dominava  nella 
Grecia  >  e  dapprincipio  aveva 
->  grandemente 'cooperato  a  unsi  fe- 
lice cambiamento  ,  moflrò  pofcia 
efieroe  peotitata  ^  e  gelofa  tteltran- 
^uUlo  rìpo(b  t  ch'ella  medsfima  pro- 
di- 
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curato  aveva  ai  fuoi  vicini,  im-DAKlo 
prefe  a  turbarlo  ,  procurando  dì 
far  riCalire  fui  trono  Ippia.  figii-  ' 
volo,  di  -Pkàftro  .  Furona  mutU- 
li  i.  Tuoi  sforzi  e  ad  alttanon.  fer— 
virono,  chea  far  conofcece e . ma- 
DÌfeftare  la  fu»  cattivi  volomà  e- 
'i  fuo.  ditate,  oeLcvedere,  che  Ate- 
ne volle  mantenere  verfo-  di  efi- 
fa nella.  n»defin»  iadieendeaza  .. 
Ippìa  fece  ricorfo, ai  Perfiani.Ar— 
taferno  ,  Governatore  di  Sardi  , 
fece  dire  agli  Ateniefi  come 
abbiamo  riferito  qui  fopra  ,  che 
dovefìero  rìftabìlirlo  nella  fua  au- 
torità, fe  non  volevano  tirarfi  ad- 
dofo  tutta  la  potenza  di  Dario  . 
Non  eflendo  riufcito  meglio  del 
primo  il  feconda  tentativo  ,  Ip- 
pia  afpettò  un'  occaCone  più  fa- 
vorevole .  Noi  ben  prefto  vedre- 
mo „  eh'  ei  fervi  di  guida  »  e 
di  condoitiere  ai  Generali  >  man- 
dati dal  He  di  PerQa  comra  la 
Grecia . 

Atene  ricuperata  la  fua  liber- 
tà »  era  ben  direifa,  da  quando 
rive*  fotto  i  tìraanì ,  e  roofb^v» 
ua  coraggio  de)  tutto  .fiuevo.Fa 
ì  fuoi 
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ÒAR.IOÌ  fuoi  cictadioi  7  Milziade  fu  quel- 
lo che  più  fi  diflinre  nella  guer-- 
ra,  di  cui  fìamo  per  parlare, coa- 
tra i  Perfiani.  Era'quefti  iìglìuo- 
lo  di  Cimone'  illufire  Atenieiè  ; 
aTCT*  un  fratello  di  madre  e  non 
ili  padre,  tromato  pure- Milziade') 
di  una  cafa  molto  nobile,  ed  an-- 
tica,  originario  di  Egtna,  eh' era > 
flato  poco  dopo  ammelTo  nel  nu- 
mero de'cittadini  di  Atene.  Egli 
era  aflTai  potente  al  tempo  mede- 
fimo  di  Pifjftrato;  ma  perchè  tol- 
lerava con  pena  il  fiio  potere  in- 
dipendente ,  accettò  con  piacere 
l'offerta  fattagli  di  andarfi  a  fta- 
bilire  con  una  colonia  ne!  Cher- 
fonefo  di  Traciaj  dove  era  chia- 
.  mato  dai  Dolonci  abitanti  del  pae- 
-fe,  per  effer  loro  Re,  o  per  par- 
tare- col  linguaggio  di  allora,  loro 
tiranno..  Blando  morto  iènxa  fi- 
glinoli lafciò  il  Principato  a  Sto- 
ibgoca  fuo  nipote,  primogenito  di 
fuo  fratello  Cimone:  e  morto  zn^ 
che  quefti  fenza  pofterità  ,  ì  fi- 
gliuoli di  Pififiraco  «  che  gover- 
navano allora  la  città  di  Atene  j 
«vevano  inandaco  in  qMcl  paelè  , 
per 
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per  foftituire  a  quella  corona  Mii- DariCO 
ziade  fuo  fratello,  eh' è  quello  di 
cui  parliamo.  Vi  andò  egli ,  e  vr 
fu  ftabiiito  l'anno  medefimo  che 
Dario  intraprefe  la  guerra  centra  . 
gli  Sciti  ;  e  accompagnò  quefto 
Principe  con  alcune  navi  fino  al 
Danubio,  e  fu  quello  che  coi>GglÌd 
ì  Jonj  a  rompen;  il  ponte  e  a 
ritirarfi  fenz'  afpettar  Dario  In 
tempo'  del  fuofoggiorno  nel  Chcr- 
fonefo  ,  fposò  e  tf  )■  Egelìpili  ft. 
glitiola  di  Oloro,  un  vicino  Re 
dì  Tracia  *  àiììz  quale  ebbe  Ci* 
mone-  quel'  famofo  Generale  dc"- 
gli-  Ateniefi  ,  di  cui  fi  dòvtk 
molto  a  fuo  luogo  parlare  .  'Mil- 
ziade avendo  rinunziato  per  moU 
te'  ragioni  al  Tao  ftabilimento  nel- 
la Tracia  >  imbaicoflTi  coA  quan» 
,to  aveva  ,  fopra  cinque  navi  ,'^e 
&ce  vela  verfo  di'  Atene  v>dóve 
nuo^ 

f  a  )  Dopo  la  morie  di  Milziade 
quefia  Vrlncipeffa  ebbe  da  un  altra 
marito  un  figliuolo  noiPato  Olora ,  dal 
nome  dì  fuo  avo ,  che  fu-  padr»  di- 
Tucidide  lo  Storico.  Herodi  ibid. 
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Dakio  murvameiice -ù  fiabilì ,  ed  acquiAò 

paa  grandt  rifiutazipiie* 
Tivt.wÀ';   Nel  Doe^iefinio  teropa- comincia-  | 
-^jj^^'vioo'  SL  farfi  conofcere  in  Atene  i 
j-^,^-^^  due  altri  citcadmi  pm  giovani  di  ' 
p  ii2,ii3MHziade  ;  cioè  Ariftide  e  Te-  1 
Anfrai    miftocle  .  Plutarco  ofltrva  ,  che  '1  | 
^'|'"''-^'(jrinio  eia    formato  fu!  modello 
^•1  3?  ^jj  Clirteno  ,  uno  dei  più  grand' 
uomini  del  fuo  tempo  ,  e  zelan- 
te difeiifore  della  patria, che  ave- 
va molto  contribuito  al  tiftabìli- 
Dicntò  di  Atene  >  in  ifcacciando 
«ia:  quella   città  i  Pififlratldi  .  V 
era  un  falutcvol  coftume  prefib  gli 
antichi  ,  il  quale  farebbe  da  defì- 
derarfi  che   fodè    in   ufo  altresì 
preflo  di  noi,  e4  è>  che-  i  giova- 
ni,, ì  qinli  afpkavaqot  «Ile  cariche». 
i  »  )  togHefl^fo  ad  tmieare  parti- 
colànneBCc  t  Tvccbi  k  che  fì  folTè- 
so-  Ui:  quelle  ^ù'.diftìmi  <   e  che 
miparaflèro  dal  lorc  ragiouamen- 
ti)  „  e*  moUo'  più'  daF  loro  efetu- 
^IÌ>  L*ane  dì  ben  regolare  jè  me- 
de& 

('a  )  Difcere  a  peritls  ,  feijuì  opti- 
.  tnts»  Tacit.  in  Àgric. 
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definii ,  e  gòveinaie  fiiviamen-  Dario 
te  gli  altri.  Cosi  dice  PIduico  ». 
Ariftide  fi  diè  ad  imitare'  Clifte- 
tio  ,  Cimone  Ariftide  ,  e  ne  ri- 
ferifce  molti  altri  ,  fra'<jualì  met- 
te Polibio,  di  cui  abbiamo  fi  Ipef- 
fii  parlato,  che  fi  fece  alìiduo  dì- 
fcepolo,e  imitatore  fedele  del  ce- 
lebre Filopomene- 

Temifìoclc    ed   Arifllde  erano 
di  un  carattere  molto  diverro,nii 
preftarono  amendue  dei  gran  fe- 
vigi   alili  Repubblica  .  Temiflo- 
cle     che  naturalmente  inclinava 
al  governo  popolare  ,  non  trafcu- 
tò  cofa  alcuna  per  renderli  accet- 
to al   popolo    e  per   farfi  degli  C<V.  A 
■amici  ,   moflrandofi   afEtbila  con 
tutti  1. comBiuenn ,  fòni]ire  prouf  ^2m(ttU^ 
to-  A  gfatìfinre  i-  eìtu^m. ,  clCfii  ftgtr. 
conofiwft'  tatti  per-  nome;  vmm^tfp^. 
'eflèndo.  BMlto*  foUecitO'  iaiorao  aìtotil<7- 
mezzi  che-  adoperava  per  far  ló- 
ro piacere    Così  ^oakludunó  di- 
'  ceodogli  ck'àTxeUie  gorenuto  per- 
fettamente ,  fe  confervata  -  areffè 
r  egualità'  fra  i  cittadini  ,  e  non 
fi  foilè  dimoftrato  inclinevole  più 
per    r  uno    che    per   V  altro 

»N0Q 
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IDario»  Non  voglia  Dio  rifpofò  >  c&*' 
M  IO  fia  mai'  a0ìfi>  in-  Un  tribù- 
»  naie  a  dove  i  miei  amici  ab- 
„  biano  più  credito  e  più  favore 
dei  foréftierì.  Cleooe  ,  che 
comparve  qualche  tempo  dopo  in 
Atene,  usò  una  condotta  del  tut- 
to oppofla  ,  ma  non  efente  da 
biafimo .  Entrando  nel  maneggio 
dei  pubblici  affari  ,  adunò  tutti  ì 
iboi  amici  ,  e  dichiarò  loro,,  che 
da  quel  momento  rinunziava  alla 
'  loro  amicizia  >  perchè  quella  po- 
teva elTérgli  occafione  di-  manca- 
re al  fuo  dovere  >  e  dì  commet- 
.  teie  delle  ingìuftìzie  .  Queft'  era 
Bn  far  loro  poco-  onore  ,  e  giu- 
ncare ili  ellì  poco  favorevolmen» 
«ève  dice  Plutarco*  che  doven 
l>iuttoflo  tiiiiHiziare  non  ai  fuo! 
.Siiiici  m«  alle  (he  pftSìooi  ■ 

Arìftide  feppe-olRrvare  un  ft^ 
fio  temperamenro  fra  qucfti  dee 
Tiztofi  ecceffi.  Inclinato  all^  aci- 
tfocnzia  ad  efempio  di  Licargo. 
di  cui  eri  egli  grand'  ammìrat». 
re  ,  fi  fece  ftrada,  per  così  dire 
da  fe  folo,non  cercando  di  pia- 
-Bere  ai  Tuoi  amici  con  pregiudizio 
della. 
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dell»  giuflizia  ,  e  fempre  pronto  Dasjo^ 
ntfl'ladiraeno  a  render  loro  fervt- 
zio  quando  gtuftamente  poteva  « 
Studiavafi  attentamente  di  non 
adoperare  il  favore  ^e'  fuoi  amì^ 
ci  per  giugnere  alle  cariche  ,  te- 
mendo che  l'ufizio  folle  per  lui  un 
impegno  pericoiofo,  e  per  efll  im» 
preteffo  plaufibile  di  efigere  da 
lui  gli  fìeffi  favori  in  altra  fi- 
mìle  occafionc  .  Era  folico  dire  , 
che  '1  vero  cittadino  ,  1'  uomo 
dabbene,  non  dee  far  confiftere  la 
fua  fama  e  'I  fuo  p.itere,  fe  non 
nel  praticare  egli  flefìb  in  ogni 
occafione  ,  c  nel  configliare  agli 
altri  l'onefto  e  '1  giufto- 

Con  quefìa  contrarietà  di  ge- 
nj  ,  e  di  principi  non  è  maravi» 
glia  ,  fe  in  tutto  il  tempo  della, 
loro  ammini{lrazi{$Be  iì  in  flec» 
fra  elfi  uni  centioua  oppofizìooc, 
Temiftocle  ,  eli*  era  ardito  « 
iatraprendente ,  trovava  guafi  fera- 
pi-e  per  fuo  fcontro  Ariflide  ,  cho 
'  credevafì  obbligato  di  opporfi  ai 
faoi  difegni»  ulvokR&nehe  quan- 
do «ano  .^iiM  .  ed  ti^  «  petf 
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"Dario  impadire  che  non  imadefllè  una 
indìpendeióa  t  un'  autorità  »  che 
foflè  poi  direnuta  pemiziota  alla 
Repubblica  .  Un  giorno  efTendo 
furcico  colla  fiiR  opinione  conerà 
quella  di  Temiflocle  ,  che  aveva 
propofta  una  cofa  allài  vantaggio- 
Si,  non  potè  trattenerfi  nell'  ufci- 
re  dall'  aflèmblea  ,  e  dirse  ad  ai- 
ta voce  „  Che  pegli  Ateniefi  non 
„  v'  era  falute  ,  le  non  col  gk- 
„  tarli  tutti  due  nel  baratro  :  '* 
queft'  era  il  luogo  in  cui  lì  get- 

Pìtit  A  a  '       condannati  a  morte. 

pèt/gJl'.^^  1*.  interelFe  comune  li  rÌuDÌ7a; 

iSS;  e  quand'  erano  per  metterli  in 
campagna. ,  o  nell'  atto  di  partile 
per  qualche  altra  fpedizione,  con*s 
veniraoo  infieme-'di -deporre-  ntW 
ufcire  della  xi^  le  lora  diflèn- 
fioBÌa  cÒQ  libefSiditìpl^arle,  fe 
«Tcfiero  gìttdiéaito  appropoficó  >  al 
toro  Titnroo*  ' 

La  psffioDe  dotnìtiante  dì  Tc- 
jnifiocle  «ra  F  ambizione  >  e  T 
amor  della  sIoria>  clie  dimoftrd 
lino  negli  anni  più  teneri .  Dopo 
Jk  batt^ift  di  Maatoaa  ,  di  cìii 
prc- 


- 
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pretto  ragioneremo  ,  celebrando- OaMO 
li  dappertutto  il  valore,  e  la  con- 
dotta di  Milziade,  ch'ebbe  il  aie- 
rito  della  vittoria,  fu  vediuo  be- 
nefpefso  ^  peiifofe  -ed  in  iè  AdTo 
-raccolto  *  Paflava  le.  intere  notti 
feoza  chiuder  occhio  >  non  vede- 
vafi  .più  9  com*  era  fialito»  nelle 
pubbliche  converfa2ÌonÌ  .  E  quan- 
do i  fuoi  amici}  ftupici  di  un  tal 
cimbtamento  ,  gliene  dimandava- 
no la  cagione  ,  rifpondeva  loro  , 
cèe  i  trofei  di  Milziade  togUevan'  -  '  . 
gli  il  ripofo  .  Quefii  furono  per 
lui  quafi  uno  fpronc ,  che  di  con- 
tinuo lo  pugncva  e  lo  animava. 
Sin  d'  allora  la  paflìone  dell'armi 
dominò  Temiflocle,  e  s'impadro- 
nì affatto  di  ÌuÌ. 

Quanto  ad  Arifìide  ,  1'  amor 
del  ben  pubblico  era  la  regola  e 
il  moto  di  tutte  le  file  azioni  . 
Soprattutto  ammìravafì  in  lui  Ia 
coftanza  e  la  fermezza  nei  cam- 
biamenti improvrlfi,  cui  fono  e& 
polli  «jirioro  ,  che  &ao  a  parte 
del  ^o.veroo  «  non  U&tandoiì  ni  > 
tsaalzare  d$^V  onon  ftttigU  >  aè 
ab. 
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DlUO  abbattere  dagli  fpreazi  ,  o  dagl* 
ìnraltì  ,  -cai  fu  taWoIca  foggetto . 
Maatenera  Tempre  la  ^aa  tranquillio 
tà*  e  la  fua-or<Ììiiaris  dolcezza  ,  per- 
fuafo  che  fbflè  doopoconfagrarG  alla 
fua  patria,  e  fetTÌrla  con  un  per- 
fetto dìfincerefle  molta  più 
àélii  gloria  »  -che  delle  ric- 
chezze- ■  -  La  ftima  generale  , 
che  facevafi  della  rettitudine  del- 
le  fue  intenzioni  ,  della  purità 
del  fuo  zelo  pcgl'  interefli  dello 
Stato,  e  della,  fiocerità  della  fua 
virtù  fplcò  maggiormente  uti 
giorno,  mentre  recitavafi  una  com- 
media di  Efchile  .  Imperciocché 
avendo  1'  Autore  recitato  il  fe- 
guente  verfo  ,  che  conteneva  1' 
Elogio  di  Amfiarao  ,  Egli  ma 
'vuole  comparire  uomo  dabbene  ,  e 
'  lìufi»  9  w»  efffTÌc  di  fatto  ;  ognu- 
no %itiò  gli  occlit  fof»  À\  A- 
rìflide  ,  •  gline  fece  1'  appUc»- 
zioae . 

Racconufi  At  efiò  una  cola  -de- 
gna di  ol^èrTtzione  r-  nelUncomao 
di  una  carie*  da  lui  «GM-cìtats  « 
AppcM  dettò'  TtfToriere  XSeoera- 
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.le  della  Repubblica»  fece  vedere  Dario 
che  tott'i  fuoi  precelli»!  in  quella 
carie*  avevano  rubate  grolTe  font- 
me,  efopra  tuccoTemiftocle^  per- 
ché ijUefti.  con  tutto  'i  Tuo  meri* 
ut  Don  era  in  quello  punto  fenia 
tacciai  Per  la  qua!  cola»  quando 
Ariftid«  volle  rendere  i  luoi  con- 
ti, Temìllocle  fece  un  grave  ri- 
lencìmento  contra  diluì,  lo  tacciò 
di  aver  rubato  ilfoldo  pubblico,  e 
venne  a  capo  di  farlo  condanna- 
re. Ma  ì  principali  della  città»  e 
le  perfone  pììl  dabbene  lì  oppofe- 
ro  ad  un  giudizio  così  initjuo  >  fìc- 
chè  non  folamcnte  gli  fu  rimeflà 
l'eme-nda,  ma  di  nuovo  eletto  Te- 
forierc  per  l'anno  vegenie.  Allo- 
ra egli  £nfe  dì  pentirfi  della  fut 
prima  amniiniflrazione;  moftran* 
dofì  più  cractabile  e  pìi^  fk- 
cile  trovò  il  fègreto  di  piacere  a 
tutti  quelli  ,  che  laceravano  la 
RepuE^lica .  Imperocché  ei-non 
riprendeva  ,  e  non  rivedeva  efat- 
tameitte  i  loro  conti.*  di  laaniera 
che  tnttì .  f bb' fur&Bti ingralTati 
di  furti,  e  di  tapine  colmavano 
Ariflide  di  lodi.  Eragli £icìle,  co- 
Tm4USartJ,  K 
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■ai«  STORIA  ANTICA 
<DAS.iom«  6  vette,  .l'tirricchirri  in  un  po. 
&t> .  cerne  quello  t  che  fembra 
quafi  iuvittre  colle  occafioni  che 
prefcnta,  a  defraudare  l'altrui  fo- 
pra  tutto  col  mezzo  di  miniftri , 
•i  quali  dil  canto  loro  ad  altro 
non  penfando  che  alta  rapii^, 
erano  dirpoftifTìmì  a  diffimnlare  i 
furti  dei  ior  Teforieri. 

Fecero  dunque  eglino  fleffì  de- 
gli ufizj  preflTo  il  popolo  per  far- 
'lo  continuare'  nella  ftelTa  carica  il 
terza  anno.  Ma  venuto 'il  giorno 
'elezione  1  eflèndofì  uniti  tut- 
ti ì^vod  per  nominarlo,  Ariftide 
■  fi— irofii  fcce  .una  forte  riprenfìone 
Atttiefiv  n  Bcke.'  diUfe  loro, 
ft  qnndo-'jo  hfr  tnnniniflratc  le 
ì,  Toiftre  resdite  eoa  tutu  la  fie- 
n  dèltà  e  eoa  tattft  la  vigilanza 
M  d}  un'tiomP'-Aifchfac».  Jm"  f«rffer- 

ti  da  voi  i  truCMnenti  più  f> 
„  veri  e  rprezìsamì  ;  ed  ora  cfae 
„  le  ho  abbandon2te  a  tutti  que- 
„  fti  pubblici  ladri,  fono  un'uomo 
^  atnmirabile ,  e  '1  migliore  fra 
„  tutti  i  «ittadini  /  Io  vi  fofape- 
5>  che  mi  vefg(^Qo  -alTai  pia 
-  ..... .„deU' 
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DE^PERSUNI.  «i? 
„  déiroaBie.  che  mi  fitte  ia  «pieflo  Dario 
,j  j^òrnoj  ài  qBcHo  che.  mi  fia 

vergogaxto'raimo  ^fcorfo  delU 
„  codcUiiDa  che  prooonziafté  con- 
„  tra  '  di  -me  :  -  veggó-  con  dolore , 
„  eflère  '^ui  coù  più  gloriofa  1' 
„  ufar  compiacenza  verfo  ì  cattt- 
„  tì  f  che  rifparmiare  e  confer- 

vare  le  fodànze  della  Repubblica. 
Con  quefto  parlare  cHiufe  la  bocca 
-■■a:  tutti  que'pubblici ladri  »edacqui- 
'fiolTi  la  fìima  di  tutte  le  perfo-  . 
ne  dabbene. 

Tal'era  il  carattere  di  queg^il- 
luftri  Ateniefì>  che  cominciarono 
a  far  conofcere  tutta  i'  ampiezza 
del  loro  merito,  particolarmente 
in  quel  tempach&Dario  autMsdla 
•Gneiavv  ■  :  ^  , 

-ftr  tnttmt  tptpt^i  é  p»- Animiti 

•tt  cit  fi  pattMttmm,-  ^  - 

Queflo  Principe  primi  d*  in«i-  Hirtd.ìt 
.crarfi  'in  quefta  imprefa  giudicò  6>«-<V9- 
efpediente  tentare  i  Greci,  e  fa- 
pere  guai'  foflè  la  difpolizione  di 
-que\li£fereati  popoli  verfo  dì  tui. 

K   a  Aqne- 
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»ao  STORIA  ANTtCA 
Da&zoA  quefio  fine  nutulò  Araldi' ptf 
tutu  U  Grecia,  per  dimaiultue  a 
Tuo  nome  la  terra  e  l'acqua  :  quell' 
era  la  formula  di  cui  erano  foli- 
ti  fervirfi  i  Perfiani  ncH'efigere  la 
foDimefllotie  dai]uellis  chefogget' 
tar  volevano.  All'arrivo  dì  quefii 
Araldi  moke  città  della  Grecia  te- 
mendo la  potenza  de'Perlìani ,  (e- 
cero  ciq  ch'era  lor  comandato. Io 
^ueflo  numero  furono  gli  abitanti 
.  4i  Egioa  piccola  Ifola  t  fuuata  dì- 
limpetto»  e  in  vicinanza  dì  Atene. 
Lt  OHidotu  degli  Eginetì  fucon- 
fidecata  come  un  pubblico  tiadì- 
nenco.  Gli  Spartani  adiftanzade» 
gli  Ateoiefi  ivi  mandarono  Clco- 
metMt  UDO  dei  due  Re  di  Spam 
per  impadroairG  dei  colpevolS  * 
Gli  E^oeti  ricu&rooo  di  ubladit- 
gli»  allegaqdd  per  pceteflo  del  loro 
rifiuto  non  efler  egli  venuto  col 
fuo  Collega;,  era  quefii  Demara- 
to«  l'altro  Re»  che  aveva  loro  fug- 
gente ^uefto  ssezzo'.  I^llochè 
Cleomene  fece  ritorco  a  Spana  > 
per  vendicare  di  quefto  affronto, 
fi  maneggiò  fer  ifcacciare  dal  tro- 
fio  Deiaatjtto ,  penclié  jkui  era  deU 
I«  ■ 
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DE'PERSIANr.  Ili 
U  famiglh  regale  i  e  vi  riufcì  col  Dario 
foccorfo  della  Saccrdoteflà  di  Del- 
fo ,  da  lui  fiibornata  a  dare  una 
rifpofta  favorevole  a'fuoi  difegnì. 
Demarato  non  potendo  fofFrire  una 
ingiuria  sì  ignominiofa,  peefe  un 
bando  volontario  dalla  fua  pitfja, 
e  fi  ritirò  prelTo  Dario,  ehe  ta 
ricevette  a  braccia  aperte,  e  gli 
fece  un  aflégna mento  onorevole  ia 
PerQa.  Fu  eletto  pec  fucceflòre 
Leuchitide,  il  quale  fi  unÌ  AÌ  fa* 
Collega,  e  portati^  concordemett- 
te  tutti  dueioEgiaa^  preferodie^ 
ci  dei  fiì»  potenti  cittadini ,  e  fi 
diedero -in  cuftodia  degli  Ateniefl 
loro  dteliiami  nimìci  .  Eflènd» 
nwto  qualche  tempo  dopo  Cleo- 
meoe,  e  fcopertafi  la  frode  fatta 
in  Delfo,  gli  Spartani  vollero  ob- 
bligare gli  Ateniefi  a  reftituire  gli 
Bgineti:  ma  ricufarono  di  farlo. 

GliAraIdì,  che  andarono  a  Spar- jj^^^^ 
ta  e  in  Atene,  non  furono  rice-  jtMij. 
vuti   cosi    favorevolmente    come  «S*- 
quelli,  ch'erano  fiati  mandati  nel- 
le altre  città.  L'uno  fu  gettatola 
un  pozzo,  e  1'  altro  in  una  pro- 
foiida  foflà ,  dicendo  eh*  ivi  pren. 

K    j  defero 
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STORIA  ANTICA 
0A9ÌO<^fc>^o  U  tfiTft  e  rac({ua.  la  mi 
fiupirei  meno  di  quello  inderò 
trattamento  1  fe  non  fi  crattafTe  di 
Atene.  Quefla  è  una  conCeguen' 
za  e  un  effetto  del  governo  po- 
polare, afpro,  impetuofo,  violen- 
to; dove  di  rado  è  afcoliaia  la 
ragione ,  e  dove  iio;i  fi  opera  che 
per  paflfìone.  Qui  cercamence  noa 
appare  l'equicà  e  la  gravirà  Spar- 
tana ,  potevano  negare  quanto  lor 
dimaodavan  ;   ma  trattare  così  t 
pubblici  nrìnjftrt,  era  un  -violare 
apertamente  il  dritto  delle  genti. 
Se  fi  crede  agli  Storici  non  reftò 
^  -    impunito  quello  delitto.  Taltibio, 
(iv//.  affido  di.Agamenonct  era  onora- 
7  «-33*       ìq  irpaita  coste -  Qo  Diaì  ttl 

fvL*-  dÌGÒl*ÌDgkim  &ua  agli^ariildirffirf 
tta^.  R«  VetG^Lx  e  fece  featk&ìliòo 
ii*-ti3*  (Segno  «gli- Spanati!  conmolà  fìi» 
aiAì  «ocidentt.  Quelli  perplscar» 
1»)  e  per  efpìare'  il  loro  fallo  , 
xttBJaroao  pofeia  in  Perfìa  Molti 
dei  loro  principali  cittadini,  che 
fi  efpofcro  volontariamente  per  la 
loro  patria  alia  morte.  Furono  da- 
ti^ in  potere  di  Serfe  ;  ma  qu.efto 
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Principe  li    rimandò-  &bx«  AT^^AHJklVt 

fatto  loro  Tuffrìre  -ilcua  ài^le  *, 
Quanto  agli  Atcalefi  TaltilMo  fe-. 
ce  cadere  la  fua  collera,  fopra  U- 
famiglia  di  Milziade,  che  avera, 
avuta  parte  nel  cattivo  trattamen- 
to fatto  agli  Araldi  di  Dario. 

'  ■^.R.tìta  iiì  VerfÌMtti  a  Maratona 

Dario  fece  fretrtloCtmente  par-  an.m.\ 
tire  Dati,  ed  Artaferno  da  lui  no-  3514. 
minati  Generali  in  lungo  di  Mar-  Prima 
donio.  Erano  incaricati  di  dare  il  dice, 
facco  ad  Eretna  e  ad  Atene,  d'  490, 
ìncendiarDe  tutte  le  cafe  »  tutt'  i  HtrtJ. 
ttm^.,  di  &r  prifiom  tatti  gli 
Atùt^»  e  d'ìavia^telÌJ'  e  a 
efiBetto  «ttuG  suaitt  41. ua  gru 
iittincco  di'C«tco»»^Pofit»  fdlai»* 
la  con  o^a  flotta  di  cinque  o  Tei- 
cento  aavt>  .un  artnata  di  cinque- 
cettto  Olii'  uomini.  Impadronitifì 
feoza  fàticadell'lfoledelraar  Egeo, 
andarono  alla  volta -dì  Eretria  cit- 
tà dell'Eubea,  da  loro  efpugnaEa, 
dopo  un  afìTedio  di  fette  giocni,- 
-     K  4 
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STOMA  ANTICA 
ILARIO  t>fel  tradlmcoto  di  «Icau  dd^B' 
cipflli  abìunti.  La  ridaHèro  in  ce- 
nere, pofero  in  ferri  qaami  ne  tr(h 
varono,  e  li  mandarono  inPerfia. 
Dario  contm  b  loro  '  afpetuzio-' 
ne,  li  trattò  umanamente,  e  die- 
de loro  per  abicazìone  un  villag- 
gio del  paefe  di  Ciflìa  ,  ch'era  una 
giornata  lontana  da  Sufa,  dorè 
Apollonio  Tianeo  nord  incora 
feicento  anni  dopa  dM  tor  di- , 
fcendenti . 

'  HtrtiJ.     Uopo  la  fpedizione  di  Eretiia 
(5^.if9.  i  Petfiani  fi  avanzarono  verfo  T 
J^''^"-^'-  Attìa.  Ippia  li  condurre  a  Ma- 
ji'tr'ajj,  ratona  ,  piccola  città  in  ri-va  al 
6.  *.ioi.  mare.  Fecero  fapere  agli  AtenteB 
la  for,te  di  Eretrìa.,  e  che  non  era 
{filato  dalle  lor  maBÌ  alcunode' 
ÌIUh.t^  ftKM  cinadìni ,  fperando  cbe  ^uefla 
4.  «.      novella  obbligat  ila  città  a  rea- 
derG  ^finna  «Icpa  indugio-.  Gli 
(p^^^  j    Anoicfi  avevano  mandato  a  Spar- 
Arijiij,     P**  etó«def  ■  fliccerfo  contra  il 
f.3%t,    stmìeo  comune*  il  quale  fu  loro 
prontaineate  accordato  fenza  punto 
confulcare,  ma  non  potè  partire» 
fe  non  dopo  alquanti   giorni,  a 
motivo  di  UB  coflume  antìcos  e 
di 
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DE'PERSIANI.  2z, 
di  uaa  malTima  luperflizìofa  di  Dario 
religione,  che  non  permetteva  lo- 
ro il  mecierfì  in  cammino  fe  non 
dopo  il  plenilunio.  Niuno  degli 
altri  alleati  neppure  pensò  a  Ibc- 
correrli,  tanto  era  ìt  terrore  che 
dappertutto  fparfo  aveva  l'efercito 
formidabile  de'Perfianì .  Que'dì  Pla- 
tea folamente  condufTero  in  loro 
aijuto  mille  foldati .  Io  tali  angu- 
rie Atene  fa  corretta  far  prende- 
re Tarmi  agli  fchiavi»  Ìl  che  non 
enfi  lìn'allora  anco  praticato. 

L*  efercito  PecGaao  comMidato 
da  Dui  era  dì  cento  mila  ùnti 
e  dieci  mila  eavalli'ì  e  rAcenieft 
in'  tutto  di  foli  dieci  mila  uomì-' 
ni.  Era  condetco  da  dieci  Cxpt- 
t8iii>  de'quali  itUIzIade  era  il  prì- 
no ,  e  dovevano  comandare  fuc- 
ceflivamente  Tundopo  l'altro,  eia- 
fcheduno  Ìl  fuo  giorno.  Nacque 
fra  loro  una  gran  contefa  fe  fofl*e 
duopo  cimentar  la  battaglia  ,  o 
afpectare  il  nimico  nella  cittì  .  Pre- 
valfe  di  molto  quefta  feconda  opi- 
nione,  e  pareva  aflài  più  ragionevo- 
le. E  a  dir  vero,  qual'  apparenza 
dì  ragione  v'era  di  andareconuaa 
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x%6   STQiUA  ANTICA  ^ 
D^o  fecola  truppa  di  QMui  ìocsatcp 
ai  na  eàtàto  così  numecofot  co* 
me  quello  de'Perfiant  ^  Milziade 
ouUadimeoo  fi  dichiarò  per  l'opi- 
nione cotiEraria  ;  fece  vedere,  che 
l'unico  mezzo  di  animare  il  co- 
rjiggio  de' loco  foldati,  e  dimet- 
ter terrore  nelle  fquadre  nimiche, 
era    l'avanzarfi  verfo  di  efTo  con 
aria  di  cootìdenza  e  d' intrepidez- 
za .  Ariflide  convalidò  fortemen- 
te quella  opinione,  e  vi  fece  en- 
trare alcuni  altri  ,  di  maniera  cbe 
i   voti   lì    trovarono  egualmente 
divi6  .    Allora  Milziade    ft  -  ri- 
•IlTt-  volfe  a  Callitnaco  ,  ch'era  *  Po- 
ìeviaK»  lemarco  >  ed  avea  il  fuo  voto  , 
'-^"•'come  i  dieci  Capitani.  GÌ^feoe 

^^^^  coaoftewv  fine  'U  ^awe-  i 
ftf^ta    della  patfù  era  «eil«.fue.  tm^.»  | 
ciie  '\  fi»  Tottì'  era  pce .  dtdKle-  | 
w  ,  ft  Atene  ao«flc  elìèr  Hbe-  j 
fi^t     'ra  o  ièbiara-»  e  i^e  una  patola 
si¥fi''r(_u  ufcita  dalla  Tua  bocca  lo  avrebbe 
uguagliato  ad  Armodio  e  ad  Ari- 
itttmwi  ^^'^'^oic  autori  <ielia  libertà,  che 
/|V„  sollevano  gli  Atenìefi  .  Egli  la 
,f*rbri  dlffe,  e  5  unì  al  partito  dì  Mìl- 
wtMH.  Z)a(Ie»i]uìadi  fit  ftabtlica  la  battagtìa. 
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f  Arìftìdo*  fiuendo-  rìfleflb}  chepAfiiq 
un  comaadp  ogat'  giorno  mutabìK 
le  è  neceffammeote  debole,  ia- 
eguale  ,  poco  fegueate  ,  contra- 
rio benerpefTo  a  fe  flelTò ,  che 
non  può  aver  nè  difegno  nè  efc- 
cuzioni  uniformi,  vedendo  il crop- 
po  grande  perìcolo  e  troppo  ur- 
gente non  volle  efporfi  a  tutti. 
<]uefti  difordini  .  Affine  di  pr^rei' 
nìrlì  >  giudicò  neceflitio  di  riUf, 
nu:  tutta  l'autorità  in  uno  Iplo', 
«  -pCE  indurvi  i  fuoi  Colleghi.  > 
ne  dìi  il  primo  T  efempio  .  .Ve- 
■nuto  il    giorno    di  Ariftide  la- 

-  ibìò  il  comanda  a  Milziade^  co- 
me più  abile  i-.  e  pii^  rperimeo- 

-  etto,  dì  Juiji  e.^i  alui.^eqQ.lo. 
ikvflb,  laGinado  .ch^  del 
pubblico  beaife  tugUc^.iB.li^Qgai. 
fentimeoto  di  .«^«B»  :  iJB  i»  9k}. 
f^rno  fi  vide  i.eflèc  cd^  '.^ufi 
egualoiente  glorìoG^  il  rìceuiòfi:»-' 
re  il  :  merita  .negli  altri ,  e .  l*.  «-i 
verlo  in  tè  ftefTo.  Milziade  .oulljl- 
dimenQ  giudicò  bene  dover  afpei- 
tare,  che  fbffe  ventito  il  Tuo  gior- 
no. Allora  di)  perito  capitano  pen- 
sò di  TÌfatcii;  poa  un  goflo  irai^ 

K    «     '  tag- 
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Cario  caggiofo  alU  pochezza  Ati  nntneto 
de'fuoi  fotdatì.  Radunò  iHuoerer- 
dto  a  piè  di  un  monte  ,  perchè 
il  nimico  non  io  poteffe  ferrare  , 
e  prenderlo  alle  fpalle  .  Fece  get- 
tare d'amendue  le  parti  de'grand' 
alberi  fatti  da  lui  a  tal  uopo  tron- 
care ,  per  cuoprire  i  fuoì  fianchi , 
e    rendere  inutile  la  cavalleria 
de'  Perfianì  .  Dati  foro  Capitano 
ben  conobbe  che  'i  fito  non  era- 
gli firorevòle  i  ma  fidandofì  fut 
aimero  delle  fue  truppe,  iafinU 
]RHÀ«tt€  fnperidre  a  (]uello  de'n>^ 
Ittici 'i  c  non  "volCDdo  dall' aItR> 
«arto-  a^j^ettirc  che  folle  vemv 
n>  II- rtadforio  diglr  Spartani ,  ac- 
cetti I«  battaglia  .   Gli  Acemefi 
.    oon  àfpfetundd  «fi  'tShc  attacca' 
<ì  ,  dato  U  fe^tx  corCèto  cdfet 
cutte  le  toro  fbrtt  contra  'ù  m- 
mico.  I   Perlìaai  coaGderarano 
qucAa  prima  azione  »  come  una 
follia  ,  In  un  efercito  di  si  po- 
aiamco  ero',  e  totalmente  deftitu- 
co  di  cavaUerìa  >  c  di  arcieri  r' 
ma  iurono  ben  pretlo  dilìsgaona- 
ti  ■  -  Erodoto  ofìrer?a  »  che  quefla 
ib  I*  ^nma  rolta  ,  che  i  Grec» 
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andarono  così  correndo  alla  pit-DAKia 
gna  ;  il  che  può  ferabrare  Urano, 
la  fatti,  non  era  egli  da  temere» 
che  'l  primo  empito,  e  la  fori» 
di  quen?  truppe  non  reUafTe  fiac* 
cata  ,    e  indebolita  da  quel  cor' 
fo;  e  che  i  foldatì ,  avendo  rot- 
te le  loro  file,  non  raggiugnefìè- 
ro  affatto  privi  di  lena  ,  fianchi  , 
e  in  difordìne    un  nimico  -,  che 
afpettandoii  a  pié  fermo,  e  ìntre* 
pidamente  >  doveva  ,  per  quanto 
apparifce»  eHère  più  in  iftato  di 
£bflener  vancagglofa mente  il  loro 
ureo  ?   Quefta  ragione  impegnò  Ct^.ìn 
Pompeo  nella  battaglia   di  Far- 
fili»  a  cenere  immobili  le  p/I^,i'> 
uuppiti  proibendo  lopi  di  far  al-  Vùmp.p. 
cult  .mòco' >  -fioctié  il  .«imico  nontis^><^'« 
£Dfle  TCDUto  «d  atXKOule.*  *  ma  ^•'^■P- 

*  S^uii  ntbis  quidem  nulla  ratlt' 
ne  fa&um  «  Vomp^o  vldetur:  prò- 
plerea  qmod  tjl  ■  qumdam  ìncitath  at- 
que  alacriut  naturaliter  innata  ofanh- 
buji  qute  fiudio  pugndt  incinditur» 
HaiK  Bo»  reprimere  y  fed  ailgere  liff> 
piratoret  dtbem^  Qkù 
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ijo  STORIA  ANTICA 
Dahio  Cefare  difapprovò  la  fua  condot- 
ea  .  La  ragione  che  ne  allega 
fi  è, che  l'empito  del  corfo  riem- 
pie di  un  cerco  entufiafmo ,  e  di 
nn  furor  marziale  l'animo  de' com- 
battenti ,  dà  più,  forza  e  vigore 
ai  loro  colpi  ;  ed  infiamma  il  co- 
raggio» ch'è  per  dir  così ,  acce- 
fb  ed  animato  dal  rapido  moto 
di  unte  migliaja.  d'aomini^  come 
fiamma  dal  verno.  Io  lafcio  che 
ì  p8«ti  di  guerra  decidano  fra  que- 
fti  da»  gcaa  Capitani ,  e  ricornaal 
ttiO'fc^gstto. 
*  -  Lft  pugna  fa.  afpink  ed  ofiìo»- 
U-t  Milziade  aveva  bèn  -foidAcite 
^  doe  ali  »  ma  arem  lafdato  U 

còrpo  di  baccBglM  più-- 4dKile  «  c 
«nea  dtfcfo  t  e  U.  ràg^om  è  aSU- 
chiara .  Arcoda  £blo  taàUt 
aomiiù  àti  cfiporre  ad  unasl^^ 
'  mot- 


Kami  mai  ■fV  tn  S(ii|iuyTHi>  iHn  4vr 

■Ì!  (»Tf  T«ìi  «My*f?  ,3''<'  aJfe'{  Tf'  ànsi. 
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moititudine  di  nimicì,  ei  non  po- Dahio 
teva  nè  fare  troppa  frome  >  ne 
dare  alle  fue  truppe  un'eguale  pro- 
fonditi .  Bifognava  dunque  pren- 
der quaich'  altro  partito  ;  e  cre- 
dette di  noji  potere  ottenere  Ir 
vittoria,  fe  non  collo  flornare  le 
due  ali  de'  Perflanì  :.  perfuafo  , 
che  fe  le  fue  due  sii  reftavano 
Tittoriofe,  prenderebbero  per  fiati- 
tóil  corpo  di  battaglia  dc'nitni- 
eì»  e  confeguirebbero  fen?a.gRind* 
oftacoto  la  vittoria  »-  AonilMle  fi 
propofe  la  ftejTa  idea'  fieli»  b«ta- 
glia  di  Caqne,  che  gli  tìufcl  sì 
pwfèuanieace, -e  ebe-aon  pud  a 
ìneoo-dì  - ncu  riu&ice.  Attaccaro> 
na  diuigùe  ì  barbari  il  corpo  di 
hAt^gW*  dot  Greci ,  e  guanto  piik 
IWono'  po<iKO  il  batterono  .  Ave- 
vamo da  fronte  Ariftide  e  Te- 
mìftocle  ,  che  con  intrepido  co- 
raggio foftennero  per  lungo  tem- 
po il  loro  urto  ,  ma  furono  alla, 
pèr  fine.  obWigatt  a  piegare  .  So- 
pravvennero, in  (juel  momento  le 
due  ali  vìtEoriofe  da  cui  furooD 
disfatte  ,  e-  pofie  tn  fuga  quelle- 
de'Peilùai.  Il  che  molto  giavò 
al 
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Dario  al  corpo  dì  battaglia  ,  che  comin- 
ciavaH  a  rompere,  ed  eraoppredo 
dal  numero  de'eombatcentt.  Allora 
tu  iatcra  la  rotta  de'Perlìani ,  che 
prefero  tutti  la  fuga ,  non  verfo 
il  loro  campo,  ma  verfo  le  loro 
ntn  per  falvarvifì.  Gli  Aieme& 
l'iafeguirono  >  ed  appicciarono  U 
SaoQO  >  molte  delle  lor  navi .  In 
qocfta  ocaùone  Cinegiro  foldaco 
'  Ate^iefe  >  che  arrampicavafi  ad  una 
jlave»  F«r  èntrarvi  co'fuggitÌTÌ , ef- 
ftndt^t  ftata  croacata  prima  la 
deftra  >  poi  la  fiaiftra  mano»  vi  6 
(a)  attaccò  anche  co'  denti  >  Ctan 
voler  lalÌRare  la  prelk  ,  tanto  egli 
era  infiiriato  conerà  il  nimico  • 
Gli  AtenieG  fi  fecero  padroni  dì 
fette  navi  .  Perirono  de*fuoi  nel- 
la battaglia  quafi  dagento  uomini, 
e  del  niouco  più  di  ièi  mila  > 
iìeaia  computare  quelli,  che  cad- 
dero 

{aj  Gìufiiltf  racconta  hi  tal  guìpt 
qucfi»  f*tto,  il  racctnt»  dì  Erodot» 
i  piu  femplictt  ma  pm  vtr^milw* 

Ei  dice  foUmme  tbf  trmàtagù  im 
«ut»  códdt*  ■    -  • 
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dero  in  mare  fuggendo,  e  die  fu-DARr« 
rono  coofumttì  dat  fuoco,  che  fu 
appicciato  alle. navi. 

Ippia  redo  morto  nel  combatti- 
mento. Quefto  ingrato  e  perfido 
cittadino,  per  ricuperare  l'ingiuflo 
dominio,  che  Pififtrato  fuo  padre 
ufurpato  aveva  fopra  gli  Ateniefi, 
fu  sì  vile  di  farfi  fervilmente  cor- 
tigiano dì  un  Ré  barbaro,  e  d'im- 
plorare il  fuo  foccorfo  cotitra  i 
fuoi  propr) cittadini.  Auimatodal- 
l'ódìo,  e  dalla  vendetta  ,  aveagli 
fuggenti  tutt'  i  mezzi  che  aveva 
potuto  immaginare  ,  per  rendere  - 
cattiva  U  fua  patria ,  ed  egli  me- 
defìroo  eralì  mtffo  alla  teda  de* 
fuoi  nimici  »  per  ridurre  in  cene- 
re la  città,  che  data  gli  aveva  la 
luce  ;  ed  a  cai  imputar  non  pò* 
tevi  altra  colpa  »  che  quella  di 
non  Tolér  rictmo&erlo  per  fuo  ti- 
ranno .  Uru  morte  ignominiof» , 
efae  doveva  efsen  efecrabile  per  tut^ 
i  ftceli  1  fii  Ugiufta  rìconpcofa  di 
usa  sì  nera  perfidia  .  ^ 

7'ermiiiatt'  appena  la  battagKa,  ^/«v*- 
un  foldato  Atenieft,  ancora  tuuo  titaitirf, 
fuman-  M*?* 
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Dario  fumante  del  fangue  nimico,  .fi.  | 
fpiccò  dall'  efercito  ,   e   corfe'^  a  1 
tutta  lena   in  Atene    per  recare 
*i  fuoi  concictjtdini  k  felice  no- 
velja  4clU  v^tQi» ..  Quaiido  fu  ar- 
liviuO'jUIar  cai*  doi  Magifirati.^  1 
«llilè  loro  due  fede  parole,.  *  jt<iA>.  [ 

morto  ai  loro  piedi .  -  -  -  i 

.  I  Pertìani  erano  ta[0ence  ptìiw 
ti  della  vittoria  ,  che  avevano; 
portato  del  marmo  a  Maratona  y 
per  innalzarvi  iiti  trofeo  .  I  Greci 
fe  ne  impadronirono,  e  fecero  Ca- 
re da  Fidia  una  fìacua  alla  Dea 
Nemefi  ,  *  che  aveva  un  tem- 
pio vicino  al  luo^  dove  fi  fece 
la  battaglia. 

.  La  fiotta  Perfìaoa  ,  in  luogo  i 
dì  pieodere^  la  flrada  dell*  Ifole  >  | 
per  glognece  neU'.AQa  >  girò  U 
,     ,    -  capo 

*  Bra  la  'Dt<r  cui  fpttUva  ièwt-  i 
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càpo:  dì  Swai»',..  con 'dif^fflo  di  OftRl* 
TorpreaiileT*  Atene  r  pfifna  che 
vi  ^tef&t0  atrivtre  gli  Atenìefi 
per  foofforrerla.:  Ma  guefti  andanv 
Ao  in^  f»ccotfód«Ua  lor  pitru  eoa 
nove  Tribù.,  ed  ufarono  fa.ntafol* 
lecicudine  ,  che  vi  arrivarono  Io 
flellb  giorno  .  Da  IMaratòna  ad 
Atene  vi  fono  incorno  a  quaranta 
migiia,  cioè  più  di  quindici  leghe 
di  Francia.  Q.uefto  è  aflài  per  m 
efercito,  che  aveva  durala  la  fa- 
lica  di  un  ltìi^6;  eA  afptó' «om- 
baitimento.  C«VfwiDÌ  il"  d'Oegaa 
de'Perfiani  , 

Ariftidc  rimafto  folo  in  Mata^ 
tona  colla  fua  Tribù ,  per  guardar 
re  i  prionieri  e  '1  botiiao  ,  non 
éoluCt  la  buona  opinione   che  v* 
•r*  M  ItlV^  I«i^érctoc(&è  cHendo 
^Ha^d'iàtfemhiaco  l*  ero-  •  .1*. 
B^9.-))el.c<mpp  nimico  >  ed  ef- 
fendo  le  tenda  eoiqe  pare  le 
lere  già  prefe  tvfif  pieoe  di  ««•  - 
flimenta  e  dì  mòbili  footuoH  ,  e 
d'ogni  forra  di  ricchezze  fenzanu- 
meroj  non  folamente  egli  non  fu 
tentato  a  toccarle,  ma  impedì  che 
noa  foiTero  tocche  dagli  altri. 

Pa(&- 
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DARIO.  Paflàto  il  giorno  del  pleoiluBia 
^f'^'t-  gli  SpartaDÌ  G  pc^l^g  'm  cammino 
'J^  coi!  duemilt  ibìdati  -,  ed  aveo- 
do  u&u  tuua  la  poffilule  fol- 
lecituctine,  arrivaroDO  neU*  Atdca 
dopo  ufu  marchia  sforaata  di  tre  | 
giorni,  in  cui  fecero  ii»o,  flad) 
di  viaggio,  cioè  yoJeghe  diFran- 
zia  .  La  battaglia  era  ftata  far* 
ta  la  vigilia.  Eglino  non  manca* 
rono  di  andare  lino  a  Maratona  , 
dove  videro  le  camp»gne  coperte 
di  cadaveri  e  di  ricchezze.  Do- 
po elterfi  congratulati  cogli  Ace- 
DieQ.  del  felice  fuccefTo  della  bat- 
tagli* >  ritornarotio  al  loro  pae- 

Uot-Tana  e  ridicola  fuperfti- 
KtoM  fece  sì  t  che  non  tvefièro  1 
parte  nell'  azione  la  più  glorìoià  | 
di  cui  lagoni  laftoria.  ImpercìoC- 
thè  ttoa  tv*  é  quafì  efempio  ,  che 
Boa  inccc^  tnippa  di  gente,  com* 
etimo  gì"  Ateniefi,  non  folamente 
fift  fiata  a  fì-oate  con  un  efercito 
sì  namerofo  come  il  Perfiano  , 
ma  l'abbia  totalmente  dilììpato,  e 
.  meflo  io  fuga  .  Reca  fiupore  il 
Tcdere  una  potenza  sì  formidabi- 
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Ifi,  -reiHte  a  ictstiarfi  contili  '  una  sa;elt« 
|HCCola  eìnà  y  e  forfè  co»  difi&- 
coltà  s' inductamo  a  credere  un 

fatto,  che  pare  sì  poco  verifimile^  ' 
e  che  nulladimeno  è  veriffimo 
Quefta  battaglia  fola  fa  vedere 
quanto  polìàoo  1'  abilità  di  un 
Generale,  che  fa  prendere  i  fuoi 
vantaggi  ;  1'  intrepidezza  dei  fol- 
dati,  che  non  temono  la  morte  , 
il  zelo  per  la  patria  ,  1'  amore 
della  libertà,  1'  odio,  e  1'  abbor- 
rimento  alla  fchiavitù  ,  ed  alla 
tirannia ,  fentimenti  naturali  agli 
Ateniefì  ,  la  di  cui  vivacità  era 
però  fenza  dubbio  grandémente 
accrefcìuta  in  efiì  ilalla  fola  pre- 
lènza  Ippia,  che  temevano  aver 
4ì  movo  per  padrone  àapt  tatto 

ch'era  avvenuto»  M>-  ■ 

Platone  rm^nde  in  più;  luoghi 
tk  celebrare  la  gionuta  di  Mara-  g'^^  j 
tona,  e  vuole  che  G  riguardi  co- ^thg.f. 
me  la  forgente  e  la  prima  cagio-  698.699 
ne  di  tutte  le  vittorie,  che  fono 
Hate  riportate  dappoi  .    In  fatti 
levò  alla    potenza    Perliana  quel 
terrore,  che  la  rendeva  sì  formida- 
bile e  f^periore  a  tutti,  infegnò  a' 
Greci 
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SARio.Oreci  «  cMofteiB-ia  lom  afoTce» 
é  t  no»  tiadara  io  fteeia  *à-  un 

•BÌniìco,  clie  'airro  noa  aveva ''dì 
•terribile  te  non  ÌÌ  nome  ;<  'fece 
■lon  comprendere»  che  la  vittoria 
non  dipende  dal  numero,  ma  dal  i 
coraggio  delle  truppe  \  pofe  in 
tutto  il  fuo  lume  la  gloria 
che  v'  è  >  in  fagri£care  la  Tua 
vita  per  falute  della  patria ,  e  per 
la  corìfervazlooe  della  libertà  ; 
finalmente  -1Ì  riempi  per  tut- 
ta la  ferie  de'  fecoli>  di  una 
nobile  emulazione  ,  e  di  un  vì- 
vo deftderio  d'imkaFe  ì  loromalf' 
glori  t  o  di  ncw  •  degeaeraie  dallk 
loco  Titt&«  Imperciooefaè  in  tntR 
le  oecafìoaì  dì  rìleranza^»  loro  . 
mcctenfi  dinanzi  agli  oechi  Mil- 
ziade e  la  fua  truppa  invincibile, 
cioè  un  piccolo  efercito  dì  eroi , 
-il  di  "cui  intrepido  coraggio  aveva 
■fatto  tant'onore  ad  Atene. 
P^ftn.  Fu  toffo  fenduto  ai  mòrti  T 
'"ti"»*  dovuto.  Furono  a  tutti  erci- 

fiì.        "        luogo  medefimo  della  bat- 
taglia   illuflri    monumenti-  ,     in  i 
cui  erano  fegnati  ì  loro  nomi ,  e  | 
quello  dalle  loro  Tribìl .  Se  ne  < 
coflrui- 
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coftrulrono  tre  fepararamente  ,  uno  DARIO, 
pegli  Ateniefi ,  V  altro  per  i  Pia. 
tei ,  e  '1  terzo  pegli  fchiavi  eh'  ave- 
ano  prefe  Tarme  in  quefta  occafio- 
ne;  e  vi  fu  poi  aggiunto  anche  il 
fepolcro  di  Milziade. 

Non  debbo  qui  ommettere  la  ri-  CtP», 
fleffione  delio  ftorico  Cornelio  Ni- 
potè,  intorno  a  ciò  che  fecero  gli  g_  ' 
Ateniefi  per  onorare  la  memo- 
TÌa  dei  lor  Generale  .  Una  vol- 
ta ,  die'  egli  ,  parlando  dei  Ro- 
mani,  i  noHri  antenati  ricooipen- 
favano  la  virtù  eoo  contnll^ì 
di  diftirtzione  poco  làftolì  *  J  qu*- 
li  perà  dirado  concedevano,  e  per 
^□efia  roedefims  ragione  '  erano 
di  un  gaa  ■  pregio  ;  laddove 
orti  che  ne.  fon  prodighli  non  Ih 
ae  h  TeruD  conto .  Ella  fu  così , 
egli  aggiugoe  ,  anche  pre/To  gli 
Ateniefi  .  Tmco  1'  onore  fatto  a 
Milziade  ,  il  liberatore  di  Atene 
e  di  tutta  la  Grecia  ,  fu  che 
nella  tela  in  cui  gli  Ateniefi  fe. 
cero  dìpìgnere  la  battaglia  di  Ma* 
ratona  ,  era  egli  rapprefentato  al- 
la tefta  di  dieci  Capitani,  efor- 
Undo  i  foldàti  e,  dando  loro  1' 
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DAftio^empio  .  Ma  quello  mediale 
jtopoltf  mi  fècoll  pofteriorì»  dive' 
DUCO  più  poceott  e  coruxto  dalle 
aduUziooi  de*  fuoi  Oruori,  enflé 
.  trecento  fluue  a  Demcsio  F*- 
lereo> 

ImprM.  Plutarco  fa  la  medcHma  x'AtC- 
Jtrtp.  fione^  e  offcrva  faggiamente,  che 
V'P'i'  l'onore  renduto  ai  grand' uomini , 
cHèr  aoR  dee  coiriìderaco  come 
ricompenfa  delle  Jor  belle  azioni , 
ma  femplicemente  come  un  con- 
tcaflègno  delta  ftima,  che  fe  oc 
ik  ,  di  cui  fi  vuole  perpetuare 
con  ciò  la  memoria.  Non  adun- 
que la  ricchezza ,  né  la  tnagaifi- 
ceoza  dei  pubblici  monumeoti  , 
che  ne  foimi  il  pregio  *  «è  cbe 
li  centfa  dorcTolly  ma  Ja  Cncen 
.ricooofceaza  dj  ^tnJIì  che  gì*'  iti- 
Aalziiao  •  Le  trecenca  ftatuc  di 
Denecrio  furono  tuue  rqvefciate, 
ineotr'era  ancor  vlvo>  e  la  ptc> 
tura  in  cui  era  rapprefencaco  il 
coraggio  di  Milziade}  durò  molti 
fecoli  dopo  di  lui. 
Pfi*. /.  (^uefta  tela  era  pofla  in  Atene 
35 M  in  una  galleria,  ornata  c  arric- 
chita di  varie  {Alture  >  tutte  ec- 
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celienti,  c  di  tnsno-dei  miglìolriDAìijo^ 
m3«flri  t  e  per  quella  ragione  ap-*  . 
pellaM  Peeiht  dalla  parola  Greca  ' 
che  lignifica  varia.  II  celebre  Po-n».-j(/M, 
ligootto,  ch'era  delTIfola  di  Taf- 
(o,  uno  dei  primi  pittori  del  fuo 
tempo  ,  aveva  dipinta  quefta  tela 
in  gran  parte  j  e  perchè  ftava  fu  i 
piinEigli    ci'  onore  j   ed  -era  più 
amaiuj  della   gloria  cha  'deli'  in- 
terdire, avella  fatta  gratuitamen- 
te,  fenza   voler  trarne  alcuna  ri- 
compenfa  .  Atene  lo  pagò  dì  utia 
moneta  confacentc  al  fuo  giifto  ,  ' 
•  deftìnandogli  ,    per    ordine  degli 
Amficioai)  nella  città  un  pubbli* 
'  co  alloggio,  dove  poteHc  foggiór- 
Ji«e  quanto  roleffe.  > 

Non  fu  di  lunga  durai»  la  ri-  Str^j. 
TOoófcenaa   degli  Ateniefl    verfo       •  J- 
Mtlzìa^ .  Dopo  U  butaglia  dì  "c,]^^' 
filirxeona  ^li  «veva  dimandata  ,  2v"f. 
ed  ottenuta  una  flotta  di  fettanta  -M///.  f. 
navi  ,    per  andare   *   punire    e  ' 
Soggiogare  1'  IfoJe  ,   che  favoriti 
avevano  Ì  barbari.  Ne  foggiògò', 
molte  ,  tua  eiTendo  mal  riufcito 
neU'  Hola  di   Patos  ,  e   per  una 
fàlfà  voce  dell'arrivo  dell',  armati  . 
lMn,lU,fart,J,  J. 
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DAELio>nìjiiicA>  avendo  <:redjùta  bene  ìl 
levare  TaiTedio       lui  pofto  AÌÌt 
■  ciuì.  principale ,  ^love  ricevette 
.  una  ftriu  aliai,  perjcolofaj  ntor- 
DÒ       Atene  colli  fua  flotta ,  e 
U  fu  chiamato  in  giudizio  da  un 
ciuidino  (li  nome  Sanuppo ,  che 
lo  io^patÒ  4i  ftvet-  levato  l'alTedio 
pec  tradimento,  e  dopo  aver  ri- 
cevute grofTe  fomirse  dal  Re  de' 
Perfiani.  Per  quanto  poco  verifi- 
mile  fofl^  quella  accufa  ,  nulladi* 
meno  prevalfe  contro  ìL  merito* 
P/wf- 'fl  e  la  innocenza  dì  Milziade,  e  fa 
iX^'^'  condannato  a  perdere  la  vita ,  e  i 
ad  eHere  gettato  nel  baratro  >  luo.  ' 

dove  precipita vanQ  i  rei  con- 
TÌnei  dei  maggiori  delitti.  Jl  Ma- 

Sifi^ato  il  Aj^&.Alla  cfecuzì<oiie 
ì  jin  <osì  ÌQ^quo  èiudizip.  Tot-  ' 
ta  H  |E»zÌa  cbé  £  fece  fi  X,ibe* 
fatpre  delU  patrìx*  fu  il  commur  i 
tare  la  fenteoza  di  morte  in  une  | 
S?''*^'*'sborfo  di  cinquanta  mila  fcudi  ,  ■ 
'  •        eh'  erano  la   fomma  delle  fpeCe 
fatte  per  la  flotta  alleftita  a  Tua 
perfuaCone  ,  e  per  fecondare  le 
iue  opinioni.  Non  eflfendo  in  ifla- 
io  di  pagarla  )  fu  poflo  in  prìgìo* 
.     -       -  »> 
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uè,  dove  morì  per  la  ferita  rice-DAUJo." 
yiita  a  Paros .  Cimone  fuo  figli- 
uolo allora  afTai  giovane  fegnalò 
in  qiiefta  occaGone  la  fua  pietà, 
ficcotne  vedremo  in  decorfo  ,  che 
fognalo  poi  il  fuo  coraggio  .  Ei 
comperò  'la  licenza  di  feppellire 
il  corpo  di  fui)  padre,  pagando 
per  lui  i  cinquanta  mila  feudi  , 
ctii  era  flato  condannato,  forama 
che  raccolfe  al  meglio  che  potè 
dalla  borfa  de' fuoi  parenti,  e  de* 
filor  amici . 

Cornelio  Nipote  o/Terva  ,  che 
11  motivo  principale,  che  impe* 
gn'ó  gli  •Atenìefì  ad  operate  così, 
contro  a  Milziade,  fii  U  Aio  me- 
rito QeSb  e.U  faa  -  grande,  ripo- 
tazione,,U  -^al  léce  xtmtte  al 
popolo,  liberato  di  frefco  da!  gio- 
go della  fervitù  fotto  Pififlrato%' 
che  quelli,  una  volta  tiranno  del 
Cherfonefo  ,  voleflc  divenir  tale 
4pche  in  ,  Ateae  .  *.Cosi  vpllà" 

(*)  Hac  populus  rejpicìent  t  ma- 
luìt  eum  ìnnoxium  pleéìi  ,  iptam  fc 
4Ìittiiuf  rjfe  io  timore. 
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DARlo.piuitofto    punii'é    tin'  innocente, 
che  aver  feiiipre  dinanzi  agli  oc.  - 
chi   un  tal    oggetto    dì   timore  - 
Mar.icrsQuefto  medefinio  ininciplo  ftabitì 
*l'*Ji!^'»-rOftracifmo  in  Atene.  Ho  rì- 
j_         ferite     altrove     le     ragioni  più 
plaufibilì,  fulle  quali  poteva  elTe- 
re  fondato  V  Oftracifnio.  Ma  è 
cofa  diffìcile  Io  fcafare  al^attq  sì 
flrana  politica,  cui  ogoì  nierit(i  dì-' 
viene  fofpetto,  e  che  convertc'ìa 
virtù  fleflit  in  delitto  . 
T'a/.Ma».    Felice  Repubblica ,  efclama  Va- 
i.S.r.ì.  lerìo  Maflìmo  pailando  deirefìlìo 
di  Arjltide ,  che  ha  potuto  dopo 
un  trattamento  sì  indegno  fatto 
al  più  grand' uomo  dabSe'ne ,  cH' 
abbia  giammai  avuto,  trovate  an- 
cora cittadini  impegnati  con  zelo, 
'  e  fedeltà  al  fuo  fervìzio  I  Felìces 
dtbeaas  ,  qua  pofi  iìlius  exilìum 
inveaire  alìquem  aut  vhum  bonum , 
aut  amantem  fui  civem  poiuerunty 
àun  tuo  tuàc  j^fi  fanffitas-  mi- 
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.   '  Dario. 

§.  Vili. 

Dario  penfa  dì  portar  la  gaitttt 
cantra  V Egitto  e  'la  Grecia.  È" 
prevenuto  dalla  morte  ,  Contefa 
fra  due  fuoi  fghuaH  pel  Prin- 
cipato .  Serfé  è  fcelto  Se . 


Q 


|Uando  Dario  intefe  la  rotta  , 
'  del  Cuo  efjrcito  in  Mirato- 


  I 

j  monto  in  gran  collera; 
ed  un  sì  catcivo  fuccefTo  in  vece 
di  difaniraarlo  ,  e  diftoglierio 
dalla  guerra  contia  la  Grecia,  Io 
.animò  vieppiù  a  proleguirla  e  a 
.rinforzarla  co.i  più  vigore  ,  per 
vendicai^  nel  tempo  fteflò  e  delV 
incendio  di  Sardi  e  del'  dìfonore 
ricevuto  a  .Maraton» .  Cosi  t't- 
foluto  di  andaite:  ip.perfona  con 
tutte  le  fue  .forze  ,  ordinò  a  tur- 
Vi  fuoi  fuddhi  in  tutte  le  pro- 
ylncie  del  fuo  imperlo  ,  che  fi 
«rtnafTero  per  cjuefla  fpedizione . 
Dopo  aver  impiegati  tre  anni 
.  in  .^aefti  preparamenti ,  ebbe  a 
fofìcnere  una  nuova  guerra  per 
jls  libellione  di  Egitto.  Serabra- 
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DakIO^-'^^'^'^^  >  ciò  che  fi  legge  io. 
Dìodoro  dì  Sicilia  ,  che  Daria 
vi  foflè  andato  Ìa<  pcrfoiut  per 
iedarlai  e  che  gli' rhifcìdè  Vt^ 
£ire-.  Raccootn  ^uefto-  floiieD> 
che  vofendo  Dario  iàrrt  mettere- 
la  fua  Aitai  dinanzi  a  quella  di 
Sefoftri  Gran  Sacerdote  deglt 
Egizj,  rapprefentogli ,  eh'  ei  non 
SVCV3  per  anche  uguagliata  la 
gloria  di  quel  Conquiiìatore  ,  e 
che '1  Re  chiamandofi  offefo  dalla 
libertìL  dell'Egizio,  rifpofe ,  che- 
fi  ftu-dierebbe  di  forpalTarla .  Dia- 
«loro  aggiugne,  che  Dario  >  dele- 
gando, l'empii  crudeltà.  ufata,:^<ial 
fuo  precelTore  CambiC:- ih' .Egit- 
to ,  dimoflrò  un  fommo  tifpetto 
agli  Dei  e  ai  loro  templi ,  eh' 
ebbe  molti  intertenimenti  coi.  Sa- 
ceidoti  Bgtzj.  .interoa  alla  reli» 
gioafr  fr  al  governo»  e  che  omii- 
4»  lèi  eSì'  imparato  eoa  jgaale 
dolcezza  >  loro-  antichi  Re.  tratta- 
.Tftno  i  nidditì,.  erafì  applicata  do- 
}io  il  fuo  rttorflo  in  Perfia  i  aal 
imitarli.  Ma  Erodoto  in  ciò  più 
tei»  degno  dì  fede  di  Diodoro,  nota. 
.&ilanieate»  che  ^neflo  F£Ìncipe>, 
rifa- 
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DE'  PERSIANI, 
lifoltico  di  punire  tutti  ad  unDAkiol 
tratto  i  fuot  fuililiti  ribelli  »  e 
vendicarfi-ileglì  adtkht  fuoi  nU 
mici  ,  G  determinò'  di  far  loro 
gue»a  in  un  medefimo  tempo  ^  e 
dr-  portarfi  in  perlóna  conerà  I2 
Grecia  col  nerbo  delle  fue  trup- 
pe  ,  mentre  avrebbe  già  impie- 
gala r  altra  parte  per  ridurre  1' 
Egitto. 

Secondo  un  antico  coflume  de' 
Perfiani  non  era  permelTo  ai  loro 
jRe  r  andare  alla  giierra  y-  feoz'' 
aver  -nominato*  quello,  che  dopo 
dì  luì  falir  dovava  fui  trono  ; 
et^ume  ra^óiniente  ftabtiito  i  pef 
«oo'efporre  Io  Stato  alle  turboleb- 
te,  che  Seguono  d'ordìrau-Ia-  Vi» 
cetteim  dtì  fuccéAbr«>  gl'iacòii- 
vénÌMti  deU'aaarcIua-,  e  i  raggiri 
<K."dnri!rfi  TpwataSètìti  .  IXirio, 
fìkB^.  ài'  m^tnai  nella  €ptA- 
ziotpe  contra  la  Grecia,  credette 
cofa  necellària  lóddisfarc  a  quella 
legge,  tanto  piò  efìendo  egli  iu 
età  avanzata  ,  c  avendovi  una 
contefa  fra  due  fuoi  figliuoli  in- 
torno alla  fucceflìone  all'imperio, 
che  fufcitar;  poteva  dopo  la  fu» 
L  4  mor- 
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fìlAJJ(>.morte  una  guerra  civile,  s'ei  h- 
fciava  indecifa  una  tal' differenza , 
Dario  aveva  tre  figliuoli  della 
Aia  prima  moglie  ,  figliuola  di 
GobrÌa>  tutti  tre  nati  prjflH.  chi 
ci  fofTe  anirato  alla  corona  v  e 
quattro  altri  glien'  erana  nati  dx 
.  Atoflà  ,^  Ìlj;rmoIa  di  CUo ,  dopo 
eflèr«,  fiato,  eletto  Re.  Artabaza- 
ne,  chiamato  da  Giurino  Arte- 
mene,  «ta  dei  primi  il  maggio- 
re; e  Serfe  dei  fecondi.  Artaba- 
lane  allegava  in  fuo  favore  1'  ef- 
^ftre  primogenito  di  tutti  i  Cnoì 
fratelli',  e  che'l  coftiime,  e  \'  ufa 
di  tutte  le  nazioni  (Javagli  la 
fucceffione  ad  efclollone  di  ogni 
altro  ,  Serfe  per  la  fua  parte 
dicea ,  clTcr  egli  figliuolo  di  Da- 
rio ,  d'AtofTa  figliuola  di  Ciro» 
■  che  fondato  aveva  1'  imperio  Per- 
'  fìano}  e  che  perciò  era  cofa  più, 
giuda.,  che  , la  corona  di  Ciro  ff 
d)E0b  tuio  de*  faci .  dif^nde|itf>y 
^e  ad  un  altro  >  H  quì^le  non  era 
tal^,,  ' Demirato  >  Re  di  $parta> 
eflendo  flato  iagiulUpieme  depo- 
nilo da'  .fuoi  fudcjtti  viveva  «llon 
«ChIc  tteHa  Corte  di  PerQa  >  e  gU 
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fuggeiì  fegretaraente  un'  altra  ra-DAiiio. 
gione  :  cioè  che  Artabazane  era 
per  verità  figliuolo  primogenito 
di  DarìO)  ma  che  Sefe  era  figli- 
uolo primogenico  del  Re  ;  che 
perciò  eflèndo  nato  Artabazane 
mentre  fuo  padre  era  femplìce 
privato,  non  poteva  pretendete  per 
diritto  di  primogenitura,  fe  non 
. i  fuoi  propri  beni:  ma  egli'  come 
figliuolo  primogenito  del  Re 
STCva  diriuo  di  fuccedere'alla  co-- 
rdna  .  Confermò  quella  ragióne 
«oll'efempio  dagli  Spartani  ,-  che 
non  ammettevano  alla/  fucéelììone 
àel  Regno,  fe  non  i  figliuoli' nati 
dopo  che  '1  '  lor  padre  era  Re;  e 
la  fuccedione  fu  data  a  Serfe. 

Giuftino,  e  Plutarco  mettono  j-yy?;»./. 
quefta  contefa  dopo  la  "morte  di  i.f.  io. 
Dario.    L*uno,  e  l'altro  fann'of-  P^"^'-^" 
fervate  la  faggi,i  condotta  '^'^ 'ì'^^  amarfpt 
Ùi  due  fratelli  ,  in  una  congiun'-48g,. 
tura  fì  dilicata .  Suppoflò  il  fatto 
come  in  quéfta  feconda  maniera 
raccoatalì}  Artabazane  era  '  liinta-^ 
no  quando  mori  il  Re.  Serfe  prC* 
fe  toftp  tu^te  -  le  divife  del  Pria* 
cipacOj  e  n*  cf&citò  le  futuìoaii 
L  I  QiMii" 
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DARJO.QuantJo  arrivò  fu©  frauUo,  4e- 
pofe  il  diadema  ,  e  U  tù»  f  la 
quale  portava  in  una  maniera 
che  conveniva  folamente  al  Re; 
gli  andò  incontro,  e  lo  colmò  di 
gentilezze .  Convennero  di  pren- 
dere per  arbitro  della  loro  diffe- 
renza Artabano  loro  zio  ,  e  di 
achcttarfi  fenz' appellazione  al  fuo 
giudizio.  *  In  tutto'!  tempo,  «he 
durò  quefta  differenza,  i  due  fra-  j 
lellì  davanfl  reciprocamente  tutti  i  ' 
'fìQjUcalTègni  di  un'  amor&  vera- 
nttn^e  fraterno  j  ftce^idofi  regali  ^ 
.batictiei;tao;do^i;,.ofldp  la^  fiima  ,. 
e  cpnfidenza..  MUfnferiaUoota* 
s*y*' 

*  Adeo-  fraterna  tùateitììf .  fitlt  y 
tu  nec  viSor  ìnfultaverit,.-  nee  *fc 
Sus  doluerit  :  ipfoque  l'ttit-  tempore 
invicem  munera  mìferìnt  jucuntla 
quoque  tnter  fe  non  folum^  fed  cre- 
dula coAVivia  habuerl»t\  judicium 
quoque  ìpfum  fine  arbitris ,  fne  con- 
vicio  fueritt  Tanto  moderatius  sum 
fratres  ìnter  fe  regna  isaìtìn»  dhtl-  ' 
debant ,  quam  nune  exfgtu  p0trim§^ 
pia  p«ctliffilMr,  Juft,     .  , 
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jiava  da  una  parte,  e  dall' ahraDARio* 
ogni  timore  e  ogni  fofpetto  ,  e 
iacevavi  regnare  un  piacer  puro, 
e  una  piena  ficurezza.  Spettacolo, 
efclama  Giudlno^  ben  degno  d* 
ammirazione,  il  vedere,  che  men- 
tre I«  '  maggior  parte  dei  fratelli 
ù  contmftaao  quafi  coll'armp  alla 
maaa  un  jiatrimonlcy  mediocre , 
qaeftì  attenddièro  con  dna  mode- 
mziooe  co«ì  traoqaHfa  un  giudi- 
zta*  che  dovec  -decìdere  del  mag- 
gtor  imperio  ì  cbe  vi -foflì  Dell* 
oniverfo.  Quando  Artibano'  giu- 
dicò in  favore  di  Serfe,  in  quél-  . 
Io  ftellb  momento  fuo  fratello  fi 
proftrò  dinanzi  a  lui,  rìconofcen- 
dolo  per  fuo  Signore ,  e  Io  collo- 
cò di  propria-  mano  fui  trono  ; 
moflrando  con  tale  condotta  una 
grandezza  d'  animo  veramente  re- 
gale >  e  infinitamente-  fuperiore  a 
tutte  le  umane  gandezze  .  Que- 
llo prontamente  acchetaifi  ad  una 
fentenza  si  pregiudiziale  a'  fuoì 
ìntereilì  >  non  procedeva  da  una 
fnlttt > poetica  ,  che  fa  neirocca- 
'  £one  .htfifi^ere ,  e  ùnCt  onore  -di 
ciò  cbe  non  può  impedir**,  ni 
L  6  era 
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DARloera  rifpetto  alle  leggi,  vero  af- 
fetto ad  un  fratello,  indifFerenia 
in  ciò  che  ftimola  sì  vivamente 
}'  ambizÌQne  degli  uomini  ,  ed 
arma  benefpenb  j  più  congiuntigli 
unì  coperà  gli  aluri Egli  perd 
leftò  lenpre-  affiniojiato  con  tan- 
to ardore  a^'  ìmereffii  dr  &rf«> 
che  perdette  per  fuo  fetvi^ .  J* 
vita  aelJa  battaglia  dì  Salamina. 
Iterttf,  la  qualunque  tempo  debba  ef- 
Ae,  Cu  pofta  quella  coiu«& ,  è  cofk 
certa  >  che  Dario  hod  poeè  de* 
gutre  le  due  meditate  fpediuoni  ^ 
J'um  cofitra  rEgkto«  T'altra  con- 
ila, la  <3R«ia }  *  eh*  ei-  fu  preve- 
nuto dalla  morte.  Regnò  trenta- 
fei  anni. 

-  QueHo  Principe  aveva  qualità 
eccellenti  ,  ma  mefcolate  con 
molti  idifetti  i  e  V  imperio  fu  a 
parte,  di  quelle  e  di  quelli  .  * 
ImperQiocjchè'  tal' è  la  condizione 
,  dei  ]tc;<  che  non>vÌTOflo>  e  non 
.  .  <^ac>- 

■  .  *  Ita-  irati  ifiitt  itt  Ì»aa  malm  : 
ifut  vefha  ad  Xtmp,  pMIgtaat  i  \ 
3r«à.  U  4,  c.  8.  . 


DigitizBd  by  GoOgle 


DE'  PERSIANI.  2j; 
operano  per  fé  foli  .  Buoni  o  Dario* 
cattivi  che  fieno ,  lo  fono  pei 
loro  Popoli  r  e  i  loro  inierefli 
fono  infeparabili  .  Scorgevafi  in 
luì  un  fondo  di  dolcezza  ,  di 
e£]uità  ,  di  cleftienza  ,  di  bon- 
tà verfu  i  popoli  :  amava  la  - 
giurtizia  ,  e  rifpettava  le  leggi  : 
&imv/u.  il  mento  >■  e  lo  pre- 
ntiara:.  non .  era  |^ofo  ilef  foe 
pdflo  ,  ■  tiè  ddk  ùix  -.aurericS  , 
iiob  Afigendo  per  fòrza  riffWtO» 
eccedente,  nè  facendofi  inaccefiì^ 
bile:,  per  quanto  folTe,  capace  da 
fe  medelìmo  ,  afcoltava-^  le:  altrui 
opiMoni',  c  fapeva  proftttarfene  i 
la  Sagra  Scrittura  dice  eh'  ei 
non  faceva  cofa  alcuna  fenza 
confultare  i  favj  della  fua  Cor- 
te ;    Imerrogavit   fapittitet  E^f.  i. 

&    illoTUm  facìebat  cunBa   confilio-:  lì- 
quando    combatteva    in  perfona 
mai  fi  rifcaldav»  ,   e   diceva   di  '^^.pj' 
fe   medefimo  >;  che  '1  :  p«:Ìcolo  17», 
più  manifeflo ,  e  più  preffante  ad 
altro  non   ferviva  ,  che  ad  ac- 
crerceni  il  fuo   coraggio   e  la 
iua   prudenza  i  vi  furono  finat. 
taxtìx  pochi .  Prìjipj^  :  più  'geriù 
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DASXOdì  lui  neir  arte  del  regnare  e 
più  fperimentati  nella  guerra  . 
Non  gli  mancò  la  gloria  di 
Conquiftatore ,  fe  vera  gloria  può 
dirTi.  Imperciocché  non  fclamen- 
te  egli  riftabilì  t  raflbdò  1'  im- 
pero di  Cirffy  dk'trz  fiata  gran- 
rfemente  debillato  da  Cambift  e 
dal  Mago/  ma  ri  aggmafe  an- 
cora molte  grandi  e  ricche  pro^ 
sincie  >  ei  in  particolare  le  lo- 
ffie ,  la  Macedeoia  9  9  V  Ifble 
che  fono  folle  coffe  della  fonia.. 
.  Ma  talvolta  a  queffe  buone 
qualità  fubintravano  altri  difetti 
tocalmeme  oppofli.  Si  riconofce 
la  bontà  ^  e  la-dolcezza  di  Da- 
rio nel  trattamento'  r  che  fece  a 
quello  fventuiato  padre ,  che  ^ 
.  '  tre  fuoi  figliuoli  pregoll*  lafciar- 
gliene  uno,,  e  gli  altri  lo  avreb- 
bono  feguito  nelle  fue  campa- 
gne ?  Vi  fu  mai  occaGone  ,  ia 
cui  Soffe  Più  oecelTario  il  confi' 
glia,  iquanto  Io>  fa  nel  fua  mfidl^ 
-  tato  difeso  di  far  la  '  guerra 
«gli  Sciti?  E  poteva  - e(rèrg}ieiw 
foggerito  UDO  più  faggio  ».  qusifr' 
to  datogli  At  fua. fratello? 
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Ei  non  lo  afcoliò.  In  lutta  que-DARJo 
fia  fpedaione  apparifce  egli  mai 
alcun  contraUègao  dì  faviezzs ,  e 
di  prudenza  ?  Anzi  non  fi.  rav- 
vifa  UD  Principe  accecato  dalla 
propria  grandezza ,  il  eguale  crede 
che  Diente.  poHa.   refifiergli  ,  -ed  ' 

.  a  cut  la  fQlIe  ambizione  dì  fe- 
gnalarli'    cpn   una  .ilr^ocdinaujL 

.  con^uifia  >  toglie  tutto  il  buon 
Ì£DiK),.iI  giudìzio  y  c  l'  abilità 
medefima.  nella^  guerra  dt  cui 
Ha'  allora  avea  dati  motti,  faggi?' 

La  gloria  di  .Dario  confìfle 
neli*^  cfTere  ftato  feelta  da'  Dio' 
medelìmo,  egualmente,  che  Ciro,, 
per  iflrumento.  delle  fue  mieticor- 
die  verfo  'l  fuo'  popolo ,  di  efiere 
flato  il  protectore  degl'  Ifraellici, 
e  '1  reftauratore  del  tempio  .  di 
Gerufalemme .  Si  può  vederne  la 
floria  in  Efdra  ,  e  nei  Profèti 
-Aggeo»  e  Zaccberìa» 
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STORIA  di  SERSE 

Unita  À'Quei.i.a  De'Gb.eci, 

■  1- 

H    regno   dì  Serfe  durò  dodìeii 
"   anni  ,  ma  è  pieno  di  giundL 
avvenimenti . 

5-  ,     ■  V 

.    S'trfe  ,  /op9  d'aver  foggì^ato  P Egit-- 
to  ,  fi  prepara  alla  guerra  contr» 
'■'di  Greti,  Tiene  configlio  .  Sa^la 
"•ragìonamlnto  di  'Artabane,  Si,  rt^ 
frhe  di  far  la  guerra, 

Sek.se  Serfe  fui  trono,  impie- 

An.  M,  *3  gò  il  primo  arno  del  fuo  re- 
3519.  gr,o  in  continuare  i  preparamenti 
^c^'^'  dal  padre,   per  rìòiir- 

^ered!  ribelli  di    EgìttQ  .  Confer- 

7.^.5.    niò  agli  Ebrei   di  .Geturalcrntnq 
tutt'  i  privilegi  accordati  loro  da 
fuo 
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DE'  PERSIANI.  ZJ7 
fuo  padre,  e  particolarmente  que!-SERsE* 
lo ,  che  afTegnava  loro  i)  tnhuwjefe^h. 
di  Samaria  ,  per  provvcderfi  di'^""?-^- 
vittime  nel  culto  ,  cbe  rendeva-"*'"^' 
IK>  «  Dio  n«l  fuo  TiCmpio*- 

L*  anno  lècondo  del  fuo-  regno  g^^^^j^ 
raarciò  contra  gli  Egìzj;  e  dofo  j,t,j, 
>ver  vinti  e  foggiogati  que.'  ri- 
belli,  aggravò  il  giogo  deHla  ,,Iot 
fervitù  :  e  dato  il  governo  <Iì  quel- 
la provincia  a  fuo  fratello  Ache- 
nieno,  verfo  ÌI  fine  dell' anno  ri- 
tornò a  Suùt . 

Il  fàmofo  ftoFJCO  Erodotonacque  An.  M, 
qiieft'  anno   in   Alicarnaffo   nella  35'!*,  ^ 
Caria  ;   aveado  JJ.  Wfll  ,  alloP-  ' 
che  cominciò  I«  guerra  del  Pe- 
Joponneibt 

Serfe  gonfio  pel  felice  fuccelTo^ 
contra  gli  Egizj. ,  rifolvette  di/.i5.f.23v. 
fiif  guerra  ai  Greci.  (Non  volea  ^"'''^•I' 
yiùi,  diceva  egli,  che  fi  co™P^ 'p;J*,^/^^ 
nflfero  per  luì  fichi  dcU*  ÀUic^  apafhth 
f  quali  eraoO'  fgueGti ,  e  Boa  vo>  fi,  173:. 
leva  mangiarne,  fe  non  quando 
folife  fltato  di  fila  ragione  U  pae- 

,  che  pfoduceralt .  )  Prìoit  ^ 
ìmpegnarfi.  in  un'impcefii  «H  tan»  , 
ta  ÌQjportaMa>  Tollc-JidftnaW  il 
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3jS  STORIA  ANTICA 
Serse  .Cuo  confìgiio,  e  prendere  11  pa^ 
«re  dei  più.  gtandr ed-  -iihiflri 
ferfoiraggi  della  .fiia  .Gotte*.  Pro^ 
pale  loro  il 'filo  . d^igD» -di  poetar 
la  guernr  ncUa-  Giecta  1  -  fooi 
Unum.  <mnk  il.defidaìo  ^''jmt' 
twt  ì-ffioi  pmeUbtr^  che  tutti 
•iRuifiato  ttTCWqa  U  loro  nome 
e  '1  loro- regno  coir  nobilf  ìmpr»- 
■fe;  il  fuo  debito  di  vcadicarer  la 
jnùAenzz  degli  Ateniefi,  che  ave-- 
■rano  ofato  di  attaccar  Sardi,  e 
ridurla  in  cenere;  U  necellità  di 
riparare  )'  affi-onto  ricevuto-  nella 
^att^glia  di  Maratdna;  la  fperair- 
■2»  dei"  gran  vantaggi ,  ch«  cavar 
potretAonfi  giiefta  guerra  ,  che 
farebbe  feguita  dalla  cotìquifta 
•òeiì''  Europa  ♦  .paefe  il  piiV  ricco 
«1  più.  fenile  oht  fonà  al -tno» 
itfo^.TAggiugn«Ti.y  4he  quefl»  e» 

Bu'wy  nelTa  quale.  ìaipcé&  alti* 
■*'.'  ^  ftceva  ,  cti^efèguìr  le  di 
lai  1  intenzioni^  e  &bh  ^ri^ettra- 
^fo  gratt  premf .»  coloro,  cfae  fi 
,  fefRro'  ih  quella  diUinti  col  prò- 
iprfb  iralore» 

■   MtrdotfSo ,   quegli   eh'  era  d 
mal 
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mal  Hufcita  fcato  DiicÌoVii6o  ìtven- SEKisà; 
dolo  Tenduto-'i  fcoi  '<»ttWi  faó- 
«sffi  più.  Cnggia^  nè  m^iio  aiabì- 
Ttofoi.  cbe  fohmniBsme  béiAiiua,- 
il  cotaAodcf  delie  ttappe  j.  fi]  U 
primo  »  ' parlare.  Cammcì&  dali* 
innalzar  Serfe  fopra  tutti  i  Re, 
che  la  avevano  preceduto  e  che 
dovevano  feguirio.  Moflrò  ]a  in- 
dlfpenfabile  neceflìta  di  vendicare 
F  ingiurìa  fatta  al  nome  Perfiano . 
Dipinfe  i  Greci  ,  come  popoli  vili 
e  timidi  ,  fenza  coraggio  -,  fenza 
forza,,  fenza  fperienza  di  guerra: 
"Ne  allegò  per  pruova  la  conquì- 
^»  -.é»-  ivi  fótta:  della  Maceda- 
-ttìa  y  .1»  quale  efaggero  cooi  ter- 
'fmni-.pieni  ■  di  fafio-e  di-  vanì-> 
■ti  »  moflraodo  cb^^  ooa-  atevit 
^rouBtìc  tcMeazit  vaann.  Hos 
:temttm'i  -(l£  :jal£gara««  i^- klc^ 

fte..[TWiire- Jfioohfrà  a-^etffi  t  il  ^ 
rfyxitn  .mtàhvk.  co»-,  tutte -le- ioe* 
•m  AtH*-  A&a:  e-'  cht.  tt~»vef&xt> 
Avutar;  Ì«,"  temericà:  dt  pceftiitBiS  ~ 
'^j^nkir.  A  iuj,  aVrébbpQa  ;  im^cnt* 
ta  a  loro  fpelè ,  «he  ì-.tPerfiaj^ 
:.       :■>  ...        -  ■  ùaàì 
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.fono   i    popoli    della   terra  più 
guerrieri,  e  più  coraggiofi . 

EfTendofi  ognuno  accorto  j  che 
quefto  lulìnghevole  difcorfo  pia- 
ceva ohremodo  al  Re  ,  nefTunp 
nel  Con  figlio  ardiva  contraddir-, 
gli,  e  tutti  flavano  in  ilienzio.* 
efTctco  quali  ìnevierabile  della  / 
ciera  ,  ood'  erall  Serfe  fatto  in- 
tendere .  Un  Principi:,  iaggio  , 
, qualora  profoné  n«;l  Tuo  Cpbfig^ltp 
va  .  il&re  ,  e  che  fìnceramectp. 
defilerà  gli  fi  dica  la  verità,  ufa 
una  fomma  attenzione  per  occul- 
tare i  fuoi  proprj  lencimenti  , 
per  non  violentare  quelli  degli 
altri  ,  e  per  lafcìar  loro  una  in- 
tera libertà  .  Serfe  aveva  per  Io 
contrario  dimoffrata  aperta  mente 
li  fua  inclinazione  ,  o  piuciofto 
la  fua  determinazione  per  ia  guer- 
ra .  Quand'  elia  è  così,  gir  adu- 
latori ,  che  fono  artifiziofi  ,  at- 
tenti ad  irifinuarfi,  e  a  compia- 
cere, fempre  pronti  ad  entrare 
nelle  paffioni  di  quello  clie  coti- 
fulta,  non  mancano  di  apgoggia- 
XS  il  Xu<f  ièntimenCQ  a  ragioni 
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fpèzìofò  c  pUufibili  ;  «ir  iocon-^K^ . 
tro  quelli  che  farebbero  c^òi 
di  dar  buoni  configli  Tono  crat- 
temiti  dal  timore,  efTendovi  po- 
chi cortigiani  ,  che  amino  mol- 
to il  .Principe  ,  e  che  fieno  si 
coraggiofi  onde  proferire  cófa  ài 
Aio  difpiacere  e  che  fi  oppótì§4 
alla  di   lui  inclinazione. 

Le  lodi  ecceffive  ,  date  da 
Mardonio  a  Serfe  ,  linguaggia 
ordinario  degli  adulatori ,  avreb- 
bero dovuto  renderglielo  Corpet- 
to, e  fargli  t^yiiere  ,  che  quello. 
Miniftro  fott' apparenza  di  zelo 
per  la  Tua  jgloria,  non  occultaT- 
fe  là  tua.  ambizione  >  e  'I  deltde- 
xio  eccé&ìro  dì  comandare  .all' 
efercitQ.'Mìi  quelle  parole  dolci» 
é  JuHnghiere' ,  che  iofinuanfi  co-, 
me  Un  ferpente  fdu*  i-  fiori,  ia. 
luogo  di  recar  difpucere'  ai  Prìn- 
cipi gì*  incantano  e  li  rapìfco- 
no.  Eglino  non  fanno,  che  fono 
lodati  ,  perchè  fono  creduti  de- 
boli e  affai  vanì  j  che  fi  lafcino 
ingannare  3a  lodi  fpropocziooate 
ai  loro  meriti  '«  alle  loro  -  • 
azioni  ■        -  ,  . 

Ecc* 
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affi  STORIA  ANTICA 
Serse;.  Ecco  per  qual  ragione  chiufc- 
TO  la  bocca  tutti  quelli  ,  ch'erano 
nel  Confìglio,  In  quefto  generale 
filcnzio  ,  Anabano  Zio  di' Serfe, 
Principe  ragguardevole  yer  la  fua^ 
età*e  per  la  fua  prtiSfenza ,  ebbe 
il  coraggio  di  ^rlare  ,  \,  Gran 
„  Re ,  difs*^^  )  tivoltofi  a  Scr- 
„  fé,  permettetemi  ch'io  vi  dica 
„  qui  il  mio  fetitimento  con  guel- 
„  la  libertà  ,  che  conviene  alla 
,j  mia  età  e  ai  voftri  vantaggi, 
„  Quando  Dario  -voflro  padre  ,  e 
„  mio  fratello,  pensò  di  far  guer- 
„  ra  agli  Sciti  ,  ho  fatto  ogni 
„  sforzo  poHìbile  per  diftoglielo  ;  " 
„  e  voi  fapete  quanto  gli  codò 

quefta  imprefa  ,  e  quale  ne  fu 
^  U  fncMflbv  l'Popolij  che  voi 
,i  ora  fiete  per  attaccare  ,  fono 
„  da  temerli  iufinitamente  più  , 
„  die  gli  Sciti  .  I  Greci  fono 
„  confiderati ,  e  per  terra  ,  e  per 

mare  le  migliori  truppe  che 
„  vi  fieno.  Sei  foli  Ateniefi  hanno 
„  potuto  disfare  il  numerofo  efer- 
I,  cito  comandato  da  D.iii    e  da 

Artaferno  ,    cofa  bifogna  mai 
3)  -afpettarfi  da  cutti  i  Popoli  d^I- 
'  '  w  la 
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„  U  Grecia  unici  infìeme  .  VojSEB.SJtà 

vi  penfate  di  pafTare  dall'  AQa 
n  nell'  Europa  ,  gettando  iia  pon- 
^  te  fui  mare  .  K.  che  farà  dì 
tf  noi  1  ùi  gli,  Ateniefi  viocUorì 
„  fanno  avanzare   U  loro  Satu 

verfo  guedo  pome  ,  e  lo  toin- 
„  pono  Io  tremo  ancora  »  qvi*f- 
s,  do  penfo  ,  che  nella  fpedizione 

di  Scitla  fi  affidò  la  vita  del 
„  Re  Yoftro  padre  e  la  falute 
„  di  tutto  r  efercito  alla  fedehà 
3f  di  un  folo  uomo  .  E  fé  IHieo 
a,  il  Milefio  aveffe  come  fu  effi- 

cacemente  efortato  ,  rotto  il 
,)  ponte    glttato    fui    Danubio  , 

l'imperio  Perfiano  fé  ne  fareb- 
„  be  già  ito  .  Non  vi  efponece  o 
»  Sire  ad    un    eguale  perìcolo  ■ 

tanto  fiii  che  non  avete  moti- 
^  vo  alcuno  che  vi  obblighi . 
M  Pràn^ete  tempo  per  riflettervi 
I,  ibpn  'Q,"^'"^^  ^  delibera  ,  fnt- 
„.turatn»iie  intorno  ad  un' alfa-* 

re  ,  qualunque  ne  fia  U  faccaù  . 
„  Co  non  v'è  almeno  d!  che  ia- 
,t  gnarG*  La  precipitazione,  oltre 
„  dì  effece  imprudente  è  per  Io 
n  più  fiitiile  >  e  produce  effètti 
»  fi»- 
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,„  funefìi  .  Sopra\  tutto  i  o  pi> 
„  Prìncipe  ,  con  vi  hfciate  ab- 
„  bagliare  nè  dal  vano  l^lendare 
„  d'una  gloria  immaginaria  ,  nè- 
„  dal  pompofo  appanro  delle 
„  Toftrc  truppe  .  -Gli  alberi  più 
„  alci  hanno  più  a  temere  del 
„  fulmine  .  •  Siccome   Dio  fole 

è  grande  ,  così  è  BÌmico  delia 
„  fiiperbia  ,  e  fi  compiace  di  ab- 

balTare  chiunque  s'  innalza  ;  e 
„  benerpelTb  gli  eferciti  più  nu- 
„  merofi  fuggono  io  faccia  ad 
„  una  piccola  fquadra  di  gente, 
„  perchè  riempie  egli  quefta  di 
„  coraggio  ,  e  mette  negli  altri 
,V  il-  terrore  .  ' 
'  Avendo  Artabano  cosi  parlato 
»1  Re,  fi  rivolfe  a  Mardonlo  ,  e 
gli  rimproverò  la  poca  lincerità  , 
o  *1  poco  fenno  che  aveva  di- 
moftrato ,  dando  al  ile  ua*  ìde» 
de*  Greci  tocaitnente  coaertm  al- 
la verità  ,  e  '1  gran  torto  eli© 
aveva  nel  vòler  impegniire  «eme- 
wria- 

■  *  9iìiS  i  9ssf  T«f  v-xefèx'"» 
1iet,tiSea  .  ,  ,    sii   ynif  If,  .^}tfÌM  .«fifktk 
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nriameme  i    Perfìani  ,   in  unaSERsE:. 
guerra ,   cui  egli    defiderava  pec 
puri  iini  d'ambizione  e   d*  inte- 
ttffe.  „  Ne!  rimanente,  foggiun- 
„  fe ,  fe  fi  conclude  per  la  guer» 
„  ra  ;  che  il  Re  >  la  di  cui  vita 
,>  ci  è  cara  »  refti  in  Perfia  :  e 
»  quanto  a  .voi ,  giacché  tanto  1« 
M  defideiate  i  portatevi  alla  tefta 
»  degli  efercht  i   più  numerofi 
„  che  poffiice  adunare  .  Intanto  ^ 
„  che  fieno  melfi  in  depofito  e 
,t  i  Toftri   e  i  miei  figliuoli  per 
„  render  conto  dell'  e^to  della 
„  guerra  .'  S'egli  è  fàvorevóle  , 
»>  io  aeconfento  che   *   ì  mìei 
„  fieno  me0ì  a  morte;  ma  s'egli 
M  è  tale  >  quale  io  lo  preveggo  » 
«limando   che   i    voUri   e  voi 
medelìmo    al    vedrò   ritorno  > 
fiate  trattati  come  merita  il  te- 
merarìo  confjglio  y  che  date  ni 
voftro  Sovrano  .  _ 
iSerfe  «  che  noa  era  avvezzo  a 
T9m,IÌLpart.  L  M 

*   Perchè    mai    v'  erg,-,  dtu^ 
tèe  ì  figlitalì  fùfftro,  puliti  Jel^  , 
t0lpa  dei  hf«  f^i  ì      ,        ■  ^ 
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■SEJEtSB.vederfi  contraddire  in  tal  forma, 
montò  in  furore:  Ringraziate 
„  gli  Dei  1  dilTe  ad  Artabano  , 
M  che  fìete  fratello  di  mio  pa- 
'j>  dee  t  del  reflo  voi  porierefte 
„  qui  la  gìufta  pena  della  vòflnt 
»  temerità.  Ma  vi  punirò  bea  Ìo 
■if  ili  altra  maniera  ,  lafciandovi 
s>  fì-aUe  ièmmiaé  r  <ohì  raffiinii" 
»  gUais  «alte  vofti4.  vil'Coiin:<lia>, 
'»  -«4  io  fUtt*iit9  %ìl«  tefi»  dette 
-31  mia  truióM  '  *ód«id'  4cnrft  aù 
cbUaime  il-  ■  mio .  dove»  r  _l* 
»  gloria  .  -  - 

II-  ragionamento  di  Aitabano 
era  a^Tai  mìTurato  e  lifpcttofo  -i 
jna  Serfe  ne  redo  grandemente 
cfièlb.  t  Quefta  è  l' inJelicitA  dei 
Prìncipi  corrotti  dall'  adulazione, 
ritrovano  afpro ,  ed  auftero  ,  ciò 
-■  ■  eh'  è  fincCFO  ed  ingenuo  ;  e  cre- 
dulo arditezza  fediziofa  ogni  cob- 
Cglio  libero  e  generofo  .-  Not 
'     ■  fan* 

.      Ha  fwmatts    Vrìncipum  murii 
^Aki  i  ti*'  afpera    qua    utìlia  , 
^nMn^ifff»  nifi  jtKutidum  6r  JteétìHn 
MCfj^nt .  Tacìt*  HtA.  1.  ^.ir.stf- 
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faimo  riflefljone  ,  che   anche  unSERS^* 
uomo  dabbene  non  ofa  giammai 
■Àh  loro  turco  ciò  che  penfa  >  aè 
ftuopiire  il  verità  tutta  ineei»^ 
ibpra  tutto   neUe   cofe   «b'  «fler 
ponoQo  loro  «tjfcarCy  «ichv'i  pai. 
prel^ànte-  lo»  'J>ififgiio U- 
trovare  un  amlcoi'£nocrd''e- ft^e^ 
che  non  -  ttnga  lord'  narcoHa 
«oiit  veEtHia*^  Sì  dee  credere  tro^ 
}i0:ft)i<x  :tin:  Principe  j  quando 
aafca   wb  foP-tìOmo-  fotio  'i 
cegno  con quella  'geneiUlli^V^U^ 
•è    il   più   preziofo   teforo  deW<* 
Stato,  e  s'è  perraè/To  i'efprimeifi 
■cosi  ,  ♦  lo  ftrumeneo  del  Princi- 
paco  più  iieccdario,  «  più  raro.  '  '""^ 
E  ben  Jo  conobbe  Serfe  in  tale  Ì-^^J^ì 
occafione  ,  CelTato    il  fuo  -  primo  infiru- 
traJporto  di  coUéra ,  B  avllto  teftì>-w"'"«»i 
poila  notte  di  faf  rifieffione' in- 
torno  alle  due  difFercnti  ^opinìòm  J^Y^tr 
che  gli  furono  date  ,  Conche  il  Taciu* 
fuo'torto  nel  maltrattare  eoa  pa-  HilK  I, 
role  il  fuo  Zio  ,  nè  fi  vergogaò  ■ 
dì  'tìpararté  il  gtortio  ■diètro  in 
^aa  Àdùaaou  ìt  Ciò  òl^f  io^ 
ftOàndo  fifafctttfaWlite'V'cbe  «tfj, 
doce  della-  gio«eatàt  #  i«-<fii«'pQ^ 
H  *  {gè- 
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Serse  .fperienza  gli  avevano  fatto  man- 
care al  fuo  dovere  Tcrfo  d'  un 
Principe  sì  venerabile  come  Arta- 
bano ,  e  per  la  fua  età  e  per  la 
fu»  favìexza  :  e  che  appigliavafi 
«1  fuo  parere  nullaoftante  che 
areilè  la  notte  avuto  un  fo- 
gno ,  dove  ua  fantafma  avealo 
.■vivamente  efbrtato  ad  intrapren- 
dere quefta  guerra  .  Tutti  qué' 
del  Configlio  «ftarono  forprefi 
iPSir. udire  un  tale  difcorfo ,  c 
(tijno Atropo  iom  allegrezza.» 
^ftr»«dpfi  .tutti  dinanzi  al  Re, 
«  (xld>ratqlo:«.g)Lra  '.U  gloria  di 
quell'  adone  feiuEa  che  tali  Jodi - 
pQtefl^  i^rc  fbipette  ;  *  fioéo- 
fcendpfi  facilmente,  fe  qu^Ie  che 
fi  dannp.ai  Princìpi  vengano  djil 
cuòre  o  nafcono  dalla  verità,  o 
fe  fono  folamente  fuUe  labra  e 
un  puro  efletto  dell'  adulazione . 
Quella  confeffione  sì  finceta  ed 
umi- 

*  Nec  oecultum  efly  quando  Visi- 
tate t  guani/o  MdttmbratM  Uititìa  ,, 
faSa  ìmperatorum  ceUbrantur  «.T«- 
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amile»  in  vece  di  cooipuìr  loroSBRSE.4 
una  debolezza  ìa  SerfiSk-fìi  rlgbar- 
da»  coinè  lo  -sforzo  d*  un''  gnnd? 
animo,  fuperìon  ai -proprj' <Kfet>i 
ti  ,  confe/IàndqJi  conggioTamente 
per  ripararli*.  Ammirarono  tanto 
più  la  nobilci  di  queft' aslcme > 
perchè  fapevaiió  che  t .  Prlocìpt 
gonfj,  come  Serfe',  di  una  vana' 
altezza  e.  di  una  falfa  gloria  » 
non  vogliono  mai  aver  torto  ,  e 
Dòn  impiegano  d'  ordinario  la  lo* 
ro  autorità  ,  che  a  foftener  con 
fierezza  gli  errori  da  efTì  fatti  per 
ignoranza  .  o  per  imprudenza  . 
Si  può.  dire  eh'  i  cofa  piì^  glo^ 
riofa  Io  innalzarficosì,  che  il  flou 
cflère 

*  jQM^fi"  ptifitro  -  è  in  Efodo  ■ 
Opera  &  dies  >  v.  a^}.  Cic.  prif 
Ciueatg^  a.  84.  TiK  Liv,  'K  sa. 
«*  i9>  Siepe  ego  audivì  >  mìKtfeCy 
.eum  prìmum  effe  vinuu»  qiùlpfè 
eonlulcat  qaid  in  re  0t  :  fc- 
Cundum  ^um  ,  qui  J>efle  monenti 
ohediat  :  qui  dee  ipfe  confti^ere  >  1 
uec  atteri  parere  fciat ,  '  eum  ex- 
tftmi  ingenii  eflè.    .  ,  " 
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SlBRSE.  elTere  mii  caduto^  la  £ittl-  uria 
è  oofr  ptilt  glande»  nè  *t  teio* 
po  ftella  più  itf»  >  '^iMalo  It 
vedere  u»  Rtf  petente  e  io  ee«- 
f»  della'  fu*  mfeggiolA  -profperb- 
tà  1  -  rìconofcere-  i  fuo{  iKfèttì  v 
quando  arriva  a'  -'fì'ròe  ,  <fcamt 
cercare  nè  prctefti  ,  nè  fcule  per 
cuoprìrli  ;  rendere  omaggio  aUtt- 
■♦erità  ,  allorché  Io  condanna  ;  e 
Itrciar  a'  Prìncìt>t  troppo  dìlìcatì  > 
mi  fllfàmente  intorno  a  ciò  che 
rìguad*  la  loro  grandezza  ,  la 
Tetgogna  di  érfère  fempre  pieni 
di  difecci  y  e  di  non  mai  rìcono'- 
fterlì. 

r  La  notte  feguente  ,  fé  da  Al 
ISde  ""atd  Erodoto"  »  comparve 
ri  Ré  lo  lieìTo  ftotafìna^  4St>» 

■verMir  fatte  nuovcF  nnnseee^k 
SH^  lo  -pàn^{£5-'«  -Zi»-}.  « 
,  1^  Vl&WQofcere  fe  fogo* 
iriniivav  o  no,-  dagli  liei 
mcfid'  •■  ^eotentff  a  vefiìrfi  degli 
regali  ,  a  làlire^  fòt  trona  »' 
e  a  [iaiBcr  pdfcia  in  fu»  vece  la' 
«otte  nel  fuo  ietto  .  ArtabaiRi 
gli  parlà  ftnfatamente  intorno  «3** 
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lA-.v^nìtV  de'  fogpì  >  veqeado  p<«  SkelSC 

>T  io  *>  tistnIfaeBtft  ,  gjj  (Jìser^ 
v:del  penfsr  .beoe  da  fé  mtà^y, 
».  -Wo,  ■  e.  del .  re^4e/n  docile  aì 
M  ^uoni   avvertimenti  di  un,'  al- 
n  tro  .    Voi    o  grati  Principe 
, avete    quefte   due  qualità  ;  e 
j,  qualora  fecondiate  il  voflro  b»i 
„  turale  ,    avrete    fentimenti  dì 
n  taviozza    e    di  moderazione  ,» 
„  Non  altri  che  ì  velenofi  .ai^coI>f 
M, fi  degli  adulatori   rjdurvi  pofc 
»  fono  a' partiti  violenti  ,  *  come 
n  il  mare  ,  tranquillo  da  fs  tnih 
a  defifflo  ,  non  è  turbato  fe  nom 
v  d^  i  un*  impreljione  firanie»: 
iHà  (Ae.  uri:  «HKiflBr 
w;pel  ^xffi(^.  tjift  «vele  tnatam 
.»~;VicpnEU>  A,jae;«  non  fit  l^  «li^ 
»  jQgiqriA  perfona^Ie    ma.  ff  térCA 
(fc.che  ftoefle  «  wì  mcddìiiio 
w  CoUa.Tofln  catciv»  ft^Itar  f» 

■  M.*.     .    dUfl  .  , 

«ira.»,..:  .......    .  ,^ 
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Serse  „  due  configli  che  vi  erano 
n  diti  I  riggectando  quello  che 
„  v'  inlìnuara  fentjmenti  di'  mi>' 
»  deraziooe  e  di  lequitì  ,  ed'  ab- 
„  bneciando  ^udfo  >  che  teoileTft 
n  per  Ito  '  contrario  «'  atrdrji* 
w  rbrgogKo  e  -a  fonieiitftr  ranih* 
»  bizione. 

AriabiDa  per  compiacerlo 
Mtrd'fii  Botfe  nel  Ietto  del  Re, 
ed  <!bbe  la  meikiìnia  vifione  di 
.  Serfe  s  cioè  t  vide  'dormendo  un 
uomo  ,  che  gì!  faceva  violenti 
rimproveri  ,  e  che  lo  minacciava 
delle  più  grandi  dìfavventuce  ,  fe 
continuava  ad  opporfì  al  difegno 
T  del  Re .  Egli  allora  cedette  ,  e  0 

refe  ,  credendo  che  in  ciò  vi 
fèlle  qualche  cofa  di  divinOa  e  fu 
fiabiiita  la  gaerra  contra  t  Greci, 
lo  riferifró  le  cofe  come  le  trovo 
in  Erodoto. 

Serfc  mal  foftenne  in  progreflty 
.^inefia  gloria .  Noi  vedremo  in. 
•d&r  lirftimeise  '  alenai  brevi  lampi 
fi' &viezza  e.  di  ragione,  che 
^I^en4aw>  ud  momento ,  e  fe- 
diti fono  dagli  ecceffi  più  at>>- 
bomineToli.  Da  quello  fì.pad  a;w; 

guire, 
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guire  ,  eh'  egli  aveflc  un  buon  SERSt 
fondo,  e  un  naturale  felice  .  Ma 
le  qualità  più  eccellenti  fono  ben 
prefto  guafte  e  corrotte  tlal  ve- 
leno dell'adulazione,  e  dì  un  po- 
tere  fupremo  ed  illimitato  :  vi  ImÌu 
donathnij  coavulfits, 

£'  un.  bel  fentimento  in  ua 
Miniftro,  il  iifemirfi  meno  dfji'. 
affronto,  ^tf^li  ^.  che  del  tòsco  ,  ^ 
elle  Èeérafi  al  iao  Sovnnoi  daa^ 
dògtifi  un  funefto  eonfiglio'.  ,  - 
^  Il  conGglio  dì  MardojDlo.  ex^ 
jRtttivo  ,  perchè  ^  come  oflervi 
Artabano  >  non  era  ad  altro  ordif 
«iato  che  a  nudrìre  e  fometita*  " 
>e  nel  Principe  una  inclinazione 
violenta  ,  eh'  eragli  pur  troppo 
connaturale  ,  v^ac  «v|a>i(f;  elTen- 
do  il  dì  lui  animo  avvezzo  a  de- 
fiderare  cofe  maggiori  ,  che  non 
gli  pcrmettelTe  dì  efeguire  la  fua 
prefente  fortuna  ì  a  voler  fempie 
(ftndafe  uinazi.»  e.  non  ^t^e 
i,  M  s   .,v*i«à  ,  , 

-  -  •  •0'4  m^t      ..«r»»  fi»  ■A"'K^ 
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5er.se  alcun    limite    alia   fua  ambizio- 
ne .  i"  Quarta  è  la  paffìotie  di 
coloro  che  appelUnfì  Con<juiftat:o- 
ri ,  e  cht  con  più  giudo  titolo  fi 
chiamerebbero  dalla  Sagra  Scrit<- 
-  tarA^i-  Depredatori  delle  nazioni  v 
Vfsit-  Scorrete  >  dice.  Seiuca  >  tutta  U 
£ut«tiaei  Re  dì  Perfia  ,  ne  tro- 
TcRm.  alcuno  ,  che  fiafi  fer- 

l^y^  '  nato  da  fit  nel  fuo  corfo  >  che 
^  flato  conte  tuo  delle  fue  prime 
conqoifie  >  e  non  forprefo  dalia 
taorte  mII*  atto,  di  &rin«:e  aft- 
cora: 

'  f  Mie  Btc  Altxandfl  tantum  t»i^ 
tìum  fttìt  ,  qutm  per  LthUtl  HereUt^ 
j  lìfque  vefiigìa  felix  temttUas  egìt  ; 
ffd  omalum  ,  qaos  fortuna  irritavit 
ìmpltnda  .  Totum  regni  Veraci 
fiemmtt  percenfe  :  quem  ìnvfniej-  cui 
modum  imperii  fatittas  fiterit  >  qui 
ms  vita  in  aliqua  ullcriui  pToce.~ 
ìiendi  cogltMtìMf  fiaierit  ?  Nec  ìd 
rahum  efi  .  ^idquid  cupìditati 
cMtigit  ,  penìtius  BatiTìtur  ,  Ér 
ftitdltur  :  nee  ì/tterefi  quantum  e* 
quod  inexplebile  efi  ,  congerMt  ,. 
Seoec.  Hb.  7.  de  BeneC  cap.  ). 
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con  qualcbe  nuovo  difegno  ?  Nè  Sers^ 
una  tale  dirpofìztone  foggiugne  , 
dee  recar  jharaviglia  :  perchè 
r  ambizione  è  uaa  voragine  e 
uti  abilTo  fenza  fondo  ,  dorè 
iutto  it  perde-  >  e  .  dor«  induro» 
fi  uaAapop.fMwviìic».,  e,  11^)0!» y 
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■  II.  ■ 


ierfe  fi  metti  in  cammln*,  l  pé^* 
:■  'dulF  Afta  itt  Europa ,  trgv$rféUdf 

ìo  jhetto  dtll*  BlleffieaW  -^pt*  ù» 

fiate  di  bar  chi  , 

An.M.  lOTabiHta  la  guerra  ,  Serfe  par 
Ma  (Mumere  cofa  ,  ^  ton- 

4ti.  *  '  (lucefib  alla  'eAcuzìose  del  filo 

D<W.  /.  felino  >  entrò  ÌB  iega  col  Cartagi- 
P>  **  'ti^  ,  popolo  -  il  pfù  '  teiDWtp  che 

^  ^  'foflè  allora  in  Oecìdetire ,  e  con- 
venne feco  loro  «  che  mentre  t 
Perfiani  attaccherebbero  la  Gre- 
cia ,  ì  CattagineCi  fi  portafTero 
centra  le  nazioni  Greche,  ch'era- 
Bo  in  Sicilia  e  in  Italia  per 
impedir  loro  il  venire  tn  foccorfo 
degli  altri  Greci .  I  Cartaginefi 
eleflero  per  Generale  Amilcare  , 
che  non  fi  contentò  di  raccoglie- 
te ^ante  milizie  potè  in  Africa» 
mal  col  foldo  mandatogli  da  Ser- 
ie ,  impegnò  al  fuo  Arvigio  un 
i  :ì  gr»a 
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gran  numero  di  truppe  levate  Sersk 
dalla  Spagna  »  dalla  Gallia  »  e 
dall'Italia  ;  di  maniera  che  adunò 
un  efercito  di  trecento  mila  uo- 
mini e  navi  a  proporzione^  per 
e'feguiie  i  difegni  della  Lega . 
ù  QuV  Serfe  ,  gìufla  la  predizione 

PdlUelp  ,  *  avertilo  csl  fu9  po-  BtrtéJ^ 
tere~^  e  etile  fue  inmenfa-  rietbtzze  i-^aS. 
fiUnmti  etatira  tt  :Rf£M  dtth  Grf-  ^^ 
tim. tuhi  i'ptptii  del  jnondó  «Ho»  ÌVgc, 
«KffQv  àoò.  V3»sp  V  «scMbtìttftdttia  4to,^' 
■*i.'«Ditiùida  :di>ÀiBÌle«E«  ,  4  tttttò  '  ~  .'^ 
^•orìemr  fiKCD  di  ft';'-F*i^tì^4Ì   '  ' 
$a&  {ter' coaKriciar<:  ht  gu^n  V-  / 
'.«naov  «pùBto  fisi  ~(ao:  fegiio  i  «b*  "  .  - 
età   il  decimo-  dopo   là  batta- 
'^U  .  di   Maratona  ,    e  marciò 
alla  volta   di    Sardi  ,   ove  do- 
-  irea  trovarft  1'  efercito  »  mentre 
r  ar. 

,  *  Enee  adhuc  tres  ngss  flahunt 
in  Vtrfidt  ;  &  qiiartas  y  ìd  tfi 
■Xtrfts  )  dìt4tbUur  opilfui  nìmU  (ti' 
per  amats:;  tf  càm  isvalutrit  dìvf- 

■  Hi-t.  *.  ■ 
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Sersk  l' «rmsM  ttvaouwfL  le-.^ 
Ùe  deir  Afa,  mUoce  vocfli  ffil» 

Icfpotico. 

J*'V.  *,  .  Egii  aveva  dato  ordine  >  che 
«S-s*.  fi  tagliaflè  il  monte  Atos  fituato 
nella  Macedonia  ,  provincia  del* 
la  Turchia  in  Europa  ,  che  fi 
avanza  netl'  Arcipelago  aggui- 
Ck  di  Penifola ,  ed  è  unito  alU 
■  terra  da  un  iémo  di  una  mez- 
u  lega  *  Noi  abbiamo  veduto  > 
che  '1  mare  in  quedo  fito  era 
alTai  tempeftofo  i  e  che  t  nao- 
fragj  erano  frequenti.  Quello  fu 
H  pr^eAo .  dell'  9BÌìm  duo  di 
SocTe  -di  u^ttf  ,  qoel  moace  : 
nu  M       nflXDnt  en  il}  fegiu»> 

ti  di  um  di^cÙo.  eCscuzio»,  «o> 
eoe  dice  Tacim  dì.Neioaer  trai 
iacredlbilium  cufittr .  Così  Ero- 
doto oHèrva  >  che  quefta  fatica 
era  più  fuperba  che  necelTaria, 
perchè  avrebbe  potuto  con  mino- 
re fpefa  far  trafportare  le  fue  na- 
vi  di'  Ifl  dair  ì(lnio>  ficcome  in 
mtfiì  Mmpo  tt&vibiw  .  La,  foflfà, 
mi-  iri;  ^  .«Mu«  »  era  df  HM 
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larghezza  capace  a  fa,rvi  pafiire  Serse 
due  galere  al  parì^  cioè  due  na- 
vi a  tre  ordini  di   remi.  C^uefto  Vlm.dt 
Principe  eh'  era  sì  folle,  perfua-  - 
dendofi  di  elTer  egli  il  padrone  JJ™' ^ 
dbgli  elementi   di  tutta  la  naiu>' 
»>  attvjiAÌa.  cónfeguCQZa  fcritcs 
•wsM   teit^  '.at  jnottte   Atos  io 
termini  »  per  ìntÌBurgl;!  ì 
fiiCM    on^i  :    Superò»   4tas    cbt  ' 
Iniodiì^  H  tua  capo  ^ao  al  (ìgh  , 
mnf  fit  tatua  mtil»,  dà  ^pottf  ii' 
mkt*  ^tf^  ifìtirt  '.t.  fi^  A$  hMp. 

gUeeiitutf  iatfciw»  e  ti  pivtlfttteri'  - 

ttmpo:   fief&>   i:  Tuoi   operai  .a  «nim. 
dt  sferzate  ad  avanzar 

^pera. 

Un    viaggiatore  ,  che  vìveva  s<,ihB, 
al  tempo  di    Fraacefco   primo , 
e    che  ha    comporto    in    latino  w.  ei- 
un  libro,  imorno   ai    fatti  paD- 
ticolari  riroca  in  dubbio  quefto  «  * 
ed  oftèiva ,  che  pallàndo  viciao 
-fil.mo&te  Atos»,  non  vi  ha  ve- 
■itxst»  «rott  .vctdoa.'  .della  &cieE 
-«Islla  qualar  MdusMr^  .l- 
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fcx.st     Abbiamo  già  detto  che  Serfè 

Uirt/J.  a  avanzava verfo  Sardi.  Nell'ufci- 
re  della  Cappadocia  ,  avendo  paf- 
fato  il  fiume  Ali ,  venne  a  Ce- 
lene  città  della  Frigia  ,  prcf- 
fo  la  <]uale  il  Mesndro  ha  la 
faa  forgente  .  Pizio  Lidio  av'ea 
la  fiu  refidenza  in  quella  cit- 
tì :  era  quatti  il  Priacipe  pià 
'  epuIeacQ,  dopo  Sérfe»  che  di  que* 
dì  Tìvenè  •  lo  accolfe  con 

tutto  '1  fuo  efercito  eoa  incte^i» 
,  bile  magnificenza  ,  e  gli  oSevì 
tutte  le  fue  facoltà  per  pròvre- 
dere  alle  Qwfe  della  fua  Tpedì-. 

t  ..  ,  iEÌone.  -Ser^  ibpre&|.e  nel  tìac». 
deflmo- cempo  alletuto  dt  iinVof- 
'  fiirta  si.  ^enéroìk,  eb&s'  ciirìpfr' 

''  ti  di  ^pere  ,a  quanto  a&eade- 
vano  le  .fue  ricchézze.  Quello 
_  ,  Principe  gli  rifpofe  ,  che  collà 
•  -  mira  diolferlrgliele,  ne  aveva  fac- 

-  ■  .  to  un  conto  efatto,  e  che  mon- 
tavano guanto  all'argento  a  due 
anilà  talenti  (  cioè  fei  milioni  ) 
e  quanto  all'  oro  a  quattro  mt- 
Jionl  di  Darlchi ,  meno  fette  mi- 
la; cioè  a  quaranta  milioni,  txit' 
tto;  iQttaau  QiUa  Ure ,  compa< 
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ttfido  il  Darico  a  dieci  Ute .  SsksB 
ùiì  of&iì  ttitt^  qnefia  fomma  , 
aggiugoeniio  che  le  fue  rendite 
gli  biiftiSTftoa  pel-  nuntéaimentó 
dcIU'Tua  cafa>.  Serfe  gli  diao^ 
flrd  uiià  YÌva  riconofcèxizà  , 
firìnfè  lèco  un*  amicizia  partt- 
cdaK ,  e  per  non  Ufciarfi  vìn- 
cere di  generolìtJl  ,  in  luogo  di 
accettare  le  fue  efibizioni  ,  ob- 
bligollo  a  ricevere  i  fette  mila 
Darichl ,  che  mancavano  alla  fua 
fomma  per    compierla . 

Da  un  atto  sì  liberale  chi  non 
giudicherebbe  che  la  virtù  par- 
ticolare >    e  '1  carattere  perfona- 
le  di  *  Pizio  foflè  la  gencrofi-  *  E^a^ 
tà  ,  e  *1  dilpregio  delle  ricchez-  ^''^'f 
WS?  Eppure  egli  era  il  Prìncipe  ;/p'/^ 
più  avaro  del  mondo,  e  che  ad  tai-ie  . 
una  fordids   avarìzia    riguardo  a  fiat  Jt 
fe  ftefTo,  univa  una  difumana  du-  "'y- 
rezza   in   ordine   ai  fuoi  fuddi- 
ti  f   che  II  teneva   di  continuo 
oràupatì  In  penofi  ■  ed  innùli  l»i 
TOtÌ>  obbligandoli  a  fctvare  per 
Ijffii  l'oro   e  l'argento  dalle  mi- 
Biere>  ch'erano  nel  fno  dominio. 
Nel  tempo  dAlt  iua  lontananza , 
*  ter» 
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■S^RSE  verfando  tutti  lagrime ,  portaro:i9 
i  loro  iamenti  alla  Prìncipcna 
fpofa  di  Pizio  ,  ed  implorarono 
il  fi)o  foccoiCo.  adQSerd  un 
mot»  ;^nordlnario  per  &r  <!co- 
ItoAm  «I  tturitOi  e  fargli  too- 
c*r  eoo  mano  J'iogit^iicia  >:  e.  U 
-l9^ate«ut  deUft'£»  Mwlotu.  Al 
filo  r^no  gU  {«ce  in^a^iff 
at^  ^mo  i  magnifioQ  in  an>Ar 
icma    mv  eh*  era  tutt*  altro  .^be 

pranzo»  L*  antipaAo  ,  1' apparec- 
chio, le  vivande,  l'arrofto,  tut- 
to era  d'  oro  e  d'  argento  ,.  e 
'l  Principe  in  mezzo'  a  que' ric- 
dii  cibi,  e  a  quelle  vivande  di 
^  pittura  reftó  affamato.  Intefe  fa- 
cilmente il  fcnfo  dett'  enigma» 
c  comprcfe  die  l'oro,  e  1'  ar- 
gento nan  era  deftinato  ad  un 
femplice  fpettacolo ,  ma  per  l' 
tifoì  «  (^*tràf(^»fe,  com'egli 
6ièeva,'la  cottura  delle  terre,  or- 
eupandi»  tutt*  ì  fuoi  fudditi  mi 
lavoro  ^elle  minieré','  erai  ufl  irà^ 
durre  'I  paefe  e  fe  ttefh  all^  fyh 
me.  Sì  contcntà  duntjue  tii;g 
cor»  lavorare!  per  l' avnoite .  feba' 

•  ■  -  ci 
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■  DE'  PERSIANI 
ci  conVetyò  qgello  fatto  in   ub  SersE 
trattato»  .dove  ne  raccoglie  mol- 
ti atwi  per  provare  f  abilità  e 
V  iiuta^iift  dfilte  tSonae  »  La.  ^ 
«oU  lut  '  loldto  finiMi^ggìàre.  Jo 
ileffo  .Mttttert     ra^rccntaiulo  di 
tìri-  Prìncipe  »  «Ke  regnò  nel  m4r  M//» 
definio  pMfe>  cfap-  quanto      ttofh  p'j)^ 
eavsi  Mnglavafi  totto  .ìq  oro  ,  ialr  ,"  "  *  ' 
tefa  k  dimanda,  ,  -che  ftce .  agji  • 
Dei ,  t  eoa  ciò  corS^  -perìcftU>  di 
liiorire  di  fame  . 

.   Qj,iel  medefirao  Pnncipe,  che  Hsfo^JI 
aveva  fatte  a   Serfe  offerte  sì  oh-  7.r.i8. 
bliganti  ,    gli    dimandò    qualche  39- J'- 
tempo  dopo   per  grazia,  che   dj  ^'^'^^ 
cinque  fuoi  figliuoli  »  che  fervi- 
vaBo  ncìV  efercito  ,    TolefTe   la-  ' .  ; 
fciarglì  il    primogenico  »  perchè 
foflè    il   foffcgtio    e     la  confo- 
kzìo^  AslU:  fila,  vecchiezza  .  Il 
Iht-  furie^llicnte  irritato  da  una 
fm^atì^àtìae.  :A  ragionevole  ,  fe^ 
eei  fbaknar»  quella  figjiitf^  prt* 
lÉc^enit»  Cagli  ocdiì  di  fuo'  pff- 

gt»  ^cent:  gc»)»  net  la&biiPi  « 
lui  '  e  '.agli  altri  &oÌ.:  £gliwi| 
k  vita  4.  A  WKoàa  ^Skità  »i^i*r 
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SsRSB  re  il  wdaTerc  in  due  parti , 
die  futono  pofte  una  alla  delira» 
e  1'  altra  alla  finiftra ,  fece  paC 
fare  per  mezzo  tutto  *1  fuo  efer- 
cico  ,  come  per  efpiarlo  con  un 
tal  fagtifizio.  C^ual  peggior  mgi. 
Uro  di  natura,  quanto  un  ,  Pfin* 
cipe  di  tal  fattal 
SirtdI.     Dalla    Frigia    arrivò    Serie  « 
77* '.3«. Sardi,  dorè  pafsò  il  verno.  DÌ 
là  inviò  Araldi  in  tutte  le  cit- 
tà della  Grecia  ,  fuorché  in  If- 
parta,  e  in  Atene,  per  chiedere, 
che  gli  fi  dL-rre    V  acqua    e  la 
terra  ,  il  ch'era  concrairegno  di 
fommeffione, 
ì  td.  t      Giunta  la   Primavera  partì  di 
33.  ♦«.'  Sardì  ,   ed    avviolTi    verfo  T  EI- 
lefponto  *   Colà   arrivato  ,  voltó 
prènderfi  il  piacere  di  vedere  un»: 
battaglia   navale  \  e   a   tal*-  uo- 


fopra  di  un'  emin«iza  .  Veggen-' 
do  da  qcwl  luogo  tutto  H  mare  ca* 
rico  -delle  foé  navi ,  e  tutta  la. 
ferra  coperta  dalle  fue  tr^lKW  > 
fcatl  dapprincìpio  un  ioteroo  mo;^, 
timento  di  allegrezza,  mifuraadp 
co*  propri  Cuoi  occhi  natta  Tarn- 


preparato  iin  trono 


piez- 


Digfiized  by  Google 


plezzt  del  fijo  potere,  e  confìde-  Serse 
randofì  come  '1  più  fortunato  di 
tutti  i  morcali  :  mz  facendo  rì- 
flefCoiie  t  che  ài  tante  mìgliaja 
d*  uomioi  >  non  ve  ne  rimarrebbe 
pur  ua  uno  in  capo  a  cene'  ali' 
ni,  non  potè  trattenere  le  lagri- 
me  ,  confìderando  la  inftabiliti  . 
delie  cofe  umane.  Un  altr' og-  . 
getto  avereb{>e  più  griiftampnte 
meritate  le  Tue  lagrime  >  e  avreb- 
be dovuto  ferWrc  dì  rimprovero  a 
tt  medefimo,  cioè  che  accorclav» 
quefio  cermine  fatale  a  milioni  d' 
iioiniot}  cui  la  fua  crude]  ambi- 
none era  per  far,  perire  in  .aiu 
guerra  ìngiuftamfeàte  iscràpicfa  ^  . 
é  feina  ifcceffità.  '  ' 

Ànabaiio  ,  che  non  perdeva 
occalìone  alcuna  di  renderti  xfd; 
le  al  giovane  Principe  ^  e  d'ìnfpì- 
rargli  fentimcnti  di  bontà  -veno 
'1  fuo  popolo  j  profittando  dì  'gue- 
fto  momento  ,  in  cui  Io  trova- 
va commofTo  e  intenerito  ,  gli 
fece  fare  un'  altra  riflefGone  in- 
torno alle  miferie  ,  che  accom- 
pagnano la  vita  della  maggior 
pArce  degli  uomini  j  e  -  che  1^ 


iStf  STORIA  ANTICA 
SèrsE  rendono  loro  si  funcfta  e-  nojo- 
fa  ;  e  gli  fece  nel  tempo  fteC- 
fo  comprendere  il  debito  di  un 
Principe  ,  che  non  potendo  pro- 
longare  la  vita  a'  fuoi  fudditii 
dee  per  lo  meno  ufare  ogni  at- 
tenzione per  raddolcirne  loro  ie 
pene  e  le  amarezze> 
Htre^f.  Nel  medefìnio  ragionamentò 
m.  7.f.  Serfe  dimandò  »l  Ziojr  s'  egli 
prefemarebbe  od  fuo  primo  fcri- 
timento  -  dì  Jion .  far  guerra  ah 
la  Grecia  ,  Alppoftd  che  nóÉ - 
avefiè  vedati  i  £^aì>  dke-'gtiei 
lo  averatio  .  £|tto  abhUi^Mai'e  ; 
QDtefiI  eóttkùò  eh*  eì  non  èra, 
fenza-  itmore  ,  e  che  due  coTe  - 
Io  fparentavanO'.  Quali  mai  rì* 
pigliò  Serfe?  La  terra,  e  '1  ma- 
re ,  di/Te  ArCabano .  La  terra  , 
perchè  non  v'  è  pacfe  ,  che  nù* 
drir  pciìa  un  sì  numerofo  efer- 
cìto:  il  mare,  perchè  non  v*  è 
porto  capace  per  un  sì  gran  nu- 
mero dì  navi.  Il  Re  ben  conob' 
be  la  forza  di  «^uefto  difcorfo  f 
Iti»  nos  potendo  più  dilìmpegnar'- : 
fi,  dilTe,  che  nelle  grand'  tmpfC^ 
non  btfognaTa  cSanÒMie  sì  ipti 
_         ~"  Jni- 
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minutò  lutti  gl'  inconvenienti  ;  SeKsg 
che  altrimenti  ,  non  fe  ne  in- 
traprenderebbe mai  alcuna  l  e 
che  fe  i  fuoi  precefTori  avefTero 
feguita  una  politica  sì  fcrupolo- 
fa  e  sì  timida  ,  '  1'  Imperio 
Perfìano  una  -ÙLrtbbe  ■  anìvatò  » 
quel  pulito  dì  grandezza  ìb'  Ètft 
ritrovavafi  , 

Artabaiio  gli  diede  un'  altro  -  ' 
aflài  faggio  avvertimento  ,  mi- 
che non  fu  abbracciato  ,  ed  era 
dì  noa  ftcTÌtti  del  Jonj  come  tlCW' 
gli  -altri  conrr»  de'- -Greci  di' 
quali' traevano  la  loro  origine  , 
il  che  rendo'glieli  doveva  forpec. 
ti  .  Serfè  »  fetti  quefli  ragiona- 
menti ,  gii  fece  molti  favo- 
rì ,  lo  colmò  di  contraflègnì 
a  onore  ,  è  lo  rimandò  a  Sufa 
per  vegliare  ìn  fua  alTenza  ,  alla 
cuftodia  dell'  impeiio  ,  facendolo 
depofitario  di  tutta  la  fua  auto- 
tità  . 

Serfe  aveva  fatto  coftruire  con  Hired  ì. 
grande   fpefa    un    ponte  di  bar*  7-^- 
che  fui  mare  ,    per  farvi  paCTarc 
le  truppe  d'  Afta  ìn  Europa .  Lò 
fjXTio  f   che  lepara.  i  idue.cbn^ 
tinen- 
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Sbb.se  tioeiui ,  cbUmato  una-  volt»  EH»- 
fpoDto  ,  ora  lo  ftretto  de'  Oardiu 
iietli  ,  o  di  Gallipoli  ,  è  di  fette 
ftad)  ,  cioè  di  più  d'un  quarto  di 
ìegi  .  Sopravvenne  ad  un  tratto 
una  violenta  tempefta  e  tuppt 
il  ponte  .  Serfe  intefa  al  Tuo  ar- 
rivo quella  novella  ,  fu  trafpar- 
mo  dalla  collera  ,  e  per  vendi- 
carti di  un  SI  crudele  affronto  y 
comandò  che.  folTero  gettate  nel 
mare  due  pa}a  dì  catene  ,  come 
per  metterlo  in  ferri  ,  e  che  gli 
fi  defsero  trecento  sferzate  >  di- 
cendogli cosi  ;  t,  O  amaro,  ed  in- 
n  felice  elemento  v  il  tuo  Sotrra- 
»  no  ti  puaifce  così  per  avello 
M  fenu  ragidne  oltraggiato'.  StrO) 
n  ftpt^  bme  t  tao  difpctto  paC- 
„  fare  per  meno  alle  tue  oDoìe  > 
Ni  tpù  fi  fermò  la  fuaflolti  col- 
lera ì  volendo  che  ì  dìretcori  «lelP 
opera  fofsero  debitori  d'  oa  elìto 
che  non  dipende  daHa  pAténzs 
umana  >  fece  t  tutti  loro'tronca- 
re  il  capo. 

Furono  di  nuovo  fabbricati  due 
ponti,  l'uno  per  le  truppe  ,  i'  al- 
erò pel  bagaglio  e  pegli  aaiaiali 
da,  * 
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PERSIANI.  xSf 
da  ToaHtvSacfe  SoeÌ&  altrì.uteiìcì  Sq&se 
pili  perìci  dai  pi^iw,ed  ceca  ma! 
egHno  Santo,  PofeK»  per  turar- 
Ib  ctcceoto  feSnta  . Olivi  r  .uM 
ordini  di  temi  ,  1*  alue  a 
(àDqtranta  remi  >  i  di  cui  fiaqoM 
guardavaoo  ti  Poma  Eufioa  ; 
dalla  parte  che  guarda  U  M«r 
Egeo  ,  ne  pofTero  trecento  quat- 
tordici .  Getcarono  pofcia  da  una 
parte  e  dall'  altra  in  mare  grof- 
fe  ancore  ,  per  tener  ferme  tutte 
quede  navi  contra  la  corrente  («) 
dell'acqua.  Lafciarono  dalla  parte 
di  Oriente  tre  pafTaggi  fralle  na- 
vi «  per  cui  andar  potelTèro  alcu- 
ne piccole  barche  al  Ponto  Eulì- 
no  ,  e  ricomariie  agerolouote  . 
Vttta  mat^  t  ^Rtacotto  in  lerm 
«in  «w  fiotti  «aclti  >  e.  vi 
aSMccaroBo oaa  pane 

tomo.  UL  Parte  I*       H  . 

/  a  )  ^Okì»  ^ervm  eh*  t»'  if 

t  At  VtMU  Btffiw  tilt  mar 

^mrf  tB  fue'  du*  mmì*  Pol/b» 
libt      fi  y^,.j9Ìt  
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1^0   STORIA  ANTICA 
SBRtfialua.  &i  ^roffi).  gomene  fopra  cia^ 
feiui'rfattK ,  AlMdEuf*  à'ù  c^oape  > 
0  -.^ttw  'ii  «MM  cei:t« .  ijie»« 
Moae  j.  aiv«nauw.iiuittM»'  fi 

che  quelle  di  c»»pe  fof«r«  «Itpf » 

anodo  forti  ,  perchè  ci»fcunf«BW- 
to  pefava  un  talento,  f  i  >  S4O 
.gomene,  polle  lungia  le  «a.VÌyAjÌr 
davano  da  una  parte  All' visi 
mare.  Fatta  quella  operszioiift.fiS» 
larono  per  traverfo  fulla  larghez- 
za delle  navi  ,  e  fulie  gomene 
dei  tronchi  di  alberi  tagliati  appo- 
fla,  c  vi  pofero  fopra  delle  tavo- 
le, legate  e  unite  infieme  per- 
chè Xerviffero  di  fuolo  e  di  ta- 
.vtJato  ;  lo  cuopfirono  pefcia  tut- 
to di  terra,  e  vi  -aggiunferoiiia 
una,  c  dall'altra  patte  deglinfl«e- 
^eatiii  perdiè  le  beftie,  e  i  «au^ 
U:'nai)  &ii»ventafIero  nel  vedci^ 
}1  naxe.  Tale  fu  la  fabbrica  4el 

'        -       :     ■.  .  Com-t  , 

ft)Jltak»titiaMt»Mlpefo  tra  A 
MoMÌMe,  citi  éi  4S.  libbre  del  B^f^ 
ftt  t  la  libbra dKnff»,irmtwif*- 


I 
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Qompiuta  r  opera  si  ftabill  U^^ftSB, 
gibrao  àtfl  paflagg'ro.  Quando  co- 
mincinono  a  fpumare  ì  primi  rag- 
^i  del  fole,  furono  Tparfi  fu  l'uno 
-'«l'altro  ponte  odori  d'ogni  forca  , 
-«'furono  ingiuncale  di  mirto  le 
flrade  .  Serfe  venò  ne!  tempo  ftef- 
Co  dei  Libami  nel  mare  j  e  rivo- 
gliendofi  verfo  'i  fole»  principale 
divìnicà  dell'  Impero  ,  implorò  Ìl 
fuo  ajato  nella  ìmprefa  che  co- 
minciava, e  pregolìo  a  continuar- 
gli la  fua  protezione  ,  finché  1' 
avelie  tutta  fouomeiTa  al  fuo  im- 
perio ;  quindi  lanciò  nei  maje  U 
tasza  che  Xvea  fervilo  'ai  - 
mi ,  Un'altra. coppa  d'oro  ■,  e  i^'oa 
-fòimvtarrft  Perfta'iMti .  L'  <£br(;itD 
confimi^  Sètte  giorni  «  fette  noCt 
In  pAftaft  ]o  ftti^nò>  Ìai?«i)dDlei 

che  propniEntBte'  pittx»^  ,  aHxpXt 
Miai»--  èca.  «he   ua'  iadunaiOA  .idi 

ik  ■-  ■;  ■  ,  , 
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Saff^na  deW  efereit»  di  Serfi.  Dé' 
tnaraio  dice  liberamente  il  fuùfiit' 
tìmento  ,  intorni  aW  iH^refa  ét 


SErie  intraprefero  il  fuo  cam- 
mino attraverfo  del  Cherfonc-- 
fo  arrivò  a  Dorifco  ,  città  ficuata 
all'  imboccatura  dell'  Ebro  nella 
Tracia;  dove  avendo  fatto  accam- 
pare il  fuo  efercito  ,  e  ordinato 
alta  flotta  di  feguitarlo  lungo  la 
riva>  ft«  I*  MlTegn»  dfeiruiio  é 
lÀMl'altta.^  ■ 
.  f  TroVò  H  <bò*  «tecfeo  con$^ 
Sb™fia"  V  iWòV^Mo  iti  ettotentò 
lùila'  Faiiti  'è  fitiàntt-Tùrila  Ga-i 
Valli  ,  che  uniti  ai  "vfeti 
uomini  ,  che  per  lo  iqeDO  aMifc 
fognavano  per  la  cuftodia*,  e  pei 
la  condotta  dei  cattinoelli  ,  fxct^ 
no  in  tutto  novecemo  mila  ttl^infc 
ni*  Pafliio  mefponto  i■Ie^B^atò. 
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ni  che  Ce  gli  fottomiCero  i  forti-  ^]|p,5p. 
iScarono  il  fuoefercico  di  trecento' 
mila  uomini  ;  che  ia  tutto  ,  par- 
lando delle  ttuppe  da  terra  ,  ,gi,u- 
goevano  a  due  miliouì  e  ^aio 
mila,  ....  .. 

'  La  f^a  So£t|a ,  q.uftndo  pa^rti jlaU* 
Afia  >  er^  c^mpt^U.  di  ,4u- 
gento  e  fette  legni  ,4%  g.>j^rja  , 
chiamati  triremi  ,  cioè  à  tre  or- 
dini di  remi;  ciafcheduno  de'qua- 
li-era  contato  d^  djtg^iQto ..  jg^mi- 
ni  del  paefe,che  glieli  aveva  fopi- 
mìai/lrati  ,  e  da  più  di  trenti 
Perfiani  ,  o  Medi  o  Sacì  ,  che 
in  tuttto  erano  dugento  fettanUf 
fette  mila  feicento  e  dieci  uo« 
mini.  I  Popoli  dell'  Europa  ac- 
crebbero la  fua  fiotta  di  cento  v'en- 
ti  navi  ,  ciascheduna  delle  quali 
portava  dugentq  iip,inifii,_.c,he.^ni- 
^ti  facevano  ventiquattro  -  milfi  ,j 
.9  in  tutti  fono  trecent9  e',  un 
-jnìla     feicento    e   dieci  uo^f- 

,^,OItre  la  flotta  compoltat  .delle 
- Brapdi  ;  Ifi  minori  gjìe;e  4* 

jr«i(t(i ,  jc^  da  cin^aaiits.,remi  .,> 
.  j;ftfecìU,da  t^i^fwri^  »  ^ 
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SB8.»fi)pa tirano  i  ifiw!n  ,  ed  altre-  fisa- 
t«-'i!i  =baftiiMnti|i«rodt(Lvftna  a  tr« 
lìtith.  Méwetfiìo-H  elafóhieìjiUio^ t 

tn  tmti  vei)tÀH&  i^tf  «flKrfr^geiH 
^uarantii:  miht^  - 
Gosìi  ijofTtìdo  Stì«B- «i*i*d nlle' 

ra  rti«rèi  ftoètfàW  (Wté-' ìttt  : 

Cécile  il  nifmero  (^f  '^diié  mlfltìtìì , 
ièicento  t]uaranta  mila-,  feìcento  j 
e  dieci  uomini  ,  fenza  contare  ì 
fervi  j  gli  fiunuchi  ,  le  donne  ,  i 
viviEidierì,  ed  altra  fotta  di  gen- 
ie, che  feguìtavano  l' efercito  ad 
un  egual   numern  .   Di  maniera, 
che  il   Rumerò   delta   gente  che 
feguì  Serfe  in  quefta  fpedizione  » 
eri  dì  éiftque  milioni,  dtìgtfnt^-'i' 
e'  ventì  ■ 'Qiitefló  è  il  calccflóv  chb 
ci  dà  Erodóto  ,>  coft  Ì6p  fit^d9;■ 
cOrdaHO  Plutarto  ,  ci  Sfociàte 
^'"J/r'^  Dìodoro  pòi  Sicilia  ,  PRntó,^  Blii* 
^'Y,,;*  Dtì»  <d  fcitri.  dtbiA(ODo  itìtìtóf^A- 
Atìi*nJ.  queflo  «amerò  ;  nei  ci»  paJoWb 
n  i't'   fli«ff  <*egtti  di' fedi»  >dif  Eiwdofo  ir 
die  vtOè  «el  feiidfr  Aéfl&>ia  etfì' 
lì  fece  quefta  %dizìoQe  >  che 


DigilizBd  by  GoOgle 


DE'  PERSIANI.  29J 
ordine  degli  Amfìzìoni' fui  fepol- SeksE' 
Cfo,  di  que'  Greci  >  ,^:^.  fUTOfia 
ucciiì  alle  Termcq^  t  •  bl  ^1 
«lAflrf  .f  che  ootnb«ceT09o.  icoacm - 
tee  aiilicMii  ^  itoiBim. 

Per  alimentate  tacce  quefleper* 
fone,  m-ahhifBg,ai7ano  per  gior- 
no,.^Bfta  il- ««IcoId  di  Erodoco» 
più  di  cento  dieci  mila,  trecento, 
e  quaranta  Medimnf,  mifura  che 
fecondo  Budeo  vale  feì  delle  no- 
ftre  flaja ,  computando  .per  ogni 
teda  qiietla  porzione  giornaliera^ 
che  i  padroni  davano  ai  loro  fchia- 
vi  prelTo  i  Greci.  La  Storia  non 
fa  menzione  di  alcun  altro  eferci- 
to  sì  numerofo  come  queflo.  Di 
tanti  milioni  di  uomim  >  nefluno 
potepa  eflère  poflo  al  «Hifrontfl , 
di  Serfe,  nè  per  lì  bellezza  del 
volto ,  nè  per  la  grandezza  della-, 
ftatuta:  lode  afTai  debole,  per  un 
Principe*  qojinc^  fia  fol%  .  Qqìu:  '  '  '  -  ' 
di;.GìuAÌ9o  >  dopo  .il  novero  dì 
^if^e, truppe  j-tgg^agno  «he'  m  'i* 
SfgnMwTefh^  «a  teaf.  Ca^ 

ffCUn,-:,     H.1   y  /  ..  -. ...  ,-. 

i-». .  N  4.      dere,  «-"o. 
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isrfi  STORIA  ANTICA 
Serse  dere,come  foflè  pofTibile  il  trovar 
viveri  baftcfoli  per  un  sì  gran 
;iBmero  di  perfone  ,  fe  lo  Stori- 
co ,  non  ci  arefTe  avvertici ,  che 
Seffe  aTCVa- impiegati  quattr'  an- 
iii'^5tì^fr"neÌ  preparatncDti  di  gue- 
iii  guerra .  Noi  abbiamo  veduto 
quante  navi  da  carico  v'  erano  , 
che  cofteggiavano  ferapre  Je  trup- 

v^ÉP^fe  «;«r-iMf,gingneTaiio 
«Sip^i^pre'  dì  -nuove ,  che 

"i^nevtoo  1*  abbondanza  nel  cam- 

•'Sioàata  mofh'a  la  manieta  col- 
la qbale  fi  fece  il  calcolo  di  que- 
fie  truppe  quafi  innumerabiii .  Si 
radunarono  dieci  mila  uomini  ,  e 
■  fi  reftrinfero  più  che   foiTè  poffi- 
-bile:  quindi  fi  tirò  un  circolo  in- 
torno ad  effi ,  e  fopra  quefEo  cir- 
colo fu  alzato  un  piccolo  muro  , 
aito  la  metà  d'un  uomo;  fi  fece 
paflàre  in  quello  fletiò  fpazìo  tut- 
to i'efercito  ,  e  così  d  conobbe 
iit)]ftl-ne  fofìfè  il  numero. 
j^^4i>    '       AefTo  Erodoto  nota  permi> 
-»sutQ-  le  differenti  armi   di  tot» 
-'te  le  mzloQt^  ehfi  componeva^ 
^fiff  6ts0tQ  ^  ©Hte  i  Oipltant 


1 
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DE'  PERSIANI. 
di  ciafcheduna  nazione  ,  che  co*  Seb.SB 
manditvano  le  eruppe  del  loro  pae- 
fe,  k  miUzia  da  cerra  aveva  Tei 
Generali  Perfìani  ;  cioè  Mardonio 
-figliuolo  di  Gobria .-  Tirintatecmo 
figliuolo  dì  ^rubano,  e  Smerdo- 
oe  figliuolo  di  Otane,  tutti  due 
parenti  proflÀmi  del  S.eì,I!vIa(^fio 
figliuolo  ^di  Dario  e  d\  MoiÀ 
-  jQcfjgi  figliuolo  di.  Ariane,  .tJMe- 
, .jg^^ife  figltHolo  di  ZopUo^I  die-  ^ 
ci  mila  Perfìaoì ,  detti  igllmmoE- 
>  «^no.ixjmttiidati.  da,  Idsraai 

^  uumUi^  pactìcol^ii. 

.  ^  I»'Arniata  navale  .aveyapariiDco-H/«y,;, 
ti  quattro  Generali  Perfiani  ,  S>7 
può  vedere  in  Erodoto  il  novero 
delle  nazioni  che  )a  compppeva- 
BO.  *  Arteroifia  ftegina.  di  AJi^ 
^iMiTo  k  cbe  dqpo  Ja!  aporte  £ 
.  '  -.N'  J      -  iì» 

*  Wflfl  hifogna  confondere  que^ 
fia  Prineipe^a  con  Anemica  moglit 
.  4J  M«i(/«/0        tifi  C«r/0  t  sbt 
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29$    STORIA  ANTICA 
Seb-SÈ  -fi»  marito  governava  invece  del 
figliuoto  ancora  pupillo  ,  condufTe 
feco  cinque  fole  «avi,  ma  erano 
le  meglio  corredate»  e  le  piàfpe- 
dlie  di  tutte  le  altee  >  dopo  quel- 
le dei  Sidonj,  Ella  fi  diftinfc  ìa  . 
quefta  éuerca  col  foo  coraggio 
e  Rncoiknpiiì  toUit  fua  prud^sa 
Ewxiow.pftèrv^*'  ot».-fi"a.-         « - 
^9i(k*  di-  Serfcv.n«ffu**;gl*.difr 
dtt '.carigli  si  («VF  oonte:  qu«tlU:. 
Regina  v  ma  ei  ikhi 

tM^M<"      ■'■  :~-ri.-'t 
^Serfe ifattt  Is'-ttflFgM  [*U«t 

fue  milizie  dà  terf*^lfti-<fc|.'.ì»M*K.. 
dimandò  a  Demàttto  «cA»*») 

che  i  Greci  ardifiè*o  di->att«ade*i.-. 
lo,  Hò  già  offetvato  ch'era  que^ 
ili  uno  dei  due  Re  di  Sparta  , 
che  bandito  dalla  fazione  de'  fuoi 
aimici  eraG  rìcovrato  In  Perlìa  ^ 
do*'  era  flato  colmato  di  beni  e 
di  onori. Recandofi  molti  a  mara- 
■  ^ne^<».«he  ufi  Re  a  ftflTe  lafcia- 
lo-'-Modirc  X  chiedagliene  la  ca- 
gteiie;ì^fi'pW'difsV  egli  ,  a  Spot-, 

£^  fu.  mc4(a  -coulìdtiat»  ioL-nRP--. 
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DE'  PERSIANI. 
di.  Ma  riè  la  ingìunìzist  de'  fuoi.SSK^ 
cittadini  >  nè  i  buoni  trattamenu 
del'  -Re  gli  powrono  -far  d^mfenci-- 
care  'ia  tfu»  pativa  i  :  D)u;obè.::l«p< 
pe  V  che  Smìe -era  hit^.  ar-pre»" 
potameatì  della  guerra: , -  ite  *3n^ 
dat*-iS»>Ìfo  per  una  ^via  fe^JKa... 
ai  Greci  .  Obbligato' in  queft*'  -oc- 
cafione'  a  Ipr^arfi  i  Jo  fece  con 
una   nobiltà  ,  e-' con  -dna  libertà 
degne  di  ubo  Spartatio  c   di  un 
Re  di  Sparta  . 

Demarato,  prlms  di  lifpondere 
aHa  interrogazione  dei   Re  ,  gli 
aveva  dimandato  ,  s'  era  Tua  in- ■- 
tenzione    che    rifpondeJTe  quello 
che  veramctjre  lentiva,  oconada- 
lazione  ;  e  Serfe  avendolo  otiblU 
gato  a  parlate  con  tutta  finceritàt 
Giacché  ale  Jocbmaadafc^^'Gfrxni 
Prìncipe  ,  iTpighà- J?ismàwKii:iite- 
verità 'è  perifoics^a  dailelmte'labe  ' 
bla.  ,i       vie»»  choi-m-idgnì  tma*-' 
„  po  la  Grecia  ?è  ftjta  -  iradvini. 
„  nella  pwfcriià.' i  'nw  -Tr  ^  lintrafC 
n'dotta  «n.jefla- la  vircìk  »-c«Ki«>»-.: 
^•tiM^alb  farìezzK    e  raiaieriuiì  ' 

-/i  N       <  „  ufo 
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300  STORIA  ANTICA 
^  ufo  che  fa  fare  la  Grecia  ài 
^"qiifefla  virtù  >  ella  lì  difende 
„  ugualmente  dai  difagi  del!»  pò* 
„  vertà  ,  e  dal  giogo  del  DomÌ- 
^  nio;  Ma  per  parlarci  de*  miei 
^  fòli  Spartaot,.  £aw;  Hcuro  »  che 
^"^àtl    e  >n«dtìti  durila  libertà  , 


^%R^-%bÌI%'<fòiÀti  da  tutti  gli 
^Tìltri  Gied  ,  e  ridoetr '«d'alma 
^  trupp»  di  mille  {bldati  a  «4 
„  un  Bumero  anche  minore  ,  vi 
„  verranno  incontro  ,  e  non  rì- 
„  cureranno  la  battaglia .  Il  Ke  , 
udendo  un  tale  difcorfo  fr  pofe  a 
ridere  r  e  come  non  poteva  com- 
prendere ,  che  uomini  liberi  e 
indipendenti  ,  come  gli  fi  dipl- 
gneano  gli  Spartani,  che  non  ave- 
vano  padrone  che~  potelTe  coftri- 
gnerli  ,  fodero  capaci  dì  efporfi 
così  francamente  ai  pericoli  e 
alla  morte  :  „  Soao  lìberi,  e  ìn- 
»  dipendenti  da  ogni  .uomo,  fog- 
M  gMn&  Demtruo  ;  ma  hamio 
»  &pn  di  elU  ìz  l^e  7  che  11 


.l'SMiifthexfof- 
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DE'  PERSIANI .  joi 
„  domina ,  e  la  icmono  più  che  $£R$E 
„  voi  non  fiete  temuto  da'  voftri 
„  fadditi.  Ora  quefta  legge  proi- 
„  bifce  loro  di  fuggire  nel  tom- 
„  battere  »  per  quanto  fia  grande 
a,  H  ^aumw®  dc'oimici;  e  .);omaiiii« 
„  to»  di  «fiat  ftldi.ni!  loropi>- 
»  :to,^  ad  i-ù  0  »  "i»- 

»  ìi»...   ....      •  ■■  ■  '    i  ■ 

„Sm1».jvii  fi.  tao»  ,  n»*  . Al- 
te Ifbcrti  i,c^»..»ule  jgli  («ri* 
JDenB»tài».,efiMitÌKtt^^!*».fu^  ^ 
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joK   STORIA  ANTICA 
§.  IV, 


GH  Spartani  ,  e  gli  Atfniefi  manda" 
no  itttttìlmtnte  Deputati  preffo  t 

--Ai*  venftJeratì  per  chìtder  ■ficr 
corjì:  Comi/mio  della  fiotta'  ■ 
cordato  a^i  Spanasi^ 

B»»Xj.t.  CPf*t»»  «*  Atene  y  ie  due:  pift^ 
145.146.  O.p0teMÌ;oEtà^iblk  Grecìa',:« 
^iMU&  cb'enùio.fiprenle  «ki«  pre>'' 
le. «ti.  min  4a  SerfòV  n^  s'eiaiiO:.- 
*ddormei»atc  aira««k!Mt>fi     ùo'  : 
nimico  sì  'FomÌ(Iabìle.'>Avvei«hBr 
da  gran  tèmpo  delle  moffèdique- 
fìo  Principe  ,  avevano  mandate 
fpie  2  Sardi     per   informarli  più 
cfattamence  del  numero   e  della 
qualità  delle  fue  milizie ,  Furono 
prefe  ,  e  nell'  atto  di  farle  mori- 
re Serfe  comandò  alì'oppoflo,(che 
fo/Tero  condotte  per  mezzo  l'efer- 
cito  e  licenziate  iènz»-  fop  Iok> 
alcun  male.  Al  loco  tàtQcao '.avvìi 
veriirono  i  Greci  dicià^cìieara»^- 
ao  «  tcmca.  , 
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Furono  mandati  nel  tempo  ftef- ^BA^ 
fo  Deputali  ad  Argo,  in  Sicilia 
a  Gelone  tìraono  di  Sìracufa , 
allMfole  di  Corcira  e  di  Creta  ^ 
per  dimandar  ioccorfo  y  e  far 
una  lega  contra  il  nimico  *  cormu.'- 
ne.  ■.  -;■  ■■  i. 

Gli  Argitii  efibitM»  i«tfi)Ccoc-W»V.<-. 
fo  fionfiderabiie»^  core  fatto  di 
vigere  per  metà.  LVatOMhà»,  «  'I 
nmando  cogli  Spananì  • .  Queftt 
accornfeìi»tra»a  «fan/i.  Be  . 

Sfwru  ^  i(^t)e^^?c^  nb  AÌmtikt>* 

xDoho'r:  ■m»'fita&t'iia/m:cpvà' -.vm.y 
punto  di  c^Docfr'raal  Bitefoi  è  tuta-, 
vana,  geltìfitvdì   Comando  i  Gli 
Argitti   ■non    fi.  contentarono  di 
qaeiìa  efitózione  ,  ■  C  ;  ricusarono  dii; 
foctocrere   i   Greci  'confederati  ^  . 
fcnzia  penfate,  che  fe  U  lafciava?' ,  ' 
no  perire  ,  la  perdita  della  Gr» 
eia  avrebbe  tratta  infiilibitoientC: 
feco  k:  loto. 

1  Deputasi  pafTarono  da:  Arg» 
in  Sicilia  .,  »  s'indrizzarono  a  Ge- 
lone ;  i  eoa  queftì  il  più  potent*. 
Principe  ,  cbe  vi  foflfe  ^ 
Sre- 
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jo^   STORIA  ANTICA 
SraiSE  Greci  .  Ei  promifc  di  fomminr- 
firare  dugento  mvì  a  tre  ordini 
di  remi,  venti  mila  £tmi  ,  du« 
mila  cavalli ,  oltre  a  due  mila 
Ibldati  armati  alla  leggiera  ,  al- 
tntcanti  arcieri  e  frombolatori  >  e 
dì  mantenere  di  viveri  1'  efercita 
->      de*  Greci  durame  la  guerra  >  con 
pitto  di  cDer^ele^io  GatqnlifSaro 
ideile,  truppe  da  terra  e  da  ma- 
re. Gli  Spartani  riggeetaroao  uaa 
tale  propofizione  ;  ed  egli,  fr^tì. 
-JiWTe  a  chiedere, che  per^ó^^^o 
-^i  .^foffe,  ajcc«rdac9i  jl..<»tp«|<j^, 
-o  .tóp.aiffliat^  <f  d«tì'de^wit«B'rf 
■  dite  («sgliMdiuneiitf;  ^  màtfthsH 

.  CMItd»^<ÌJ*«$fll4».       ài  loro .  di- 
(-rietp    %  ^  Sparuni  iveifaro 
l'.'iioàiwt'to.  G^lc^e  .aveva  ua  lao- 
l'tlvQ  tpolto  pià  ftwie  di   non  fpo- 
gliare  Ja  Sicilia  di  truppe,  ch'era 
TÌcina  al  formidabile  efercitojC^r- 
tagiuefe  comandato  da.  j^m^ifiWf^ 
'<-\  e  che  montava  >  ueeratfl- mik 
-■  ■■!■•'    iAomini  «  ,     ,  -  . 

.^^((riitirQxcirft»  ota  detta  Car- 
'A-0^l4n9  «i-  Deputati  uer  tt- 
^Ì9ibt  £iTCiceyole      &  poftro  tq- 
fto 
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DE*  PERSIANI. 
flo  in  mare  con  una  flotta  di  fef-  Sek.SE 
fanta  navi  .  Ma  non  fi  avaniaro-  . 
«o  oltre  le  cofle  della  Laconia  > 
annoda,  per  pretefio  i  venti  co&- 
trìir^  ism  in  fatti  attendendo' qual 
fcflc  per  effere  l'efito  della  batta- 
'  g\i»i       ntetterfì  poTcia  dal  can- 
»  del  TÌndtore»  ■  -■    - ■  •    ■  J' 
-  -I  Cretefi  ,  conBiltit*-'^  or»»- 
'      di  DcHo  ^intórno  si  -paftlto  > 

*6  UfiMotatìfeMc-  -di  «atiare  Bèli» 

lega. 

Cosi  gli  Spartani  ,  e  gU  Ate-  ^^^^^^^^ 
niefi  fi  trovarono  quafi  foli,  effe"- y.f,ijÌ.' 
dofi  tutti   gii  altri  Popoli  folto  f,i4j,  ,  , 
meffi  agli  araldi  mandati  da  Sec- 
fe,  per  l'acqua ,  e  la  terra ,  tolti- 
ne que'di  Tefpia,  e  di  Platea. In 
un  si  urgente  pericolo  ,  fi  pensò 
prima  dì  tutte*  a  far  ceflare  ogai 
difcotdia'  e  ogni  dmfione  ;  e  gli 
A teoiefi  fecero  la  pace  cogli  Egi- 
Beti  ,  co' quali  erano  attualmeiKe 
H  ia  guerra . 

.=j  ''Una  delle  lor  prime  cure  fu  di  Tlut.in 
pommare  un  Generale  ^  Hoa  vi  Tifmifi, 
fà^^anÀalt- Kl^Kìw- dì  f-"^ 

-fciAHenieJ-otìOi  «•  rpcM*'.»»». 

-.      -     -■  _ 
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30(S  STORIA  ANTICA 
Serse  par  degnamente  queflo  pofto,  quan- 
to nella  congiuntura-  prefeme 
dove  r  Afìa  era  in  atro  di  xeiàs 
-,  tutu  a  l&ncutlì  centra  la  Grecia* 
I  ìfiù  Jjf^mtntiù  ,  e  i  più  abili 
inauriti '4al la  grandezza  del  pe- 
ricolo ,  .avevano  prefò  il  paitìt» 
di  non  pref«iitarG  .  Sr4vi  ib  Ate- 
ne  ina  ciiMiUfli}  di  stanne  E|ik»-t 
^^-d)«:av«M  ^Icbc'/actlti  ^net' 
ben  4iTe,x»  fèe  «Iifo  vovao  &b>- 
»-ai«ico  e-Anu  «ndit«  fcl' 
pdco  coraggio, e  ancora  .più  per; k 
f««- avarizia.  NtUUdìmeso  fi  ìe- 
.  mdv»  ntiraflèmWe«iche  i  votigli, 
fo&^ro  faVQPcvoli .  Temìffocle,  il 
quale  fapeva  (  a  )  ,  che  in  un»'. 
gr«i^  caline  ogni  marinaio  è  «ft- 
t(».-à  co^aiurFc  una  nave  ,  m* 
<^';ia  teffipo  dì  faurrafca  e  di 
te^ip^^  i  'pìCt  abili , piloti  nottbi». 
^«4  ,«}iAprcfe  lete  là 'fttpftb^. 

^S-  -  -  ,      -   -,>.         hiìtX  ' 

(  8  )  Quiliht  nautarum  ve&orum 
tranquillo  mari  guber tiare  potefl  :  ubi 
erta  fava  tempèfias  efi  ,  ac  turbai* 
moti  rapitur  veni»  nuvlt-y-^m  «*• 
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bìì(!ìc-  ora  ptràntz  j  fe  ««««avftfi-SEftjitak 
per  3GMftfail#-  SfUXitr>r-  il  dì  cui 

nftK-,  cK*et  iMifc  fòf^  Aatd 
rèfiftcì-fe  im^a  .^«*  Pérfiìini  .  Vi 
tbbd.4«tltf  ìMr^fi&lti  ,  dove  »  pet 
<;yeràr  - faggìamentej  e  quafi  direi 
regoiarftieotfe  ,  bìfbgna  follevirR 
fopra  le  regole  ordinarie.  Temi» 
ftocle  ,  li  quale  ben  fapeva  ,  che 
rcllo  flato  in  cui  erano  le  cofe> 
egli  foltì  era  capace  di  comandare, 
non  ebbe  difficoltà  dì  far  ritirare 
il  filo  competitore  a  forza  di  re» 
g.i!i  e  di  liberalità,  e  (a)  aven- 
do trovata  in  tal  guifa  il  mezzo 
di  contentare  1'  ambizione  di  Epì- 
cide^  foddisfacendo  in  di  lui  ava- 
rflia ,  frftce  fcegliert  ifi  fiu  ttìce* 
A- Die  pat*'  che  fi  poflà  ap^plicar 
gìuflsweute  *  Temiflodt; ,  c'ià' 
C^'lfiije  <TÌtS  'Li«k>  dì  Fabio  in 
tina-lbfliiglijiiiteoccafione.  Quefta 
grand''  uomo  1  veggendo  -che  ia 
ttttpo  vh*  Aimlbale  ^  rol.  eitor 


3o8  STORIA  ANTICA 
Seilse.  dell' Icatìa  ,  pcnfavanp  di  nom^r^ 
|Kr  CoofolO'  uo'  uomo  fen^a.  in^ri-. 
to,  vl^ró  t#(«'li/u9  (sre^itft  C 
quello  ifì'tii9\-»mhA  epa? 
fmaOlMtiCuIvtal»,  jì|iiM'.p>*<>- 

CQOtra,  .^i  lui  L  e  .ne  venoe  a  capo . 
Lo.  Storico  aggiqgne  :  («ì  „  La 
„.  oygBWHniiftsltSBip!!),  el'fftre:. 

„  pubblica  ^  j^euff  «bgiMfli^  ii, 

Mrpiat»M<n'mKt>riji,s«iif  tfsiÀ>j: 

•;«"»fcUlopOK<kll!ii,BWBti  if^* 

-irlih  -sni.r. i-..-  i  i.  u^iyneist?- ;|.^ 

(a)  TMfui  ne  iKctfftas  St/fl, 
me  difcrimeit  fummie  rertfm  ,  fieìe- 
hant  ne  quii  .  aut  iit  exemj^fH»  ;f>t-, 
^ìrerefjaut  fufeSum  .efipiiiìettiìj-itHK 
ferii  Cetifulem  halte.^et,,  Ò^injaitf. 
àantpolìiis,  nMiH/tudiriemafiimì^gjtef^ 
CHM  fttmmt  tmperatere  ejfe,  efiili^,4^^ 
fciret  t  feque  eum  band  dulie  .ejff^^ 
■  miaprif  liiMélltia  fami.^.  J  fm.,m 
,tt:  nUtur; ,  imm.  MUMuìit  Mjfi. 
fitìira.  Ui.  lib  oi,-;».^  ,  .. 
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DE' PfiRSìANl.  30^ 
teterefle,  o  di  ambiiione.  Am- SersS 
,j  oikairalì  per  lo  contrario  J^fìia; 
^  granilezza  animo  ,  per<^ 
„  ftpendo  che  la  RepDkbliéa  «va->' 
„  VI  èébfo  J&  VB  Gtam.tt  yer-. 
»  fètto  «  e  egli  ent  -qiKftd 
rt  Generale  >  aveva  volato  ait* 
„  zardare  la  Tua  riputazione  ,  e. 
„  farfi  berfaglìo  dell'invidia»  pìut-, 
M  coftochè  mancare  a!  propti»  do-, 
vere  verfo  la  pawia,  .  « 

Fecero  inoltre  gli  Atenìefi  ua 
Decreto  ,  onde  richiamavano  tut- 
ti gli  sbanditi,  tra  quali  Ariftide 
annovcravafi  >  Temiftocle  collo 
fae  fcaltrite  maniere  ed  imbro» 
gli  ,  era  venuto  a  termine  di  far- 
lo elìliare  dal  Popolo  j  ed  il  giu- 
Aiiìtì-  contra  dì  lui  terminato  me-> 
ricà  di  éfTer  qui  riferito  ,  perchè 
aceompagnaTo  da  una  -ciCcóftailzik 
degna  oflèrvazioae^  lU-ròèfcUfiOl* 
ne  di  f(»nigii<Tntì  gÌQdi^  (UvaM 
i^  loro^  voto  i  Cittadini  .fcrivcndo 
ìf/aDine.'di  quel  particolare  fopra 
«nà'-coitwpia  chiamata  in  greco 
lìfH»  .,-.ionde  fì:  è  derivirtO  il 
sotAe  Oft^k^fioo.  %u«ì>n-']«&' 
And  ,  ck  kàrw  tm  Àr^*^  »  ^ 
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cJw'  nos  Miiolbeni)  Arìllide  ,  fi 

Ibrlvere  vol«A  jtt  nome  dì  Arrfti- 
il«'<ft^  la:-lSUidc«K«coì»v  Vi  fa% 
forfli  «i«ft^  Bomo:»'  «Kfl^)  aVcAt 

ehs  ifiiiMRlanHaw  ni'>t»l  j  gsiGl'^ 
Non,  HBiflloà:  r  »lào  V  ctie"Mi6. 

«DA  ftttut  °oo«MbRev:^  vUntaat' 
rico. 'Sen^.^sloRt  a^Ìogiie«"Aft 
ftide  pfeft  Tranquillamente  la  wt^ 
teccia  rìfcriflè  it  fuo  noitìr  *e 
gliela  rendette.  Andofsene  pa^ìi 
In  efllib  pregando  gli  ©ei^  a  non 
pelrmettere  ,  che  alcun  malore  fri- 
pra  la  fai  patria  cadefse  ,  otiài 
à6\l*  ìngiufla  coadanoagicme  ^ef- 
A  »  ■  péntirfi  .  :     :  i     '  ' 

*  n  «sfo  con.  fu  malto  ^tmt^!boi 
m  igtOsA'^emé  a^  giognere  ;  mthf 
tèe  all'HWiciwarri  dì  Sarfe-ieibefl* 
io  0  himM ,  -the  At/Otiiv-tì 

ft  fi»»  (fai  iJigU  «Ìa>r  ;jnt«Ìsi 

fMS-  il  -tot  «Htadta^  lysnìtxtkaft 
1»  fenuM  ^tfìfiùntùk  :|pivfldi»:é 
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ftocJt  ift  luogo  di  <fpV^rÙ  7.«v3«ift* 
-fi»  Decreto,  lo  foftenoe  csqwi.tiM» 
ce»  U:  fuD  credito  .  L'odio  ,,  c  U 
divifiona  di  queAi  grand'  uotniiu 
9Ìe)ìt(;:  averla»  ìropUcAbìfó  di 
Alvaro  >  '  dj  oiolcrag^fo,  »;  .ottmt 
prefso.ii .  Ronu^i  acgli  ultimi 
tempi  delta  Repubblica.  La  falu- 
te  dello  Stato  riconcilia  vali  >  fea- 
za  *he.  avefsero  gelofìa  ,  nè  ran- 
core :  e; vedremo  bea  preftp  che  ' 
Aritlid?}  lontano  dal  contrariare 
fegrctamenioi  iai^,  fup  ititisp  '.lìvf^f^ 
le  1  coo|i£3rd<ifpit:9«il^b9J|  ^uf^fu» 

;    -Tr-Z-^T»  ■    -ì       .     .  l 

il  timore  *  «  mìAira^  iche  i .  njmi^ 
gb:fi-'(«)(vÌfihwraiui  <ASe  gli  Ate« 

tft?  &hittfteu£  <1b  iiìoiQ  trippa.  44 

«Ma»  4«  <?rtffift.,«ra  ^r<lBt«..AI> 
tott..^  iwndfiristfì  pviigìf», 

fllKlftj  (to  fi(ttO:W}ra}u«,.pr«0lr 
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Seb.se  galere  .  Dove  gli  altri  Awnìefl 
ithrmo  coafidentit  U<  g^cnHMRa  Hi 
Miaraton»  coMC  il  6at  detta^guer- 
ti,  egli  per  Io  Contrario  la  confì- 
derA-rome  H  principio  e  '1  fegno 
^ÒiVt  maggiori  battaglie,  aNe  qua- 
li dtfpor  dorerà  il  fuo  popolo  ;  e 
fin  d'allora  pensò  di  rendere  la 
fin  patria  fuperiore  a  Sparta ,  che 
da  gran  tempo  dominava  tutta  )a 
Grecia .  Con  qnefto  difegno  pensò 
d'indtizzar  tutte  le  fòrze  di  Atene 
dalla  parte  del  mare  ■  veggendo 
eh' cfsendo  debole  per  terra,  non 
■  gli  rcftava  altro  mezzo  di  ren- 
derli necefsario  agii  alleati ,  e  for- 
midabile ai  nimici.  Fu  approvato 
il  fuo  parere,  ad  onta  degli  sforzi 
di  M^^e,  il  quale  opponevafi 
&ttM  étMiio  per  la  poca  apparen- 
za che  v*  era ,  che  un  Popolo  af- 
Atté  fauóro  nelle  baciglie  narali, 
è  che  non  era  in  iftato  di  armare 
fe  non  piccoli  legni ,  potefse  nfi- 
fiere  ad  una  potenza  ^u^^ùmaU 
dabile ,  come  ^Ua  de*  Ferfiatii  , 
che  (^tm^Wi*  ^(i>  <li  mille  e 


GU 
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.Gli  AteiijES  aveano  il  pof^ume  Sms» 

.   di  jjjittjtuire  fra  fS\  tutte  leren,  ' 
ilÙ9«..clie  -ricxacv^o  dalle,  mìo^. 
ff  d'tiigeuo,,  ck'«wK)  io  US  hx^ 
,«»  dell'Attia  .«iipellato;  tori». 
Temiflocle  .eiibe  il   coraggio  di 
proporre  al  popolo  di  difmettere 
quefte  diftribuziojii ,  e  d'impiegar 
filetto  argento  per  U  fabbrica  di 
quelle  galere  a  tre  ordini  di  re- 
ali, per  far  guerra  agli  Egineti , 
contro  de' quali   rifvegliò  1'  antica 
lor  gelofia.  Il  popolo  non  fagtìg. 
ca  volontieri  i  fuoi  paiticolari  van- 
taggi al  pubblico  imerelTc,  e.  non 
ama  di  comperare  ti  bene  dello 
Stato  con  fuo  difcapito ,  egli  nul, 
ladimeno  il  fece  in  queSa  occalio- 
ne,  e  mollò  dalle  vive  ragioni  dì 
Temiftocle  acqonfentì  che    J' ar- 
gento, il  quale  ti;aey,al1  dajif  ihì- 
«ieie,  foffè  impiegato  a  fabbrica-* 
re  cento  galere.  All'arrivo  JiSeii- 
fe  lì  raddoppiò^  queilo  numero, 
«  quefla  flotta  Uri  !■  Giecia . 

QuMdo  lì  tntid  di  eleggere  H.,„a:/, 

JIP  GnetalilSins  per  comandate  ^•'■3. 

la  aotu,  gli  Ateoieli,  che  foli  ne 
avevano  fomminlilrati  due  terzi, 
l'Hii.IIIJVr.t.  o 
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Seii.se  prettftro  che   foflè  loro  JoTUtp 
qucll'oDore,  e  non  v'era  cofa  più 
giuda  quanto  una  tale  prete». 
I  Tiure  lutti  i  voti  dejfi  aile»i^i 
unirono  in    favore  di  EurWaie 
Scartano.  TemiSocle,  benché  af- 
fai avido  di  gloria,  credette dOv« 
in   c|oefta    occafione  trafcurare  * 
rroprj  imereffi    pel  ben  comlUK*! 
della  patria  -,  e  avendo  fattointeit; 
dere  agli  Ateniefi,  che  quando  ft 
■     foffero  diportati  coraggiofamenie , 
ben  pretto  tutti  i  Greci  dato  avreb- 
bono  loro  11  comando,  ei  li  per- 
fuafe  a  cederlo  ,  com'egli ,  agli 
Sp«tanr.  Si  puà  altresì  dite,  che 
^défià' Uggia  moderaiione  di  1  c- 
iiBocto  «liMa'  falvato   lo  Stato. 
■  ltal*<ei<Kcb*  gli.  alleati  rainaecia-. 
ylioii  fepi»rfi,  fe  prendevafiUB 
4»ó  panilo,  e  fc  ciò  avwuWti 
-ÌM'tei*it»  «g»"  fpemn»  " 
Tute  per  H  Grecita    .  '  ' 
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ir.  Y. 

BattìigiiM-  dfJit  Tetmt^t^  Merìf  A 
.  ...  Leonida, 

ALtro  non  rimaneva  che  fceglle-  an.m. 
re  il  luogo  dove  attendere  i  3J>4.  > 
Perfiani ,  per^contendere  loro  l'in-  Pi  ima 
grefsonelk  Grecia.  I  Te/Tali  rappre  di  G.C. 
tentarono,  ch'efìèndo  eglino  i  pri-  480, 
mi  efpofli  all'attacco  de'nimici  j  era  iiirgil.!, 
cofa  grufta,  che  fi  provedefTe  alU  ^' 
lor  ficuiezza  ,  da  cui   dipendeva  ''^* 
«Dchc  quella  della   Grecia  fenzA' 
Ui-  Cèe  farebbero  coftretti  a  i^tpm 
éert  akre  mifmé,  che  fsrebbera 
conerà  la  loro  jnclinazion^j  lajt 
che  un  tale  abbandono  reiiderebt- 
bele  afTolucameme  JwasS^de. .  Fu 

fcpar»  U  lAdcedoiàft  daUst  .Te^at 
glia>  prefib.U  Fiume  Peocò  fca^ 
'I, mante  Olimpo  ed  Ofa  «  Mi. 
dvendo  Al^andro  «  iìgliuolo  di 
Aminta  Re  di  Macedonia  ,  fatto 
fapere,  che  s'eglino  aveflèro  afpet- 
XMXo  in  quel-  luo^  i  Peifianii  fa*. 

O   »  rebbe- 
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SER.SB  r ebbero  ìnfiiUitHlDwiKe  oppreflì  dal 
loro  namero}  -fi  ticirMono  verfo 
le  Tnmopile.  I  Teflàli  veggen- 
dofi'io  tftl  gaift  abbtndotud'non 
iftettero  più  a  bìUn^re,  e  fifti- 
toraifero  ai  Perfiani. 
.  Le  Termopite  fono  un  luogo 

.  .flretto  al  paffo  del  monte  Oeta 
fralla  Te/Taglia  e  la  Focide,  che 
ha  folamente  venticÌnc|Lie  piedi  di 
larghezza  da  poter  efler  difcfo  da 
un  piccolo  numero  di  truppe  ,  e 
ch'era  l'unico  luogo  per  cui  l'efer- 
cito  Perfiano  entrar  poteva  neli' 
Acaja  t  e  venire  ad  aiTediare  Ate- 
ne.  Qui  adunque  fi  fermò  l'efer- 
cito  de'Greci ,  ch'aveva  per  Capi- 
tano Leonida  uno  dei  due  Re  di 
Sptrta . 

BirtJJ.  ■  Serfe  intanto  era  in  cammino; 

*  7,#  ioi,  £  Mreri  ordinato  alla  fua  flotta  di 
fègnì^loluogilerivè»  e  regolste  le 
fue  moHe  fu  quelle  A^  tScteiito. 
Dappertutto  ci  troraT»  vìveri  e riA- 
frefchi  già  prepacati -4B«ltti  ìnaan- 
zi  giufia  gii  {H-dini  mtfdvEìi  «1 

t  ogni  citti  bavagli  al  fuo  aurrìsa 

uaa  fbntuofa  cesa  ,  cl)e<  cetani 

tÌTO 
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tìvo  ni  un  acuto  detto  di  un  cit*  SersB 
ladino  di  Abdara  città  della  Tra- 
cia ,  il  quale  poiché  fu  partito 
difTe ,  che  bifognavaj'iagtasUfeglì  ' 
Dei  che  Serfé  facefr^  m  iblo 
pranzo .  :_ 

Vi  fu  nello  ftefTo  paefe  di  Tra-  BtrtJ.I. 
eia  un  altro  Principe,  che  dimo- 
firò  una  ftraordinaria  grandezza 
d'aoimo:  era  quelli  il- Re^  dei 
fatti.  Mentre  tutti  gli  4l»i'  cer- 
revanoalla  fervìcù  ,  e  foggettavaofi 
vilmente  a  Serfe,  ei  ricusò  fiera- 
mente il  giogo  e  1'  ubbidienza', 
N<»i  elTendo^  in-  iftato  di  refftff* 
«pwtainmt*,  fi  td^iid  fuK'nIto.  del 
ncote  Rodo]»  ■  io  ■' lift  tuogi»  ì^ixa* 
itefibile  e  pniibl  «Yu^  fig^iudUr  dt 
ulàr  Tarmi  conerà  laGrerìA^'  «gli- 
XKi  erano,  al'  nHaaetù  dtiel,:  FoCè 
il  timore  di  Serfe,  o  4a  curiosità 
di  vedere  una  tal  guerra ,  lo  fe- 
guitarono.  Nel  loro  ritorno  il  pa- 
dre  per  punire  una  sì  notabile 
difubbidienza ,  fece  cavar  a  tutti 
loro  gli  occhi .  Serfe  continuò  il 
filo  cammino  per  mezzo  alla  Tra- 
cia ,  alla  Macedonia,  e  alla  Tef- 
-fa^ia,  e  .  fino  allo  flreuo  delle 
O   }  Ter- 
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Serse  Tertnopile  tutti  fi  dìeilero  ìa  ili» 
■potere, 

Tsafé",  ■  Non  (i  può  vedere  fenza  ftupo^ 
^»0frf4Src  quanto  fofTe  fcarfo  il  Rumerò 
delle  truppe  ,  che  la  Grecia  oppo- 
fe  all'efercico  innutnerabile  di  Scr- 
fe.  Tutte  (luefte  truppe  utiice  in- 
iìeme  afcendevanoa  dieci  mila  da- 
gento  uomini,  DÌ  ijuelle >  quattro 
mil!!  furono  poffe  alle  Termopile 
difenderne  il  paflò;  ma  tutti 
quei  foldati,  aggìugne  lo  Storico» 
^niJD  det«roii&KÌ  <li'<rì%cste' o  di 
«lorìrei  Che  non  può  un  Cftl%%- 

■~  cito  i' 

Htfo4.'.      Giunto  Serfeaflé  TbrttQ^  t«- 
''^j'^°^*-ftò  oltremodo  forprefo  nefl^'jiRCtt* 
PiW/    dere,  che  '1  nimico  preparavaQ  a 
>  V-}>io-COiteaderg1i  il  palTo .  Bralì  egli  fenv- 
pre  luGngato,  che  al  primo  grido 
-del  Tao  arrivo  ì  Greci avefl^ro  ^re> 
Is'fuga,  e  noa  aVc»  pdcaeotnet- 
terri  in  capo ,  tìd  che  fin  dal  prin- 
rìpio  della  guerra  1  detto  aveagii 
Demarato,  che  una  piccola  fqua- 
dra  d'  uomini  fermerebbe  ad  un 
trarlo  il  fuo  efercito  al  primo  paC- 
fo .  Mandò  una  fpia  per  riconofte- 
i;e  i  unnici  ì  e^uefia  riferì  di  aver 
c    ■  ritro- 
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jÙHovati  gjl  Spatxani  ifuorì  .fieUe  5gSLS 
triacee,  che  divertivanfi  M^Iiefer-' 
cif^  .militari  f  .e  che  fi  t>ectina;T.ano 
:la  cbÌQnvi  :  Ufera  U  loro  maniera 
di  prepararli  «Ila  ^ugna. 

Il  Re>  non  pei'(li.-ndo  per  anche  P/w. 
ogni  fperanza,  afpetcò  quattro gior-  ^"^"^ 
ni  pei-  dar  laro  tempy  di  riciracfi.  ^^^^^ 
Procurò  in  quello  intervallo  dì  gua- 
dagnare eoo  fpeziofe  promeife  Leo- 
nida jfacendolq.afEciirare,  che  ren- 
derebbclo  padrone -di  tpiw  ì,^  jG""?- 
cÌ3  ,  Ce  abbracciar  volefìc;'  ij  £ap 
partico;  ma  una  tì^Ie  propofizione 
fu  riggeccata  con  alterigia  e  con' 
ifdeg^io.-'Affendpgli  JSerfe  fcritto, 
che  dovefie  xionf^gnarli  le  fue;  ar- 
mi ì  J>aai4asU  ^KPP^^.\'^ 
rnste!  favi  »do  ftile  i  e  -  eo^  una  fie- 
,  tez?a  veramente  Lacd^ica.;  fìf»)  À-^;. 

,fi  trattò  che  di  .pte^^fH  «IJa  pò-  ^?u^»l' 
gna  centra  gli  Spartani .  U  Re  fe- 
ce  fubìto  che  andafTero  loro  conerà 
ì  Medi,  con  ordine  di  prender!!  vi- 
vi e  condiirglieli.  I  Medifoftener 
■«OQ  povrtHO  lo  sforzo  de'Grcci, 
Seà  «ifòndo  flati  vergogno  fa  mente 
■       'i-^','.      O   4--  -   porti  - 
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SekA  porti  rn  fuga,  *  moflrarono,  dice 
Erodoto,  che  Serfe  aveva  moki  uo- 
mìni  ma  pochi  foldaci  .  Furono 
foccorfi  dai  Perfiani  foprannomati 
gì' immortali ,  che  formavano  un 
corpo  di  diecimila  uomini;  ed  era- 
no le  migliori  truppe .deirefercito'. 
Quelli  non  ebbero  miglior fttccéfso 
dei  psritnjf 

-  -Swte  difperando  di  poter  sfor- 
;    xz^  truppe  sì  rifolute  di  vincere 
p  dl  moriiti  «a  in  uh  grand'im^. 
.  barazTo  ,  lUi'fipen  ^aal*  partito 
prendérc  ;  .  quando  un' alncanté  del 
paelb  -nùae  ti  Ibnoprirgli  un  fen- 
tiefo  «ppartato,  che  conduce»»  ad 
no'etniim»^      ) .  ohe  dominaTa  , 
Wa^ci,-  Ivi  fu  fpedico  un  ftacca- 
roeaco,  «he'AVWuJocammìnnotut- 
ta 

'*  Ct*i^  lojfe/  iiift  Stetti  I  it» 
«Xi'^a/  Ji  4*t^^,  

autSìn  pirj,'  .  - 

(3iJ  Qaan^  ì  Gallio  Augtnt'  anni 
.^P9».  "^^^iff^  adattaccare  la  Grecia 
ìmpadrMìrm  dtl  paffo  (ielle  Ter- 
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•u  h  notte,  vi  arrivò  silo  fpantar  Serse 
del  giorno ,  e  fe  ne  impadronì . 

I  Greci  ne  furono  ben  pretto  ay- 
vertiti.  Leonida  veggendo  ch'era 
impoflìbile  il  refiftere  a'nimici,  oI>- 
bJigò  gli  altri  alleati  aritirarfi,  ere- 
ftò  coTuoi  trecento  Spartani ,  rÌfo* 
luti  di  morir  tutti  ad  efempio  del 
■lor  Capitano  j  jj  quale  a.v^ndo  ÌH' 
■nib.  daU' oracolo  a  efler  duopo'che 
fttìSc  S parta  o  'l  fao  Re,  noa 
elkò  -punto  ÌQ  fagri&MTfi^^U'fìn 
futi»  ..Bratto  (tnaque  fenza  f^nifi-  StMt>. 
za  àt  vincete  ,  oè  dì  .f»l7arfi  ,  e  Ef'fiM 
j^guardavano  le  Termopì^le  come 
il  :kiro  làpolero  .  Avendoli  il  Re 
erottati  a  prendere  qualche  poco  di  ~ 
cibo,  aggiugnendo,  che  avrcbbono 
cenato  tutti  inlìeme  con  Plutone, 
alzarono  tuici  alti  gridi  di  alle-  .  .  •  \ 
grezza  ,  come  fe  fartèro  llati  invi- 
tati ad  un  convito.  Li  condufsepo- 
fcia  alla  pugna  pieni  di  ardore.  L* 
urto  fu  fiero  e  fanguinofo,  e  Leo- 
nida cadde  morto  dei  primi .  Gli 
Spartani  fecero  sforzi  incredibili  dì 

O    j  corag- 
tnopìle  ptr  lo  fitffo  ft attero.,  €ht:t 
Gita  awvtun.trafcufufo.tH  ti^eiiJni 
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SeksE  coraggio  per  difeiKÌere  fuo  cor- 
'po  morto  .  Finalmente  oppreflì 
ÀI  aumeco  piutcofto  che  vinci, 
-perirono  tutti»  toltone,  un  foto 
gIk  GilToflì  a  Sparu  >  ■  dove  fu 
trattato  da> .  codardo,  ^  e  come  ita 
traditore  delta  Tua  patria  ;  fen» 
che  alcuno  Toleffè  aver  comaicfr 
xio  con  i^ì^  sé,  pulatgli .  Ma  po 
co  tempio  àofo.  riparò  vantaggio- 
i^uneate  il  fiio  ^  orrpce -oelk  ^baccai» 
gXuM  Pla^e* ,  dove  l^'fìifljit&A^i 
'  una  pu^i^rfr  manìeui- SÙ£p 
{(Iellato  centra  Leonida*  cheave- 
Ta  oTato  ftargli  a  frinite ,  fece  ap- 
pendere il  fuo  cadavere  ad  nna 
ibrca  ,  e  cuoprì  fe  medelìmo  dì 
vergogna ,  volendo  difonorare  il 
fuo  nimico. 
Sftt^ììt.  Fu  pofcia  alzato  per  ordine  de- 
gli Amfizioni  un  fuperbo  monu- 
mento in  vicinanza  delle  Termo- 
]aile  a  queValorofi  difenfori  della 
^Kjtia  .jHM  due  tfcrtzioni  ,  l'una 
delie,  quali  fpettava  in  generale  a 
i^~tmii,.(iueliì  ch'erano  morti  alle 
TetmvpSIe»  emofiravache  tv  Gre- 
ci del  I^pDiinifi>,  in  nutnera  di' 
ìbU-^iuttio  aika.,  avevano  £itto 
froD- 
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fronte  all'efercìta  de'Perfum  com-  ■SBtòÈ 
pafto  di  tre  milioni  d'uomini  ^  1' 
■akra  iicrizione  era.  jwtìcotare  ik- 
^li  S|actani  -,  i&  fttni^i^à-  dell* 
quale  è  d^tùt  dt-oflèrvauone:  »» 
XDihpofta  dal  i>aeU  Shnoniflèr'e^ 


-    diói:  Pffegglerò,  va-  ad  annunziare  Paafta. 

"^a- Sparia,  c&e  noi  fiaMo  morti  qui  {ter  '-J-P-i'S' 
'ubbidire  alle  fue  fante  leggi .  Quarant' 
anni  dopo,  Paufania ,  che  riportò 

-la  vittoria  di  Platea,  fece  tr^ifpor- 
tare  datle  Termopile  a  Sparta  le 
ofla  tli  Leonida,  c  gl'innalzò  un 
magnifico  fcpokro;  preifo  il  quale 

rfu  poflc*  anche  'Ufi»  ;  «  -  técità-tn. 

-fi  ogoi  anno  io  quel  luogo  Oh' ora- 

'■iìoàt  faatbK  ih  4oro  QnÌit'&  e  fi 
04  cele-;-'^ 

Mepf&i  -fMtìéruk* Jtf  qmt  'Tkèmii' 
il»:'"'^  ^  r,-  -  -r. 

■  me  i  btfpri  ,  i«f  te  bìe  vlJìjfe 
WJ»fj,  ■' 

Dutn  fanBlt  patria  legAoj  fèfiqiO- 
'iiwr<Ctc>Tu£^Qti»ft;<lib«;uii/«e* 
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Sb&SS  celebravano  dei  giuochi,  ai  quali 
interveair  potevano  i  foli  Sparta- 
ni, p«:  dinotare  ch'ellì  foli  avea- 
co  'avuto  parre  nella  gloria  tipos- 
■        fftta  alte  Termopile. 

^  Serfc  in  (juella  battaglia  arerà 
perduti  più  di  venti  mila  uomini, 
iuel  di  più  ■  numero  iì  trovarono 
dfie.fi4telli,^l.i  jù..  £ì .  bea  .eo* 
«didima  che  «M  sl'.:8i«a  .^rdiU9 
U  ^uarera  uJM  prosa  .fehfìbile  del 
coraggio  de'ninaicì ,  era  capace  di 
fpaventare  ed  avvilire  le  fiie  trup> 
p«.  Per  toglierne  loro  la  cogni- 
«ionf,  fece  ibtteCTare  in  gran  fof- 
>G}i  .ehe  fiirono  poi  coperte  di  ter- 
ra'e  di  erbe,  tutti  quelli  del  fuo 
partito  eh'  erano  flati  uccifi  in 
Attaglia,  toltine  mille,  ì  di  cui 
cadaveri  furono  da  efTo  lafciati  fut- 
la  campagna..  C^uefta  afluzia  glt 
,  -.riufcì  malamente,  mentre  avendo 
we'deUa  flotta ....  cuciofi  di' 
U.  c^a^  di  bacMglix*  -ot^ 
tenuta  la  ^noiCiene  «bdafùy 
%à  altro  non  fervi  che  afcuoprìrC' 
la  debolezza  del  fuofpirito,  enotr 
Ad  (ix^qultare  il  numero  de' morti. 
Sp*V^(f»|o.da  uj»  ««Olia,  eh* 
era< 
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DE'PERSIANI.  ìfs 
«agli  icoftats  ù  cara»  dimatidò  ìSersb 
Demsnto,  £è  gli  Spkrcam  avelli* 
IO  ancora  molti  fbldtti  dì  tal  for- 
a.  Quefti  gli  rifpofe,  che  la  Re-  HfrU/, 
pubbliia  Spartana  avéya  un  grani'* 34» 
aumero  di  città,  i  di  cui  abitaott  '^'* 
erano  alTai  valorofi:  ma  ctff  qurf, 
lì  di  Sparta ,  delti  propriamente 
.Spartani ch'erano  preflb  poco  in 
WUDcra  di  otto  mila  fuperavano 
lotti  gli  altri  ia-  bravura ,  ed  era- 
no pari  a  quelli  ,   che  avevano 
combattuto  con  Leonida . 

Ritorno  ancora  per  un  momento 
alla  battaglia  delle  Termopile,  il 
di  cui  efito  funefto  lafclar  potreb- 
be nella  mente  una  idea  poco  fa-- 
Torevolc  degli  Spartani,  e  Bircpe-' 
.dere  il  loro  coraggio  come  '  uà 
effetto  di  una  temettcA'  prORfìiÉw»^; 
.Stye  dì  un  arditezza  difpe&tff. 
'-■  .L'azione  di'  Leoaida  eo^Auf  t^'  DÌUX 
-cento  Sttactaoi  nOtt  tra^o  ìH 
éUSpeaaiane  f  Hi*  uva  ft^ht  ' t 
geoerofa  condotta,  come  ^accótà^- 
tamente  nota  Dithloro  di  Sicilia,' 
celebrando  con  un  raagniftco  elo- 
gio k  gloria  diqueftafaniofagipf 
Ut» ,  e  Jtttribpadde  il  faceeSò 
di 
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SSKSB  di  tutte  le  fegueDti  campagne  . 
Sapendo  che  SerCe  marciava  alk 
'tefta  (Ti  tuitte  le  fòrze  deU^Orteo- 
I        K'  pet  oppdtÈet'e  ébl  ntnaéra  tw 


"fe  awffèro  iàtco  coùfiftere  l*  efita 
^iiK^Jlittltf'-^eiTai  nell'opforrefo^- 


*TÌ*MK>no  potuto  uguagiiafe 
'ì  Perfiani  nè  contraftarc  loro  ia 
vittoria;  che  perciò  era  neceUario 
aprire  alla  Grecia  fpaventata  un' 
altra  ftrada di  falvezza ,  e  duopo  era 
far  palelè  al  mondo  tutto  ciò  che 
può  fa  grandezza  d'animo  conerà 
'.Ja  forza  del  corpo,  ri  vero  corag- 
'r^io  cóntraunempito  cieco,  l'amor 
■  deHa 'liberti  centra  un'opprcflione 
-  tkaoBMt  i  una  milizia  agguertìiia 
i-^et^iUftii^fìnata  conerà  una  mòhkii- 
-'iéiacF  ec»ifid«*  QueValeTofi-.S^Hitft' 
'éMlMefo-  tf^pàrbuBM  '  it' 

-^éit&  in  preda 'ad  onw.^àiorte  cet^ 
4)1»  per.  far  eonofcete  at'^PsFfiat^ 
Ji\ami9  ri  voglia  a  rìdo^.kiWft* 
^À-voukii  lìbezì»  ìb  ^  -infegìM- 


attméro  a  nwnero'i  ' 
!tttti  i  Greci  uniti  iàfle- 


re 
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re  ai  Greci  a  vincere  o  a  perire  Serse 
com'effi . 

Non   fono    miei    quefti   fentì-  Pluijn 
-Stendi  ,   che  pong^  ia    bocca  a  ^o""'- 
Leonida;  fono  comprefi  nella  cor-  "Z'it'^e, 
ta  rifpoiìa ,  elle  quefto  {(egoo.Re  ■ 
di  Sparca  dwde.  «d  .ita,  {;»<tedeiQ«> 
ne  ,  il  quale  Hufwb-  ge^eiio^ 
ià.  [ifoluziooe  j^l  medeiùaoj  .gli 
■  ?f.'*^?-Sig)Oòre>  penfate-  voi  di 
w  aedMc.  0Q|%  .una,/^eola  f%iu- 
»  dt»;  (U  gente  contra  un  eferci-- 
i>  to  .  innumertóile  ?   Se  fi.  tratta 
j»,  del  numero  ,  rifpofe  Leonida  , 
„  non  (jaftcrebbe  h   Grecia  int&. 

ra      che.  tutu  non  uguaglia  , 
4»  fe   non    una  piccola  patte  dell' 
B,  cfercico  Perfiano:  ma  fe  fi  trat- 
ta  di  coraggio,  la  rn^a  picco- 
li J»  truppa  è  piucchè  baftevolc. 

L^ei&tto  fece  vedere  quanto  egli 
.peafadè  giuHo.  Quello  efempio  di 
coraggi9.flordì  j  vPeffiitat^»  e  ria^ 
MiBdGreci  aaone  di;  9w^in^ 
.  iK^  ifbldacl  «--(tei  locaGapitaji&fu  DtàC^ 
..lÒetKte  di  ^roo;  gipvaiiMnca^  e  prd» 
4uJIÌ..an- dqppìà  tSstio  gran, 
de  «' piìi.  ^urerole-  di  quello  eh* 
cgliao  l^ruo  »veliiBro';.  >D«'K|U 
■  par- 
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SBRSS,  parte  fu  come  il  primo  germoglio 
delle  fegucnti  vittorie  >  che  fe- 
cero perdere  per  fempre  ai  Pcr- 
ùnm  ti  penderò  di  venire  ad  at- 
vV^  uccare  la  Grecia  ;  e  nel  tempo 
liei  fette  ed  otto  regni  feguenti 
non  yi  fa  mai  aleuti  Principe"  che 

-  VVt^^^SHtt:^  -«rdiflfó  .darne 
.fr^^^^^^pPalI*  ^ICfa  parte  que< 
.  .Vf^C'ttr^mifi^ido  coraggio    kfciò  nel 
'  A'f'-xiiott  dì  tutti  ì  Greci  profpnda^ 
*^  \nM;nte  fcolpita  <|ueftacr!edenia 

eglino  potevano  vìncprc-  i  Pc'fiiW. 
ni  ,  e  diftruggere  U  loro,  vafl* 
monarchia  •  Simone  ne  fece  "felK 
cernerne  la  prima  firuova.  Agefila<>" 
avanzò  affai  più  quefto  progetto  , 
c  giunfc  fino  a  far  tremare  in 
Sufa  il  Gran  Monarca;  e  finalmen- 
te Aieffàndro  Io  efeguì  con  una 
facilità. incredibile.  Egli  non  dubi- 
tò mai,  non  men  che  i  Macedoni 
<bcJòfeguitavano,e  tutta  la  Grecia 
-ebe-fcelco  lo  aveva  per  fuo  Capitario 
-in  que£^  imprefa  ,  di 'non  poter  con 
«reota  mila  nomini  r<)vefciare  l'Im- 
'Wfit  PorQàòp't'  dopo  che  treccnta 
»St03^  etno  &ztì  si  .«dotófnJi 
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por  argine  a  tutte  le  fue  forze  SSKSE 
uaite. 


5..  VI, 

Suttag^lia  navale  pTtffo  di 
Aritmifìo  . 

NEI  giorno medefirao  che  fi  com-  HertJ. 
battè  alle  Termopile  fi  com-  '-S- 
battè  anche  fui  mare.  L'armata  de*  f 
Greci,  feiiia  computare  le  mino-  n.pii^ 
ri  galere  e  le  barche,  era  com- it> 
pofta  di  271.  nave.   EraG  quella 
fermata  ad  Artemifìo  promontorio 
dell'  Eubea,  fulla  eoÀa  feuentrio- 
nale  verfo  lo  flretto QUélIa  de* 
nimici  afTaì  ,.pii!ì  iiumerofii'le  era; 
Tictoìffimat  ma  pocò  avàoti'.tia'C- 
tuta  da  una  fièra  Inirrafifa  „  flClI^ 
quale  perirono  più  di^  qiiaUr2è/ato' 
navi.  NuUadìmeao  eHèndo' àncora 
dì  gran  lunga  fuperiore  ali*'  arthiìta 
Greca  ,  che  preparà^aC  di  atta-' 
Carli,  fi  trattennero  con, uab  jftiie- 
camento  di  dugento  navi  vérfii' 1* 
Eubea,  affinchè  non  potefle  fcap- 
par  loro  alcuna  jiave   nimica .  I 
Greci  avutane  U  nòtìzia,  fecero 
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SER!St  vela  M'  notte  >  per  atttecire 

10  fpuntar  del  gioroó  quello  ftac- 
camento.  Ma  non  avendolo  incon- 
trato, andirono  verfo  la  fera  ad 
attaccare  il  grofTo  della  flotta  nì- 
ìiiica,  che  fu  afTai  maltrattatale 
fopravvenuta  la  notte ,  fu  duopo 

11  fepatarfi ,  coficchè  ognuno  fi  ri- 
tirò a!  Tuo  poffo.  Ma  quella  nocrc 
"medefima  fa  pei  P^rfiani  ancora 
■più  funjft.i  ,  di  quello  (of{<i  ftata 
Ja  fucceduta  battaglia,  accagione 
"di-  'Uiià  ,  tempefta  accompagnata 

«Éi-pit^gie,  e  da  tuoni,  che  li 
'tenne   in-  rrtòto-  e   in  agitazione 
'fiBO-»tlò  {puBtarfc  del  giorno  :  e 
fe  'dij^tita  USTI,  che  furono  ftac- 
■cate',  fi  ro^^ètò  'qoaft  tutte  futie 
"'ccrflisr -delP-Éubea,' TOlebdo  -gli 
•;-!>ei, "dice  Erodoto,  che  Ie*fl*- 
te*  ^ireniflèró'  .pnsflb'  pòc»  eginlì. 
B^'do  MI '^l  '^IòrriQ  4licde- 
"■■fitno  Venuto  igli  A-tenielT"  un  tri- 
forio di  cìnqtiantatre  "  n^vì  ,  e  i 
"  '^Gireci,  avuta  la  notizia  del  nau- 
I  ^fragio   di   una   parte   della  fiotta 

■  nimica,  attaccarono  parimenti  all' 
-ora  fìef7a  del  giorno  antecedente 
k  navi  de'  Silic;,  e  ne  mandaro- 
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no  «  faocb.  «Q  - g[4a:  mimeri)»  1  .Ssft^ 
Perfiaai  ,  ihodì.  di.wgp^W* 
vederG  ài.  tal  modo  infultati  cinan 
aimico  tnolcò  inferiore  di  nume- 
ro ,  fi  pofero  il  giorno  dietro  i 
■primi  in  mare.  Il  conflitto  fu  af- 
fài  ofUnato  »  e  '1  fucceffo  preilo 
poco  eguale  da  ogni  parte,  mag- 
giore però  dal  canto de'Perfiaoi  im- 
.barazzati  dalla  grandezza  e  dal  nu- 
mero delle  loro  navi  .  Si  ritiraro- 
no tutti   in   buon   ordine , 

Tutti  quefli  fatti  accaduti  pref- 
fo  .  ArtetniGa  ,  non  furono  affatto 
-decifivi  y  ma  ni9Uor'  fervicoao  ad 
aniusare  gii^tao^Ag*  e  a  coavìa- 
cerlt^  colla  ^■:gfQgxh-  CgstìtjìZA.., 
..(the  ftè.il  gfSLafmmttf*:^      i  £0/1- 

'.UtoS  9l!tMXW^..àlslÌ9.0éTÌ^.B^  le 

^da  icUfllemi  .9  >  saiUii  di  «jc^ 
4ìà^  >^' .iMita»'-  finie^/.^cfwdabjn 

■  tnt  $IÌ9  pfèfét  «  cbe.  lutiflo  U  «o-  ■ 
I aggio  di  combattere  a  pie  fermo.; 
facendo  loro  vedere,  che  bafta  il 
difprezzare  tutta  <}uefta-vaoa.ap[>a- 
lenza,  portarfi  a  .dUitEv^a  coi^ttft'i 
nimico,  e  vivamentejttOCOfuloreD- 
.M- mai  aiieftarG .  .    :s  1^ 

I  Gre- 
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£eil£B  I  Greci  avendo  allóra  intero  il 
&t%o  delle  Termepite,  piùaonftec- 
tero  dabbìofi  imomo  al  partito  , 
che  avevano-  a  piwid^.'  ParUro- 
so,d'Art«Diifia>.e  -anazudofi  nel 
cuor  della  Greaa  -Ti  Armarono  a 
Salamina  j  pìccola  Ifola  vicina  e 
dirìmpetlA  ad  Attica.  In  quefto ri- 
tirai TcmiftoCJe  paflando  pei  luo- 
ghi dove  necefl&riamente  capitar 
dovevano  i  nimici  per  rinfrefcar- 
-  il  e  far  acqua,  fcolpì  in  grofle  let- 
tere Tulle  pietre,  e  fulle  roche  que- 
Re  parole,  le  quali  indirizzava  ai 
Jonj;  Vopoii  di  JenU  ritiratevi H- 
pigliati  ilpitrtijo  de'v<>firl  paJrl  y  tb» 
ad  Altw  fine-  tfpottg»M^  U  JofO'^vt- 
.  iAc;  ptjr-_  tna^tff^e^  la  libertà  :  .0  » 
-  ^  do  wi-i  Impi0ilt  ^'almeno  fate  ai 
PerjUia  i^lU  Mifséia  il  maggior  ma- 

XtMdJ,  Mlùfm  ^titf*  Gonfiò  Vipere 
à  di^uar  «  jfe-.-i  J«ji,:  o.di  zmn 
-  dcrli  ibfpcHi  ^  hfàbUit  Si  .vqAì 
ì^.  TeiqMocle  IkufSV  umta.ti 
-f39a£M,  non  mfi»favir.còfì-«be 
contribuir  poteSè  al  baen  eiìtodtUci 
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fi.  vaL 

n  Città  .  Strft  h  ' prtt^  e 

INtanto  Serfe  era  entrato  in  Fo- 
cideper  la  ftrada  di  Doride  ab- 
bruciando e  faccheggiando  le  cictà 
de'Focefì,  I  Popoli  dei  Peloponne- 
fo  penfando  faio  a  falcare  Ìl  loro 
paefe,  avevano  rifoluto  di  abbandb^ 
nare  tutto  '1  retto  e  di  adunare  tutte 
le  forze  della  Grecia  dentro  l'Ifimo, 
-i!ui  mtiayaiio- di  chiudete  con  uii 
groffi)  muro  ik  un  Mare  all'altro; 
Qocfio^xzkp,  mquafi  di  dae  legbe . 
€lrAKiiie6  filcgnàti'  -gtt  óa  sì.  vile 
i^ndttnHBèhto  i-fi  irBdetaaa^tf i  . 
*  CMEtre  «elle  mani-  dft*  Pb-fiiial  ;  ^*'*^'^* 
«nftiprtiiifeito  di  portar  tutto  ^  pefò  '«^'^ 

.'loto  fdegno .  Eglino  confbkato  ' 
«vèvanó  gualche  tempo  prima  1' 
oracolo  di  Delfo,  il  quale  aveva 
!òfo  rifpofto,  che.  la  città  trovereb- 
be la  fua  fslvezza  nelle  mura  di  le- 
gno .  Q^uefla  cfpreinone  ambigua 
divife  le  ofioioni  \  ^uni  U  intei;. 
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SersE  petravano  della  citadelU  ,  pwtìtè^; 
una  volta  era  ftaÉ»  4fConclau  d»' 
palizzate  di  legno.  Teraiftocie  lè 
dava"  un'  altro  fenfo  più  natufale» 
intendendo  delle  navi,  e  moftrav*- 
che  '1  folo  partirò  che  potevao* ' 
prendere,  era  1'  abbandonare-  la  ìo» 

10  città,  C  l'imbarcarfi.  Ma  acid. 

11  popolo  non  voleva  in  modoalcu* 
jÉtfiiSctófifitìi^/'péreh*  non  fi"  cu- 
rava più  di  vivere ,  e  non  vedeva 

V  alcun  meno  di  ùWarfi  dopo  aver 
ab&andonail  i  templi  dei  loro  Dei , 
eìfepolcri'J"  ioromaggiori.  Te- 
mlftocle  ebbe  qui  duópo  di  tutta  la 
faa  d8ftfe«Ea,  «  dì- tutta  la  fuaelo- 
■^enza  per  muòvere  ilpopolo.  Do- 
.po'àvei'gli  rapptefòtìrato,  che  Ate- 
ne non  confifteva  'nè  -nelle  mura  , 
uè  oellti  caffi nia  'neìcittadìaì-,  chs^ 
'  -'U  cOBferVai-  'qiieJtì- era 

cittì.;  cet«ò  di  mupv'erio'col  ipKtfV 
vo,  chVra  più  Capace  difirhBptìp»- 
fìone  fopra  di  elìb,  ndle.frisgotey 
afflizioni  ;  e  pericoli  rarùf^'.Ctnfw*'^ 
va  i  voglio  dire ,  col  m<xtir6  òtW' 
autorità  divina,  facendofi  intende-' 
re  colle  parole  medefimedell'oracor: 
lo,  e  coi  prodigi  awcauy , -cbé  ia: 
_    ,  volou- 
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volontà  degli  Dei  era ,  che  fi  al-  Serse 
lontanalTero  per  qualche  tempo  d' 
Atene. 

Sì  fece  dunque  un  Decreto,  nel  KtfeJJ* 
qaale.  per  addolcite,  ciò  che  v'eri 
di  duro  ijella  rifoluzione  di  ^'Èban-  p/„,_ 
dopare  la  cittì,  ordinavalì:  '„  Che  thtmìp. 
M    -metcoift         119.  depqflto 
n  roàiiìa'e  fótta  la  cura  di  Miner-' 
M  va  prottetrics  degli  Ateniefì  \  che 
»  tutti  quelli,  eh'  ei-anò  in  iftato  di' 
„  portar  Parmi'  montafiTero  le  .na- 
vi;  e  che  cìafcheduno pròvvedet 
„  fe  nella  maniera  pofTibile  alla  fa- 
,>  luce,  e  alla  ficufezza  di  fuamo- 
glie,  de'fuoi  figliuoli,  e  de' funi 
„  fchiavi. 

Uh  atto  ringoiare  di  Cimone  '» 
allora  ancor  giovane,  fu  di  gran 
con  fide  razione  in  tale  congiuntura. 
Vidafi  feguito  da'fuoi  compagni,  e  ' 
con  un  volto  allegro  montare  lun- 
go la  ftrada  del  Ceramico  alla  Ci- 
tadella,  per  coofagrare  nel  Tem- 
pio di  Minerva  una  brìglia  che 
aveva  nelle  maai,  volendo  far  ititen- 
dere  con  quéfia  rElÌgio&-  -  Aia  cf- 
prefTiva  cerinioftla  ;  che  aón  vi  era 
più  duopo  4it  milizie  da  n^i,'é' 
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SxRSE  che  bifognava  gettarfi  dalla  parte 
del  Mate  .  Fatta  1'  offerta  di 
quella  briglia  ,  prefe  uno  feudo 
eh'  era  appefo  alle  pareti  del  tem- 
pio ,  fece  le  fue  preghiere  alla 
Dea,  calò  filila  riva,  e  fu  il  pri- 
mo ad  infpirar  colfuo  efempio  alla 
maggior  parte  confidenza  ,  e  diede 
ioro  coraggio  ad  imbarcarfì . 

H  lor  gènkori  Wepi^  colle  loro 
mogli  »  e  coi  loro  figliuoli  nella  cit- 
tà di  *  TrézzcDO,  i  cui  abitaptili 
ticevettero  con  molta  geaetoétà  e 
cortelìa  .  Imperciocché  ordinarono 
ibffèro  alimentati  a  fpefe  del 
H^Bl^co ,  e  afTegnarono  a  ciafche- 
duno  di  eiTi  due  Oboli  per  giorno  , 
che  vagliono  preiTo  poco  tre  foldi 
e  mezzo  della  moneta  di  Franzia . 
Permifero  in  oltre  ai  fanciulli  di 
preniiere  dappertutto  delle  frutta;  e 
fìabilirono  un  fondo  per  la  paga  dei 
Maeftri,  che  grinflruilTero.  Egliè. 

un 

*  Viecol0  città  Jttllit  ff  iagiìa  del 
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un  bel  vedere  una  città  efpofla  SEB.&E 
come  quefla  alle  ma^iori  calamità , 
eftendere  la  fua  attenzione  e  U 
fua  liberalità  in  mezM  à  tali  -  {pa- 
venti,  fino  alla  educftzìóoe.del  fi- 
gliuoli altrui . 

Venuta  tutta  la  città  ad  imbar- 
carli ,  uno  fpettacoio  il  più  fane- 
flo  e  '1  più  conipaflìonevole ,  che 
fiiè  giammai  veduto  ,  cavava  le 
lagrime  a  tutti  gli  alianti,  ed  ecci- 
tava nel  tempo  ftelTo  fentimeoti  dì 
«mmirazione  per  la  coftanza  e  pet 
toraggio  di  quegli  uomini ,  che  man-' 
davano  .altrove  i  loro  padri  J<  ióra- 
madri  »  e  &nu  k&iftrfi  oukiveR:' 
Ah*  loro  getnitU  aè  AiA  ceneri,  iah-^ 
braccUmenti .  dei  .Jora  .S^apìi  f 
delle  loro  mo'^,  ptnkwìo  si  tìCo^- 

tamente  accr«rgéva  U  compiaìfioM<^ 
e»  Un  ^an  .  mioaero.  di  vecchi,  ì  .'^.''i' 
quali  fìi  aecefTario  lafciaié  aellacic-  .  ^  : 
tà  accagiooe  della  loro  età  e  della 
lof  debolezza,  e  moltiflìmì  de' qua- 
li vollero  rcftarvi  per  un  motivo  di 
religione,  intendendo  della  cittadel-' 
la  ciò   che  l'oracolo  aveva  detto-" 
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Sek&S-  àe\ÌA  mura  di  legno.  Perfino  (gì^ 
^ll!Ì:  k  ftoris  giudici  quella  cì|^. 
Àanza  degoa  di  annotazione  }  gH 
anitnan  diraeftici.  ebbero  parte  in 
qae&}.  pubblico  duolo    nè  fi  poteva 
3  meno  di  non  fentì/fi   mo/Iò  e 
incenerito,  in  vederli  correre  con 
urli  dietro  i  loro  padroni  che  s* 
imb^ircavaiio.  Fra  tutti  glifltn  oC- 
■-    fèrvarono  che  il  cane  di  S^^rippo ,  pa- 
-  dre  di  Pericle  ,  non  potendo  fop- 
porcare  di  vedeiTi  abbandonato  dal 
luo  padrone,  fi  gictò  in  Mare  ,  e 
nuotò  Tempre  prefTo  ia  fua  nave, 
finché  giunfe  «juafi  fenza  forza  a 
Salamìna  ,  e  morì  incontanente  fal- 
la riva .  Moftravafi  altresì  nel  me-  | 
defìmo  luogo  al  teiiipo  di  PIuu^cp  1 
il  fito,  doyitQt^épft  ^iSEi^tO  %|eÉ^,- 
I3C0>  e  dut  iT^imm-U  J^P^^ff^  ■ 

KfnJ.l     MfWti;»  che  Sfiffe  coccìnuavA  il 
S.r.i&'  fiu»'«fiHHnifi.o«  alcuni  fuggitivi  d' 
Axctidi4,  fi  portarono  al  fuo  efarci- 
^        to.  Avendo  Iw  dimandvo  ciò  che 
faceflèro  allora  J  Greci,  reflò  mol- 
to  forpreforaeir  intendere  eh' erajjo  i 
occupati  ia  vedere,  i  giuochi  e  i 
comùttimenti »  checelebrav^nfi.ad 
^  .  Oli^K 
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Olimpo  1  e  reftò  allki  più^flupito,  SersE 
quando  gli  fu  detto,  che  'I  premio 
dei  viocìcore  era  una  femplice  co* 
rona  d'  ulivo  .  Cfie  uomini  fono 
nui  quefti,  efclamò  per  ammira-  ^ 
zione  un  nobile  Perfiano.,  che  non       "  ^ 
fi  curano  fe  non  deH'  onore  e  oieo' 
te  dell'oro . 

Serfe  aveva  fótta  un  gtoSb  dU  HtmJJ. 
flcccsnfeai»  dsl  fìia  -efevbito,  ptt-  ^^-ss* 
ckò  '  %odim  'ft  £k«}In«^  il  tetiir*  , 
pio  dì  DÉlKb .  'd^tf^^ta  cte     „.  fili, 
erano  imaiehfe  sìcéHoMa  ^  noa  tftH  '  '  - 
do  tDteo^kuie  di  tnittài'  AlfnìiafS^' 
U*onvolmtit4  a^iiktL  DAy 
qiaài  édprtfdÉtì-'ftvélH  i  Tooplr'- 
Se  diffi  fede  id  Erodoto  ,   è  «; 
Dtodoro  di  SìcìIìr  >   appena  gue« 
fltf  diftaccamento   erafi  avantato 
fiso    al   tempio    di    Minerva    ,  ■ 
foprannomata  la  Pre-peggeutf,  che 
ad  ua  tratto  fi  ofcurò  1"  aria,  e  fi       ■  - 
levò  una  furiofa  tempefla ,  acconi«       .  . 
pagnata  da  venti  impetuofi,  da  tuo- 
ni,  da  lampi,  e  da  fulmini  ;  ed  ef- 
fendofi  ftaccati  due  gran  faflì  dat 
monte  fchiaccìatfMio  la  mag^òr  pap- 
ié di  quelle  truppe*  ' 

Il  leflo  deli' efercito  fe  atidÀ 
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Sexse  verfo  la  città  di  Atene,  già  abban- 
donata  da*  fooì  abitanti ,  toltone  bd 
picciol  numero  di  cittadini ,  cb'cran- 
fi  ritirati  nella  citadella,  dove  fi 
fi  difefero  fino  alla  morte  con  un 
coraggio  incredibile,  fenzà  voler  a- 
fcolcat  alcun  accomodamento.  Ser- 
fe  incenerì  affatto  la  città  ,  e  tutti 
i  templi  .  Paufania  fcrive  ,  che 
pofcia  ne  lafciarono  apporta  in  pie- 
di-alcuni,  nello  (lato  in  cui  erano 
;  "  '  flati  ridotti  dai  Pcrfiani  ,  fenza  ri- 
ftabilirli,  affinchè  quelle  fagre  ro- 
vine fofTero  fcmpre  motivi  perpetui 
dell'odio  irreconciliabile  ,  eh'  efTer 
rfóv9Tit''fri  i  Greci  e  i  Barbari  . 

fpedl  tofto  un  corriere  a  Sii- 
=fiÈ.^r  recar'tpjcfla  gmta  novellaad 
ÀTUbapofifÈr  iio;  e  gli  mandò  nel 
tempo  fieflò  un  gran  numercrd!  pit- 
ture e  di  ftatue ,  in  cui  ci  erano 
quelle  di  Armodìo,  e  di  Ariftogene 
liberatori  di  Atene.  Un  Antioco  , 
Re  di  Siria  ^  non  fo  quale,  nè  in 
che  tempo  )  le  rimandò  agli  Ate- 
niefi ,  av7Ìfandofi  di  non  poter  far 
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.    ■J.-VIU. . 

t    Battaglia  di  Salamìnd»  Ritorno  ^ 
-  <^    precipitofo  di  Serfe  neW Afta,, 

Elegia  di  TemiflocU  ,.  e  dì  ...  ..... 

Jrìfiidt  .  Rotta         ,  .  : 
Cartagìn^An  ....      ,  ;i. 

'  Sicilia  <        );.,  j, 

ALlora  nacijue  nelIUimatz  Grie-  Bertd, 
ca  la.  divifione/  cgH.  .alletti  ^.5.^.56. 
iw-Configlia  di  guerra  fi  u-o-  ^'^^  . 
varocp  aflàì  difcordì ,  pecXciegliere  tì/m»**. 
il  fico  io  cui  dar  lì  do^e^e.UÌMt^.f.)i7, 
giù.  Gli  unì,  ed'.fraao  >pìjùi.».-^ditt 
.avevano-tdal.  loro  -  caatoi  "^pr^AJo 

;4p  't^^wt^x  fil-*¥vjcina/fe,-all*: 
tórno  ,di,CorÌE^,  per  eflcce  più  «bi 
■vicino       clèrcit^,  cte  cuflodiva 

rótto  la  condotta  di 
Ocombroto  Catello  di  Leonida,  e 
""in  luogo  più  comodo  per  difendere  ' 
il  ^Peloponnefo .  Altri,  ed  avevano 
per  loro  capo  Temiftocle,  preten-. 
devano  che  folte  un  tradir  la  pa-, 
cria  l'abbandonare  un  porto  sì  van-i  ' 
uggiofo  come  (juello  diSaiamiaa^ 

P   3  Epcf. 
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SSRSS  E  perchè  quelli  foftenev»  il  fuofea- 
timento  eoo  molto  calore  >  Eurìbia- 
de  alzò  la  caana  fopra  di  lui.  L* 
Ateniefei  fenza  niuoT«rfi>  Bdttì  , 
^li  diflèj  ma  afccha\  e  contÌDuan- 
do  a  parlate,  moftrò  dlquarimpor- 
tanza  foflc  per  1'  armata  Greca,  ie 
di  cui  navi  «ano  più  leggiere  e 
alTai  men  numerofe  di  quelle  de' 
Pérfitói»  il  dar  la  battaglia  in  uno 
'f^kv^&xàà  cfodlo  di  Salamiiia  , 
ioTC  così  farebbe  fi  ridotto  il  nimi- 
eo  a  non  poter  far  ufo  d*  una  gr»n 
parte  delle  fue  forze  -  Euribiade,che 
non  aveva  potuto  vedere  fcnia  am- 
mirazione la  moderazione  dì. Ter 
nìftocle,.fi  arrefe  aìle  fue.  rapo» 
Ai  1  e  '  fensa  dubbio  ancóra  piilt  al 
tìmore  ch-'ebbe^  che  gli  Atetitcfi  ^ 
\e^'àX  cui-navi  formavano  più  della 
meU  della  €otta,'tiott  li  feparaHèro 
digli 'ABcaci^"  del  cbeli  laro  Gene- 
rale dato  ae  aveva  i^mi^ufrifimUf 
zio-  '         '  ". 

Btr«i.U     l^**  canto  drf  PerGaiA.wfi  fi- 
S.r<7.7e.Mmemì  tenuto  Configlio  dì.  guer- 
ra, per  .fapere  fé  fi  dovelTe  cimeof 
tare  una.  bavaglia  navale  .  Sevfc 
età  wsotuo  nlbb  fiotta  ,  per  prender 
-.    '  '■  parc- 
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pùfice  da'  ,fuoi  Capitani ,  che  tut-  si 
«i'  Concorfiuo  che  fi  dovcflfe  -iar  Ja 
battaglia  ,  peMhè  fapevibio.  che  il 
Re  a' cìd  io^tflm.  La  fola  Regi- 
■M  ArtemiGa  fi .  oppofe  a  quefta 
^liberaziofie  Ella  rapprefentò  , 
eJTere  cofa  pericolofa  il  venir  alle 
mani  con  gente  molto  più  fperi- 
mentata  e  più  perita  nel  Mare  j 
di  quello  ch'erano  i  Perfiani  .■  che 
la  perdita  d'una  battaglia  fui  Mare 
farebbe  feguitata  dalla  rovina  del- 
le milizie  da  terra  :  che  col  con- 
durre la  guerra  in  lungo  e  coU' 
accoftarfi  al  Peloponnefo,  farebtìC^ 
to  nafcere,.o  piùtofloaumentereb» 
fcer^  fra  i  oioiici  Ja  divifione 
quale  era.  or.  mai  tnolta  gran t, 
che^ì/^alfetti  aoQ.  btatt&her^ber  - 
ro  di  'UpuMtfìs  'pet,  izétx  ài^tat 
dàno  a . .  diiindere.  al .  presto  ^90(1 
fcf  e'  allcrfa  il:  R&  s' topi^rtv 
nìrebb«i%^za  fìtti»  e  qmfi.  iBl»- 
zi  fhudare  1*  armi  di  tutta 
la  Ofecià  .  Quefla  si  faggiii 
Opinione  non  fu  abbracciata  , 
e  fii  Aabitito  di  dar'  la  batta- 
glia. 

Serfe  ,  che  attribuirà  alla  fui 
P   4  lonta- 
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S^s&>'lonc»a«Dza  il  cattivo  fuccefì(b  dei 
'-  primi  wmbattimenti  navali  j  voUe 
iciière  teft^moniò  <fi  q^efto  dall* 
Alto  à!  ftna  et^ìnenztt  ,  dove,  fece 
.collocar^  ìj  lao  tj"on9..  Qoefto  por 
téVa  efTere  un  raptiito  per  aRiroare 
le  truppe.  Ma.ye,  n'  hj  un'  altro 
più  fìcuro,  e  piè  cffieac^.^/VogUo 
dire.  prefepM  pied^d,,  e  .V 
fjlfDj^  def  Pi-incipe,  (^hflllìcfpotie 
"«0|C>'#5  a!  pencolo,  .e  cbe 

49n  CIÒ  moftrafi  degno  di  effer  1' 
anima  e  'i  capo  di  tanta  genieco- 
ragglofa,  pronta  a  morire  per)ui. 
f^aando  un  Principe  nonhaqjefta 
coHapza,  che  non  fi  lafciaforpren- 
^crp  di.  .qualunijue  avvenimento,  e 
che  fi  riffffglia  al.la  prefenza  del 
'i^ie'deCnip  gflriqolo ,  può  avere  dell' 
iftrc  buon?. qualità^  ma  non  è  ac- 
CoqciQ;  ili  comandare  un  eCercito  . 
l^/j^n,  Generate , ncm  ci.à.^r^  che 
..jupplir  .ppift..  alcoj»g&i9..,de'§)I(Mtii 

'  *  wfl^i^  occuliarst  ite  ah*, 

dere  paverem  nitebanlur,  manìf^tìU  ^ 
#tf*;4J;.  ;  Tacit.  JHi2òt-. .  . 
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quando  dì  fatto  non  ne  abbia,  tajito  serse^ 


più  fcuopre  il  fuo  timore.  Edhav-  ■ 
vi  >  per  vero  dire,  una  gran  diffe- 
renza fra  un  Generale,  e  un  fem* 
plìce  foldato  .  Serfe  non  doveva 
cfporfi,  fe  non  come  capo  e  non 
come  mano  :  come  quello ,  che 
dar  doveva  gli  -  ordini ,  e  non  co- 
me quegli  che  debbono  cfeguirU.; 
ina.  &»,'af£ittp.lootana  dal  perit- 
ecdo»  e'TÌdarfi'i|lI»feìapliceÌ!anzià> 
ne  di  fpettatore  ,  è  un;  tibunzk^s 
al  grado  di  GeneraJe;  . 

Temiftocle  £tpead(y;  xbe.  'ntUa  Utrt4, 
fiotta  .Grecft  fi'  petafavi  «àcon-  di  Hi.  %,  /. 

vtfo  'fotto  '  mailò- «  Serft^  chìft)  . 
.cllèado  i  Greci  éòafed- rati  tncti 
aDÌ;ti  nel  inedefioio  luògo ,  ìareb- 
be  agevòl  colà  il  vincerli  e  T  òp«> 
prìtnerli  tutti  infìeme  .*  laddove  fè 
fi  feparavano,  com'  erano  per  fa- 
re ,  mancherebbe  per  fempre  una 
sì  favorevole  occafione  .  Il  Re  lo 
credette  ,  e  di  fuo  ordine  un 
gran  numero  di  ;iavi  circondò  di 
notte  SaUmii»»  per  tt^lkxo  ■»  Ì 
Greci  ogni  mezza  di  afeìred«9iMU 
pofto.    ^  .  -  ' 
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Arifl.  p.  flije  venne  la  notte  medefinjia  <U 
rfX/ii  ^g'"2  »  comandava .  alcane 

S.r.73   miluìci  e  traversò  con  fommo  pe- 
la,       rìccio  tutu  la  flotta  nimica.  Giun- 
to alla   tenda  di   Temiftocle  lo 
-traflTe  in  difpafte,  e, gli  parlò  cosi: 
„  TepiiAocIe>  feifiamo  faggi, noi 
^-  rinunzieremo  d*  ora   innanzi  sl 
4>  i  ^iteita  vana  e  puerile  .difTenQo- 
.%fciifi  »  che.  ci  ha  tenuti  fin'  ara 
'  '  ],  diviH:  e  eoa  uqa  più  nobile,  e 
'  M.falutajre  emulazione  combattere- 
»  mo  a   chi  lervìrà  meglior  Ja, 
■"■  '  -  „  >  ivoii  ia.  ;  comandando  e 

^  fìcejido  il  dovere  d*  un  buono 
6ggio  capitano,  ed  io  ub- 
^  bidp^doyi»  ajutandovi  colla  pet- 
„  fona  e  co*;vmiet  CDnGgU-.GU, 
£edB  .j^oicia .  nùtmab  .ià»-Ja  • 
t*>  ei»,  dmuM^  .wjii  .iit 
I^erfiaui  >  e  .i(»'teBiaue..e$BCtol2Q  « 
a  eoa  ^ì^o-lre  dar  ^t*^ 
glia  .  Temillocte'  olcKmodo  iòr- 
pcefo  da  una  tate  grandezza  d'animo» 
e  da  una  sì  nobile  franchezza,  eb- 
Itp  gualche  rolibre  di  .ellèrfi  lafciaco 
vt^^;é  dil  dorìvalC)  en(>n.Tergo- 
■  t        .  gnan- 
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gnandofi  dj  confcffarlo,  prottìife  d'.sERSJK, 
imitare  U  fua  generoCtà,  e  anche 
fé  mai  potuto  aveffè,  dì  fuperaftà 
in  tutto  '1  rimanente  della  fua  coà- 
dotta.  (Quindi,  dopo  avergli  fatt» 
confidenza  dell'afluzia,  ch'erafiiaì-  ^ 
maginata  per  ingannare  il  Barbi- 
ro,  pregollo  dì  andare  a  rltrovarè 
Euribiade  ,  per  fiitgii  vedere^  d« 
soft  vi  «ni  ■I«»falv«zza'°yer^filV 
foo»fiiè.91,«otaìiWttèr  per,  M*r*  % 
Sthtmfi»  :  .^■■l9ie  «i  Secè  ion  <^i^- 
istn't  con  'feion  eiìto,  effendò  in' 
it^ÌMna  TÌpntxÙisBe  j^tePCo  guelQe- 
óeralB', 

Si  prepararono  adunque  da  una  Ht^td.  . 
parte,  e  dall'altra  alla  battaglia.  La 
flotta  dc'Greci  era  compofla  di  trccèn- 
to  ottanta  vele;  cfeguitavaintutto 
rimpre(fione,c  gli  órdini  di  Temifto- 
cle.  Non  effèndoTÌcofa  che  fuggile 
alla  fua  previfìone,  e  fapendo  da 
perito  capitano  profittar^  di  tutto, 
afpettó  prima  d*  ìmpegaarG  neU* 
azione,  die  Ctìminciafiè  a  iòfl^re 
nn  vento  ,  leVaVaS  ng^Htr-  ' 
nwnte  ogni  g^Qrao  Ad  n^i»  ttìf^: 
ora,  e  eh*  era  del  tnRo  tJòiftrarii^' 
«i  nimicì.  Allon  Ifò  dato  ii'ft^  ^ 
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StrCe  veggeodoU  combatcercrintal  sSasE* 
guifa ,  diffè  ad  aita  voce,  *  chein 
queila  bacùglia  gli  uomini  parevaso 
donne  ,   e  che  ie  donne  avevano 
dimoftrato  un  coraggio  da  uomini. 
Gii  Atciiiefi  fckgnati  cheunafem- 
inina  aveffe  ofato  di  venire  a  com- 
Jaiattere  fontra  di  cffi  i  avevano 
.promefTo  dieci  mila    dramme  di 
premio  a   chiunque  potuto,  avefle  Cinqut 
prenderla  viya:  ma  ella  fcappò  dal- 
Je  lo^G  mapi .  Se,  ptefa.  !' .avcflérp ,  " 
■  ^yeiebt^  irritato  di  efrcse  colipa- 

.  fjt  di ,  lodi.j.iB  .-pnori»  

.  .T/ile.ii.  il.  fijfiteflQ  i4ell^;>i»tf»- 

-.«loraliill.  ^U  'OH  ine  jptrii  ,lf„S(<SC» 

<  -.-K  , 

.  r.:  -.i.i--*'i''"        ■■<•■'■•■'  -,  rr.-^^  ■ 

'  Aftéìh^a'lnrn  prìiitòt  '^èhfdr 
Uere  •virìtejn  audaclamc^'!i^i^''J^^' 

Ub.  2.;ca'g,  12.-;    .V  ...  ; 
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nEi^KS.d8^  Greci.  Forono  prefe  taèìn  na- 
vi Perfiane,  e  in  msggìor  mitnero 
furono  quelle,  che  piofnbarono  a 
fondo.  Molti  alleati,  che  non  te- 
mevano meno  k  crudeltà  dej  Re 
che  'i  nimico,  fi  ritirarono  nel  loro  ' 
paefe .  . 

Temiftocle  in  una  conferenza  fe- 
greta,  che  tenne  con  Ariftide,  po- 
ftin  qucftione  ,  per  efarainarlo  é 
per  conofcere  i  flioi  veri  fenti- 
'  menti,  fe  foflè  cofa  utile  lo  fpe- 
dirs  Jiavì  per  '  rompere  il  pónte 
•  fatto  cpftfufw  da  Serfe,  afBne,  ei 
diceva,  di  prenderli  I'  Afta  in  Eu- 
ropa :  (  ei  peofava  tutto  T  oppo* 
fto.  )  Ariftide  gli  ptoàaSé  i&  tate  - 
pApoSco  molte  forti  "n^imii,  e 
g!i'»(>ofe  il  ^àa  pemKàochevia-  ' 
rebbe  flato  ià  voler  ridurre  alla  dif- 
perazione  uo  nimico  sì  poflèmg ,  da 
cui  non  larebbe  sì  facile  il  liberarfi . 
Temiftscle  monrò  ^  cedere  alle 
fue  ragioni,  e  per accellerare  la  par- 
tenzi  del  Re,  Io  fece  fegretaraente 
avvifari!,  che  i  Greci  penfavano  di 
^  far  rompere  il  ponte.  Pareva  che '1 
fine  di  Temiftocle  foffe  in  .quefta 
(à|fa  confidenza  ,  di  cuopritfi 
col  pl^ 
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«oL  parere  di  Arì&ide,  cà'en  di  Seubl 
un  gua  pofo ,  conti»  ^^^gU 

altri  Generali  fé  aveH^ro  penfato 
dì  andare  &  rompere  Ìl  ponte .  Può 
altresì  eiTcrc  ,  che  cercalTè  di  met- 
terfi  al  ficuro  della  mala  volontà 
de'fuoì  mmici,  che  avrebbono  po- 
tuto un, giorno  accufarlo  di  tradì* 
mento  preHb  il  popolo,  ièmaifof- 
fero  venucì„a,là[»re,  ch*qglijiraQè 
fatto  date.. ^ofiftp-avvìfo  &^ato  * 
Serfe.,  ^ 

ima  làlic  aorelia  ,  jhkl  perdette  f  bih  i 
to(fii»mpo>  e.pattVdl£ocK».n0ap 
da  lafcitco.  Ma^i^io  con  u»  cfinsp 
cìCQ  .di.-treceoto  mila  wnniai  ».per 
dQflUQt,  &  folle  Aato  {K>ffiUir»ia. 
G^Deda .  X  Greci  i  quali  fi  appettar 
vÙd.^,  Serfe  foflè  per  Jare  À 
giorno  ftfgue^ee  un'altra  l>attagli^ 
(tvendo  intefa  la  Tua  fuga,  lo  in- 
fegutrono  ma  inutilmente,  ^([lino 
avevano  diftrutte  dugento  navini- 
mìche,  fenza  computare  quelle  che 
prefero .  Il  reAo  della  Hotta  Perlìa- 
na,  dopo  eflère  nataaflàì  maltrat- 
tata nel  cammino  dai  veoct»  iì  ri- 
tirò verfo l'Aita,  do.'ff'enteò.nel  por- 
.  ,\  '    ■  ta  dì  (  ■ 
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Seme  ta  ii  Oama,  città  dftU' Eolia»'  e 
3ri-'p«AÒ'ii  v«raOt  fenza  irf'are  ^ 
.  nifónwre-tlapfx^  fh  Grecia* 
Hn-»^^.  '  :.'Sera  mébò  fectr  il  reftodelfab 
^'■'JO'  efticìtoi  c  prefe  U  ftMrfa  tPÉIIe- 
/pento-.  Non  efTeadovi  fiù  viveri 
preparati,  patìinlìnkameateintùt- 
fo  il  cempo  (}el  viaggio  >  che  fii 
dt'4"^Taacacingue  giorni.  Confu* 
mate  tutte  le  frutta  che  trovarono, 
-    t:  foldati  furono  coftretti  a  nudrirfi 
tti  erbe  >  e  anche  di   foglie  e  di 
corteccre  d'alberi.  Q_uindi  s' iatro- 
duBè  neil'elèrcito  la  mortalità  la 
'    difenteria  e  la  pefte  ,  facendone 
morire  una  gran  parte.  ' 

It  Re  impaziente  di  falvarfiera 
mandato  innanzi  con  poca  gente  > 
per  arrivare  più  pretto;  ma  trovò 
ti  ponte  rotto  da  una  furiofa  tenv- 
pefir-cfa^era  infòrta,  e  fu  obbli- 
gato ^^pcflftre  H  trai^cto  in  aaa 
terca-.  pe&acorer-.  *  Era  uno 
fpet-  . 

*  Brat  ns  fptSaeuU  ttlgìia  , .  tìr 
afiìmatìoae  fortls  humaiut ,  return  va- 
rìetate  Miranda ,  in  txiguo  latenttm 
vìdtte  MVÌIÌ9 ,  quem  pMuh  aste  .vix 
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fpettacolo  molto  acconcio   a  far  SersE 
conofcere  la   iftabiluà  delle  cqfe 
umane,   il  vedei-e,  in  una  piccola 

fWWggifl' .w.n  -Pàociye ,  ai  tÌÌx 
efcrciti,,  .e  alje  di  cui  navìr.^V^ 
priuu  appejia  baflevoli  eratu)  fi^ 
J»^terra  p. '1  Marc.  Tale  fu  il 
fuccelTo  delia  fpedizio^ie  di  Serfe 
cancro  alla  Grecia  . 

Se  confrontare  fi  voglia.  lofteC- 
fo  Serfe  in  due  differenti  .jjynpi» 
difficilmente  fi  potrà  fcorgetc.  il 
carattere  di  queiìo  Principe.  Quan- 
do fi  trattava  di  deliberare  niuno 
più  coraggiofo,  nè  più  increpidq 
di  lui:  ei  rcda  forprefo  ,  e, anche 
fdegnftEo  che  fi  trovi  nel  futuro 
jalc^na  difficoltà,  e  che  fi  dimo- 
ftri.  aleuti  timore  .  Ma  quando 
Y^noe  l'ora  deU* - efepiuione  del 
peticplo  fuggì  "umiline^,  «.^nop 
pensò...^.  «non, mecuiEfi  1^  .^ 

tffiMr  eime  eapieiat-:  eartitìem  etìam 
tmnì  fetvoTum  mlaìfieria  ,  citftts  eìier, 
citjti  7  prept,er  .multiftftjlfnemjisrrifgrti- 
vise'rat.  JiiftJt.lj,»rf.i     , ,., 


Digitizedby  Google 
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■Serse  »i  Scuro.  5fH«de  qui  fcafl- 
bilaicme  la  léilftrenza  ébe  v%«£m 
H  veto  corallo  che  '  Ma  è  ìttfti 
'ftàzt  prudenza,  e  la  temerità  eh* 
è  'lì^npre  cieca  e  prefuntuofa  . 
Uh  Principe  faggio  e  vaiorofope- 
.  -fa  tutto,  efamlna  tutto,  piima  d' 
impegnarfì  in  *  una  guerra,  ^ch* 
ti  non  teme,  ma  che  neppurdefl- 
<lera;  e  nel  tempo  dell'azione,  la 
vifta  del  pericolo  non  ferve  che 
ad  animarlo.  La  prefunzione  cam- 
bia quell'ordine,  (aj  Siccome efla 
ha  porta  la  bravura  e  l'arditezza 
dov'efTer  dee  la  faviezza  e  la  cir* 
Cofpeziofte,  così  pone  lofpav«Moi 
t  It  diQ>erazÌane  dov'effer  òex  il 
tMaggio  e  la  intPepidezza . 


-   *  n^mut  beOt  x  iti»  provocai , 

katf  'tì^cftMM  quietìjftmuì.  Tacita 
Hift,Iib.iìC.84- 
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Il  primo  penfiero  de'Greci ,  dop-  Serse 
po  la  battaglia  di  Salamina,  fu  Io  Utrod.i, 
ipedire   a   Delfo  le  primizie  del  ^■''•'s*» 
ricco  bottino.* .  Cimone  .  a(Tai  gìo-  p/ufj„ 
.T«D«  fi -  fegntilò  pjirticolMineate  in  dm.'f, 
qa6&*  gtocaits>  £tc«ado  azioni  di 
fingolare  talwe  che  ,%Ìi  concìUa- 
cono  un*  gr«ad&  ftìou,  e  lo  fece- 
ro cottfidorare  fin  d'ajlo^a  ,.  t^ni^ 
un  eitndino.  ciLpace  dì  prtiftar  ai^ 
giorna  grandi  fej:yi^.  alU  &f  fa- 
tiia.  ■  :  _ 

Ma  Teraiftocle  ebbe  ijitafi  tue-  ^^f"-  ."* 
to  l'onore  di  (juefla  vittoria,  ia  più  p  jjj^ 
fegnslata  che  i  Greci  abbiano  mai 
riportata  conerà  i  Perlìanì,  La  ve- 
rità sforzò  anche  quelli  ch'erano 
più  geiofi  della  faa  gloria  a  ren- 
dergli quella  ceftimonianza.  Era- 
ri un  collume  nella  Grecia  >  che 
dopo  la  battaglia  t  Capitani  di-  ' 
(^lara/Tero ,  quali  lì  follerò  più  dìp^ 
fiìmi,  fegaando  Copra  un,  .li^ljet- 
t9  ii  oomft  dì  quello ,  che  av^eya 
merita»  U  primo  premio»  e  di 
quello  che  aveTa  meritato  il  {&< 
oondo.  Qui  eoo  un  giudizio}  che 
nuftra.  U  «buona  opii^aaCfiCMinar 
tnrahnenteihA.oglSAaQ  difeftersoj 

ciafche*         '  ~ 


Digitized  by  GoOgle 


3j6    STORIA  ANTICA 
S'ERSE  ciftfcheduno  fì  diede  it 'primoluo- 
gp,  t  accòrifò  a  TeniiÀode  il 6> 
eoQdó:  il  ch'e»  mettieHo  realnwK 
.  „      te  fopra  tutti  gli  altri.         v  • 
.Gli  Spartani  avendolo  condcKCp 
'    a-Sparta  per  rendergli  quegli  onoi^j 
che  gli  erano  dì)vutii  premiarQOÓ 
nel  loro'  Generale  -Eorìttiadeil  va- 
l^re^  e  in  Tetniflocle  Ja  coodatta 
e  la  prudenza  1  e  fii  ii  premio  una 
corona  d'ulivo  per  l'uno ,  e  peri' 
,  .  altro.  Fecero  altresì  dono  a  Te- 
\  '  miftocle  del  più  b;l  cocchio,  che' 
vi  fofse  nella  città;  eallafuapar- 
.tenza  lo  fecero  accompagnare  da 
trecento  giovani  1  più  raggaarde- 
roli ,  (ino  alle  frontiere  del  paefe  : 
cnore^lìn'allora  non  fatto  ad  alcunó  . 

^la  ciò  1  che  gli  cagionò  .  uh 
piacere  ancora  più  fenfìbìle,  furo* 
.  no  le  pubbliche  acclamazioni  chb 
ricevette  nei  primi  giuochi  Olimpie^ 
che  fì  celebrarono  dopo  U  ba^^^  ■ 
l^ì>  dì  Sabatina  ,  dov?  era  àdi»< 
fiata  tutta  la  .Gr^a .  Quand'-egii 
comparve»  ognuno  ft  alsà''per«& 
gli  oiH>re;  '^iuno  era.  attento  ai 
fpnòobif  nèai^^ombatttmeàtt  .'Te- 
i^dòcle  «ra  di^iutci  to.f]Mt-^ 
taco- 
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tacoio.  Tutti  gl'i. occhi  eranofiffì  Seb.sE 
in  lui  >  e  ciafcheduno  procduravà 
di  moftrarlo  a  dito  ai  foreftiéri, 
che  non  lo  cotiofcevano.  Confcfsò 
egli  fuoi  amici  ch'era  flato  quel 
giorno  il  più  beilo  della  fu  a  vita , 
che  non  aveva  giammai  provato 
un  piacere  si  dolce  nè  sì  vivo  ; 
e  che  quella  ricompenfa ,  giuftò 
frutto 'delle  fue  fatiche,  fuperava 
ogni  ,fìi<  -fei^t^zione. 
"  '  Si 'tilevatoria'/non  v'ha  .dubbio 
Ìri''TémHloclé  due  o  '  trè'-'iUitftri 
'principali  »  che  debbono  collocarlo 
nélU  'tigi' de'pii  ^tà'niTuoniìhi .  I! 
diftgtò  chéforràà'crfi'eftguì  di  vo-- 
gliere  cintèliefòrie  S'At^ne,  dalla 
parte  del  Ntarè ,  dimòftta-?a  efPfim 
in  lui  un  indole  fupèriorf,  capirò  dei 
più  alti  dìfegni,  penetr»BdV*Wt 
avvenire,  e 

rì  il  punto  decifivòi j^jGs^pi'eiè 
che  Atene,  pofsedetì^O 'Wi ''te?t>- 
torio  fleriie  e  di  poCa  eflenfio- 
ne,  aveva  quefio  folo  mezze  per 
arricchirfi  e  per  farfi  grande .  Si 
può  confìderare  tjuefio  progecio 
come  la  forgente ,  e  la  cagione  di.; 
tutti  gue' grandi  avvenimenci  c;he- 
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STSXSB  rcdcttei-0  dappoi  la  Rcpubblitfa  di 
Atene  si  florida. 

Io  però  ftimo  afsai  più  infinità- 
niente  di  quefta  faggia  provviden- 
za la  rar*  mederazione  che  dimo- 
flrò  in  due  cimenti,  ne'guaJi  ogni 
fperanza  per  la  Grecia  era  perdu- 
ta s'egli  -  avefse  afcoliati  i  confi- 
gU  d''  una  'folle  ambizione ,  e  fc 
^mcedueo' ^}fie- con  certi  puntigli 
coOt  g'd:  ordinaria  in  (jUe'della  fua 
■  profeilìorie  e  della  Aia  età  ,  11 
"  . priàWi.  fo ■  Hllora  quando,  malgra- 
do' la'  deceftabfle  ingiuflizia  »  che 
commetteVafi  verfo  la  i&^ubblìca  - 
,«  deU«  fóa  propria'  perfoha  »  no-.  ' 
niinandoS  per  GenerallflìaiD  delta  ' 
flotta  uno  Spartano,  egli  perfuafe 
gli  Atentelì  a  defìflere  dalla  loro 
pretenfione,  quantunque  fofsegfu-' 
fta,  per  evitare  gli  effetti  funeftì, 
che  averebbe  potuti  cagionare  la 
divifìone  fragli  alleati.  Q_uaBto  è 
mai  degna  di  ammirazione  la  Tua 
prontezza  di  mente,  e  la  fua  mo- 
derazione ,  allorché  quel  medefl. 


nacciante  ,  e  con  paròle  pungenti 
alzò  Ift  cano*  fopta  di  lui  ì  E 

qui 


mo  Euribiade  con 
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qui  bifogna  notare,  che  TtttA&o  SSESK 
de  non  era  allora  mollo  attempa- 
to, ch'era  pieno  di  ardore  per  Ia 
gloria  ;  che  comandava  una  flot- 
ta numerofa,  e  che  aveva  dal  fuo 
camo  la  ragione  .  Che  farebbero 
i  noftrì  giovali!  Ufiziali  io  una 
tale  congiuntura?  Quelìi  tollerò, 
e  la  vittoria  dt  Salamina  fu  ìi  ■ 
frutto   della  fua  tolleranza . 

Avrò  motivo  di  parLire  in  prò-, 
grefso  più  diffufamente  del  meri- 
to, di  Àrifiide.  Quelli  exit:  Tfeot-  .. 
priamente  parlando,  un  uomoamtn--  -. 
te  delta  Repubblica.  Purché  ^fix&q.  ' 
fervila  poco  importavagli  da  chi  eiTa 
]»fprsB.  Il  merito  altrui,  in  vece 
di  offenderlo dìvjeatv*  6k»  ^lifctpicia. . 
ci^  fi)»  afpraVaiHWio.*  Noi  jo" 
abÙinse.  Wiuo.  .i«^^3GM««^]%.flaK- 
ti  iumÌG*~  noD'  Gks»  pcnci^'4eU , 
Ufw.  i^tt,  per.  dar  un  avvifb 
fàliyaML   :  Tetniflocle .  .*  -Plutifr  - 
co  ofÌKrva.,  .d»  in  Cptta  1  tern.- 
po  élA  wnwio  di  ^fi!ultÌQ;o, 
■Ari-  . 

(X*/«f*  I«  9i$.  Arifitfsg,  311. 
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SjE^^  Arìflide  Io  ajucò  in  ogni  occa-'  . 
^<rae  coTuoì  configli  e  col  Tuo  cre- 
dito »  bcaché  pocefse  riguardarlo 
CfSxne  Tao  rivale ,  ed  anche  come 
^»iifyxueo,  Qtianco  mai  è  oppo- 
Ha  quefta  nobiltà,  e  quefta  gran- 
dezza d'  animo  alla  debolezza  di 
fpirito,  ed  alhi  bafsezza  di  cuore 
di  quegli  uomini  puntigliofi ,  dili- 
cati ,  e  gelofi  in  ciò  che  fpetta  ai 
comando  ',  che  non  fanno  unirfi  c 
tollerare  i  loro  coUeghi  ;  unica- 
mente, intenti  ad  appropriarG  Ja 
gloria  dì  tutto  :  fempre  difpoftt 
a  ùgrificare  t  pubblici  ai  loro  pri- 

,me  degli:  cmsì  hm  iìmÈ  ^ 
.tt»im  vantaggio. 
.  Il  gìori»}  iiiederimo\dell*  azione 
del  tlermopìle  era  flato  ìntieramen-  > 
te  disfatto  daGelooe  tir^nnodi  Sir^ 
caU  l^efiercko  formidabile  de^Oir^ 
gingfi,  compoAo  di  trecento  mila  ^o-i 
mini.  Erodoto  pone  quefio  combac- 
timeoto  nel  giprtio  che  fu  dato  quel- 
lo di  Salamina.  Io  ne  ho  notate  le  cìr-' 
coftanze  nella  Storia  de'Ca reagì nefì  » 
-Dopo  la  battaglia  di  Sa  la  mina, 
efseado  i  Qreci  ritornati  dall'in-. 

fallii 


-  I 
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ifegnite   i  Perfuni  ,  TOTiaocleSEnsE. 
.:^orft  rifoJe,  che  feguicato  ave-  U,foil. 
vaao.  il  loro  partito  ,  per  farvi  ''^  3- 
dell' efauoni,  e  per  trarne  foldo.  pf''°?- 
-  Cominciò  da  quella  di  Andro  , 
e  dimandò  una  forama  confiderà-  f.  ix».  " 
bile  a'  fuoi  abitami  ;  e  avendo  loro 
detto  :   Io  vengB  da   voi  accompa- 
gnato da   due  potenti   divinità  ,  la 
7e,(tiaf>ne  ,  ,  la  Fsrza  ;  eglino 
rifpoftro  :  Noi  abitiamo  parimenti 
dal  nofro  cantt  dm    altrf  lUVUmà 
non   meno  potenti   delie  vijlll^yì»  t 
che  non  ci  permettono'  il-  dirvi  'il 
foldo  t  che  dimandati Aa  9mt»è  t 

t-f.ìmpmnf  Aggniteà  4>  i|t». 
il»  riSuto  «nfc  ogB-«l!  afledlatli, 
e  li  minacciò  di  tovìmr  illttto 
h.  .kiroll<3ittà.!Tmtò  «ella  (tefli 
•««ifi  wolw  ahte  Ifole  ,  che  non 
ardirono  di  fargli  refilìenìa  come 
A»dro,  e  jie  traflè  groffi;  fomme 
feoza  faputa  degli  altri  Capì«i,|, 
ywelU.  jafljvai  .jjr  unanM  del 
AJd»  <  *  tinoufii- di  «nMiirii. 


V«ii,m.Tm.ì.  Q 
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Seiub*-     ■   ■  ■ 

4yj,  re  il  Terna  aUe  ftte  truppe  nel- 
H#r««/.  la  Teflaglia,  e  la  primavera  ve- 
tìf.  S.  gnente  li  condufTe  nella  Beozia  . 
Bravi  nel  paefe  un'  oracolo  afTai 
l'io,  celebre  »  ed  era  quello  di  Lcba- 
144.  >  eh'  ei  credette  dover  conful- 

P/«f.  t»iare  per  fapere  qual  fo/Te  per^ef- 
f-  fere,  l'efìto  della  gutwa  .  1^  Sa- 
ceidote  neir  cntufìafmo  da  cui  fii 
Ai.  II.  prcfo»  rifpofe  in  una  lingua  non 
fsi  da  alcuno  degli  aflanti  , 

*Jj^^"^'''quafi  per  indk:a«-cìie  i' -oracolo 
^'j- 'p''  iH)B  fi  igeava  di  fptega'rfi-'àtì  im 
4ia.  IWttó-iwJ^teiiipti'-'Beffb 
■ 'AteSaiidn»  Re  di  'Macedonia' Con 
•inoltì'' nobili  Pérfianì- in  Artne', 
%  fece  fare  ai  fuoi  abitanti  ,  a 
'«dMK' dtl  fuo  SigDore  ,  òfòrte 
tifai 
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DE' PERSIANI. 
affai  vantaggiofe  per  iflaccail!  da-SK&SE* 
gli  altri   alleati  .   Prometteva  di 
riftabiiire  iaterajneace  U  loro  cit- 
tà t  eh*  era  fiata   diflrutu  ds^  . 
fuoco  ;  dì  fommiaiftrar  ad 
gran  toamc  di  Xoldai»  ili  lafciarli 
vivere  fecoodo  le   leggi  ,  e  dì 
dar  loro  il  comando  fopra  tutta 
la  Grecia  .  AUffaodtQ    gli.  efoitò      .  . 
a  fao   nome  e    come    loro  anti-  - 
co  amico,  a  profittare  d'un'ocoa-  ■ 
Cone  si  favarevole ,  di  riftaliiiUtc 
ì  loto  affari,  moftrando  ,  clie  iKin  [ 
erano  in    if.aco  di  tax   refifleiia»a  • 
eoa  una  potenza  sì  formiditile.,*"'^ 
.qyal'  era  quelja   de'  Per(j%iù  ,  j 
tapto  fuperiore  a  quella  4j' <Gi*t*  '  .hi 
ci.  Gli  Sp.irtani  ayutQ  ««friÀii«4in> •''"''E 
guefl'  ambafciata,  non,  a!i{8a|iCM»'6-''i 
ch'elfi   trafcuta^o  .  di...io8iuht«te 
fpedU(V>.  Depfiwii  nt^jo^of-a-ìf^ .  ,\  . \-\ 
.imPf4tfOf..4ipffc^ftfcifd  i^aiWr'PtìB-1.':  i.M. 
'■fciwii,  aU*  -MflieaM;.  -Qu^e^oiiW^-  '-  J  ;^ 
J^ndf  a  ;  $  uc^wJ.  ^ ,  ^g\iaa  f  r(|f«<l  "  -  ":J 
s.  parlare-  vQgliep^: 
iiiefi'  ;  gli  eforcarono  e£Bcamn^- 
te  a  non  abbandonare,  l' inter^flè 
comune  ,   e  a  non  fepararfì.  dal 
corpo  degli  Aliati,  rafpreliif^^' 
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5es.se  .do  loro  che  1*  anione  ,  aeìh  cìr- 
coftftDza  in  '  cui  fi  tronva  la 
<yttlctz  ,  fbrmtTA  tutta  h  loro 
forza  ,  e  li  rendeva  inrincibili. 
Aggiunfero  che  a  Sparta  flarà 
molto  a  cuore  Io  flato  fuoefto 
degli  Ateniefi  ,  eh'  erano  fcnza 
abitazioni  e  fenza  ricovero  ,  e 
le  di  cui  mefll  erano  flate  rovi- 
nate due  anni  un  dopo  V  altro: 
che  ella  efibivalì  di  nodrire  ,  e  di 
mantenete  per  tutto  '1  tempo  del- 
la guerra  le  loro  mogli  ,  i  loro 
iìgliuoti  ,  i  loro  vecchi  ,  e  di 
provvedere  abbondevoimentc  a  tut- 
ti i  loro  bifogni  .  Finirono  col 
d'ne»  che'l  difcorfo  dì  AlelTandrO 
era  flato  tale,  ^uale  fi  poterà  at- 
tendere di  ua  tiittno»  che  pat* 
Uva  in  ftvor  d'  ub  tiranno  .-  ma 
che  «pareva  'Don  efièrfi  avvedutò, 
dal  popolo»-  al  ^ale  lo  iadirìz- 
zava  èrafi  diudtnrto  in  ogni 
occafione  il  più  zelante  difenfore 
della  libertà  comune. 

Ariflide  era  allora  in  carica  > 
cioè  primo  degli  Arconti,-  ci  ri- 
fpofc  che  perdonava  ai  Barbari  > 
i  ^uall  non  ifiimano  le  non  I'  orò> 

e  r«- 
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DE' PERSIANI.  jtf, 
e  r  argento  ,  r  arer  fperato  diSBRSE. 
poter  oorrompere  Ja  lor  tedeltk 
promeflie  tnagaifiche  :  ma  che 
Vpn  poterà  mirare  fenza  flupore, 
c  feaza  qualche  forta  d' indegna- 
lione,  che  gli  Spartani,  veggen- 
do  la  povertà  e   la  miferia  pre- 
fcnte  degli  Ateniefi  ,  e  dimenti, 
catilì  del   loro  coraggio  o  dalla 
loro  grandezza  d' animo, venifTero 
ad  efortarli  a  combattere  genero- 
fameote  per  la  falute  comune  del- 
ia Grecia  ,  colla  fperanza  d'  alcune 
ricompenfe  e  di   alcuni  alimenti 
che  loro  efibivano  .-  Che  dichU- 
raJTeto  pure  alla  loro  Repvbbli.- 
ca  ,  che  tutto  Toro  dei  Mondo 
Boo  farebbe  baAerole  per.  tentai 
gli  AtemeG  »  aè  per  &r  loro  ab- 
baadoaire  Ja  di£e&  della  UboA 
comune  » .  Ch*  etano  gf  tìj  >  come 
dormoo  ,  «Ile  cqrjtefi  efiUziont 
di  Sparu  ì.  ou  che  C  dìpott»" 
rebbero  ìa  maniera  dì  non  riu- 
nir gravofi  ad  alcuno  dei  loro 
alleati  .  "  Quindi  voglicndofi  vccfb 
ì  Deputati  di  Mai^ìb,  •  Itxft  -, 
moflrando  colla  niftno  U  ;5(riei  ti 
i.  Sappiate  difleloso-^icbe  fipattaa- 
<i  i  tochè 
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jfifi     STORIA  ANTICA 
aBR5»  -ì.  t(>chè  quell*  aftro  cbirfràuerì  il* 
fi'^Diò  corfo  ,  gU  Aterftìì  {irirti 
„  "no   mortali  fiimìcì' de' I^rfiinì, 

„  e  che   non.  cefTeranno  di  vieri^ 
„  dicarfi  fopratutto  del  Cìcché^ 
„  giaiiiento    delle    loro    terre  '* 
„  dell'  incendio  delle   lor  cafe  e 
„  de'  loro    templi  .   „   Pregò  fi- 
„  nalmente   il   Re  di  Macedonia 
cfie    fe   voleva    eflcre  veramente 
loro  amico,  non  più  venuto  fof- 
fe  a  parlare  in  tal  guifa  ,  con 
fuo  difonore  fenza   alcun  frutto. 
Utrtti.        Arlfìide    non    fi   contentò  d' 
Ut.  9     utia  dichiarazione  sì  forte  ,  e  sì 
i7pÌ'  P^**^  •  ìfpiiar   ancora  pMt 

Tu'Ar^ji.  eSfeSS'*^  ^ttU  propofizioni  ,  fi  afife: 
p.  324.  togliere  per-  fcfnpre  ogiiì 

tótìiméraia -af  barbàri  i  fotto  pfèi* 
Ili.  tu  ^f^<^      religione,  ordinò  a'Sicei:- 
'''^*      doti  clie  malcdiceffero  e  caricai 
fiSé'f^M^i^aiibni  chiunque  ofaf- 
fe  imporre  ir-firea'lIeanza  co'Perlì*; 
ri,  o  abbandonare cjuelUde'Gi'èìSi 
Quando  Mardonio  udì  la  'iìfs^ 
fta  degli  Atenìefi ,  che  *  non  pc>. 

teva- 

*  Vofieaquàm  nullo  pretto  libet- 
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ìDE'PERSIANI. 
tcvaita  eflcre  indotii  <Ia.  ^uatfìvo-SE&SE> 
gUa.preszo  e  vantaggio  a  ven<lfi- 
r«-U  loro  liberti}  andò  con  tat- 
to l'efinàto  verib  TAttica  cUftrug- 
gendo  ^utto  ciò  die  incomrav» 
sei  fu0  cammino .  Gli  Àtenjefi 
non  efftndo   in  ìftato  di  refiftère 
a  quello  torrente ,  fi  erano  ritira- 
ti  a  Salamìna  ,  ed  avevano  un'al- 
tra volta  abbandonata  la  loro  cit- 
tà. Mardonlo  non  perdendo  per- 
tuttociò  ogni  fperanza  di  accomo- 
damento con  ellì ,  mandò  loro  uir 
Deputato  colle  medefime  propofi- 
sioai  di  prima.  Un'Atenì«r«i  no« 
ii;Uo  Licìda  ,  eifèQdo  vd'of^ntcwe 
die.  folle:  udita.» -fu  inconuneih  '- 
»  Upidit^i  e.nél -tempo.  tì^oÀit' 
donne  .AtenieG  cotKnió/ a,lU.  a»S^    ■  o 
di  luis-  Ìa|Mdarono.^iK^  ^  .jnsf      *  - 
glie-  «  i  fiiot'égliut^tii.*  jt^taJl' 
nai^un  dì  pai»  poi  Bacbacor  .paxe» 
vi  un  Relitta,  deteftal>U«  !:^,  tib 
fpettd-  sulladimeno  nel  Deputato 
il  carattere  di  cui  era  invertito , 
e  fa  licenziato  fenza  fargli  alcun 
cattivo  trattamento.  Mardonio  co- 
nobbe allora  ,   che  non  vi  era  da 
ffcrare  più  pace  .  Entrò-  in  Ate- 
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3  a     STORIA  ANTICA 
.ne  }  abbruciò  >  e  demolì  quatit» 
era    fopravanzato    al  faccheggU» 
mento  dell'anno  precedente,  né, 
fi  lafciò  io-  piedi  cofa  .alcuna  .  . 

Gli  Spartrai.»  in  limgp  di  ctui- 
4arr.e  le  bm,  ^ppe  oell'  Attica» 
come  5*  enóo  ìmpegtuui  «  pealà- 
TMia  di  rtDchittdedl  nel  Pelopon* 
snCo  per  ivi  difeaderO  >  e  a  <juo- 
flo .  iine  avevano  coauiKittq  *A 
tlzare-^  uQ  mura  .  fu^  ISmo  per 
cbiudere  al  nimico  1*  ìngreflòi  e 
così  credevano  di  eflCTe  ficari  r  C 
di  non  aver  più-  doopo  degli  Àte- 
alefi.  Q_uefti  mandarono  a  Spart» 
Deputati  per  lamentarfi  della  len- 
tezza e  della  negligenza  de'  loro 
confederati  ;  ma  gli  Efori  non 
moflrarono  di  effèr  moffi  dalle 
loro  ragioni  ;  ed  elTendo  quel  gior- 
no la  fcflta  *  di  Giacinto ,  Io  con- 
fuma- 

.  *  Pre0o  gli  Sf  ariani  U  ftfia  di 
Slacbtto  durava-  tre  giorni  .  Il  pri- 
n»  e  f  ultimo  erano,  fiorai  di  tri- 
Bttzx»*  '  di  duolo- per  la-  vtorte  d\ 

&iKim  i'»''*i  feeàtdo.  o-A.  tM^iMik 
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DE' PERSIANI.  ^Sf 
Amarono  in  banchetti  >  «  aU&SERSE» 
grezze  ,  limecteodo  il  due  la 
fpofta.  al  giorno  faguente  f  e 
zAndo  liMigo  r  afiàre  fgtco  Tari 
{B¥teni  giudag^arooo  dUcì  gior* 
ni  1  ne'ijtiaU  fu  terminato  il  mu' 
Fo  .  Erano  per  Ikenzìare  vergo- 
gnofamente  i  Deputati  ,  quaiS» 
un  particolare  avendo  loro  rappre- 
fentato  gliale  indegnità  farebbe 
fiata  il  trattare  cosi  gli  Atenicfi  > 
dopo  tutte  le  perdile  volontarie  ^ 
che  avevano  sì  generofamente  fo£- 
ferce  per  difefa  comune  della  li- 
bertà, e  dopo  tutti  i  ièrvigi  im- 
portanti da  loro  preflati  alla  Gre^ 
eia ,  aprirono  gli  occhi  ,  ed  ebbe- 
to  rergc^na  d*  una  sì  nera  perfi^ 
dk .  Subito  la  notte  l«gmeace  £t* 
cero  partire  fonza.  àegj^ 
Ateni^diHjue  mila  Spartani ,  che 
avevano  .(èco  fieifi  .ognnao  fiwba 
Uoti .  La  mattina  ità  jiorno  die^ 

puotbi  t  ^tacoll  ,  i  egnì  ftrta  A 
iltvtrtimeiaà  .  ;Quefia  fefia  celetra^ 
««e^  tgHi  MHià  ntl  Mfife  di  Agofi^ 
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SBaS6<tr»»  irìÒBoranda'i  'PapinaKi'Ouc 
tàoi»  calorei  l«ro  UHn«aci'.i->TeftB-' 
rotto .  x>UÈan>èdo  t!MpK&  adi*  -iot 

Attica-."'  ■  •<•■"-'■■''■'.  ■■-■■^^ 

ripigliare  ,  iar  ftnéai  deli*  BaoùiA 
òtedettesjfffaé  qtiefto'paéfe  eSèado 
aperto  ed  unito  y    folTe  più  ac- 
:•  ociaclo  par  «JQibaKefe  »  di  quello 
iv'ch' «a  l'Attica  ,  paefe  afpro  e 
"  ineguale  pieno  (li  eminenze,  e  dì 
ftj.;.*Bgafti,  e  che  perciò  farebbe 
IMnodii^cile'  il  ritrovare  un  ter- 
^WS^wpace  per  ifcbierare  in  bat- 
taif^ia;itl  .>Gioiiuantirofia  «fercito»  e 

v4)teFÌÌtU!)]AcpÌIDpd  al'  filo  tKURW 

e&^td.  Serr]aiKr>  era^8caidcK-iBro4- 
.doto ,  di  treceritò  mih  nomali  i  'ci 
fccondo  Diodoro  ,  di  cìnquecmtCF 
mila  .  Quello  de'  Greci  era 
lii-  feffiiMa  mila'.  V  eraao  fote- 
tasatt  ^iqiv  ma»  -^rcuH  9  'o»" 
eraoo 
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■  DFPERSIANr.  37it 
nano  acDORifMgBati  da  crentacia-5ERSB* 

mjbt.  itoù     fette   per  ogni 
Spireana  .-"  -qucfii   ultimi  erano 
ttùpfK  lc(^n«nfe  armate:  gli 
Atentefi  «rano-flitoi  miU  ;  tutro'l 
refto  confederati  .    Gli  Spartani 
coma-ntiavino  l'ala  dritta  ,  e  gli 
Atcnìcfi  la  fìnillrra;  onore  che  fu 
Joro  contefo  ma  inutiimeocc  dai 
T«geati ... 
-  Mentre  la  Grecia  ftava  ^ifis^a- P/»f. 
full'  afpettazione  d*  una  ^tisq^isij  ^-ì' 
ch'era  per  decidere  delia  fiai.fiw-V*'' ^ 
«  ,  «na.fegreta  ci>nglurji;ifttnniiw  *  * 
in  mezzo  al  caoipot  degli;  Àteniei- 
fi  da  aJcaoi  citcadroi;  nwlconteiaJ; 
che  TBafii'Miio^jioarioiÉeliiU^gi»^'  - 
Tecna  7^polsMii.;TO'  <Iarè  b^13*e«ii 
io- pseor  ile'«nc^m^'.^ebà'AHi< 

^  fik  aenflài'ia.-.tuùai'^vfìia  iprit- 
dèi]iia<.iNòn£fsfieAdo  H  giafhx^aOtf. 
mèro  :i(i'e*',xóngiiirati  ,  fi  contenti 
di>;ar«..siTeflar  otto  .■  e  di  ijue-' 
ffi  .òcKy,'  i  di?e  foli  ,  conerà  do' 
quali  fece'  fare  intjuilìzionc  pep-' 
chè  erano  i  più  colpevoli  ,  fi 
fottrarrono.  dal  campo  :  ntieiure  fow. 
«uvafi  -il  lofo'-.  pipcsjfo  ;;  E£nw 
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37»    STORIA  ANTICA . 
SBRSBtraiulo  -  fenxM'  dubbio-  Arillide  ti 
toro  fog/L  ,   per  non  eflère  co- 
ft retto  a  farli  punire  »  e  pérebè 
il  loro  cafligo  non  cagionale  ^uaJ^ 

turbolenza  .  Quanto  -agli  al-  ^ 
trì  li  rila&ìò,  lafciaado  loro  pea- 
ikre  « .  cbe  non  fi  foflè  tfovat* 
cpfit  'aleada  coatra  di  elfi-,  e  di& 
fé' ;ltfto*'cfiC  ia  battaglia  farebbe 
il  tribunale»  dove  potrebbero  pie- 
*  Damenee  giuftificarft ,  e  moftrare 
^h*  eraso'  lontani  di  aver  penfa- 
to  «fi  tradire  1»  loro  patria .  Que- 
lla faggia  dillìinulazione  ,  che  da- 
va luogo  al  pentimeDto  ,  e  ebe 
coglieva  ai  rei'  ogni  motivo  dì 
difperazione  ,  fedo  ogni  turbo- 
lenza . 

Mardonio  per  provare  i  Greci 
mandò  Jafua  cavalleria  a  (caratnttc- 
cùic  cOntn  £  eflì ,  Bella  quale 
^li  e»  più  forte  .  I  Meganfi  , 
ch'erano  tceampati  sella  pianura] 
forano  dà  quella  molefiati  di  mol- 
to ;  e  ad  oiita  -della  loro  Tigorofa 
refìllenza  erano  già  per  cedere  , 
quando  un  diftaccamento  dì  tre- 
cento. Atenieft  con  alcuni  lancia- 
tosi  &  MiOiò  per  ièfieaerJi.  M». 

fiftio 
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DE' PERSIANI.  ìTt 
fiAio  Generale  della  cavalterUl^KSEV 
f  erfiana ,  uno  de'  più  ra^juardt»* 
voli  Signori  delta  nazione  >  v«gv 
gfiodoli  voBÌre.  ?lla  fua-  volta. con 
buoo-.  ordine  fi  riwltd  conerà 
efllì  .  Gli  Atem«fi  lo.  afpetcarona  - 
a-  pii  fermo  ,  e  combauetoser 
arprameoce  cercando  egualmente 
i  due  partici  di  iBofli-are  col  fuo 
cefTo  dì  ({uefio  combattimento  qual 
farebbe  quello  della  battaglia  ge- 
nerale .  La  vittoria  fa  lungo  tem- 
po ambigua  ,  ma  finalmente  il 
cavallo  di  Mafiftio  eflèndo  flato 
ferito  ,  gittò  a  terra  ÌI  fuo  pa- 
drone che  fu  tofto  uccifo  i  0 
fubito  1  Perfiani  fi  diedero  alla 
fuga  .  Intefa  Ja*  barbari  1^  fu» 
morte  ,  fu  eflremo  il  loro  ^  cor- 
doglio .  Si  tagliarono  ì-  capelli  > 
.«  lecUfero  i  crini  dei  loro  caval- 
.  lì  t  im  loro  muli  >  e  rien)p|^o- 
no  tittca'l.  campo  d'urli  *  é  di 
geniitt  ,1.  perchè  averaa»  jei:4uco 
l'uomo  più  TaloEofo  delJoEo  efciv 
cito  .  ■  . 

Dopo  queflo  combattimelo  coo- 
tri  la  cavalleria  de*  pe^fiuù  ì 
due  eferciti.fiettem  4tti%<Y)  taini?o 
lenza 
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374    STORIA  ANTICA 
SSJLSE'fenza    venir  alle  mani  ,  percbd- 
gl'  indortni  full'  efame  delle  vì- 
fcerc  delle  iriitimey  ior  pnniicwnwi 
no .  cgathngntcf^i^i  '  mii-.che'-m^- 

guttdaifi  iilf:Hii;id'  8Ìtnr£r.  -  Mank>i^ 
BÌo  i't^ vmtx»  d* vuti'icaracteie  vivo  * 
e.  fòcofo  ,  tollerava  con  pena 
una  sì  4unga  dilazione  .  Dall'  al- 
tra parte  non  gli  recavano  più 
viveri  ,  che  per  pochi  giorni,  e 
i  Greci  lì  fortificavano  fempre 
più.  con' ■Qtiorei truppe r  che  'gior^' 
Miniente :>arriv3imi9i  al  ^ro  e&n- 
cito. -^Adanò  rdiiw]!»  il:  cònfigHff 
per  deliberare  ,  fe  fi  dovelfe  dar 
U.  batttiglia  .  Artabazo  >  Signore 
di  UQ  raro  merito  e  di  -^na 
giaods'  Iperioiia  t;i«c%rd)  opiaiM:, 
oer.iijli'liiAa  diàùikait :/j>attJ^^iir  > 
Aa  '  di  rtitioarfi  Ébtco-  te  tmtai  jdL 
Tebe  ,  dove  H  proccurercbbe 
provvedere  viveri  e  iofag^  * 
Egli  rapprefencava.»  che  Is' falà- 
dibDone  en  etpace  nUl«iai«- 
di 
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di  molto  l'  ardore  degli  aìieati  ìSerse* 
e  che  uferebbe  ogni  ftudto  per 
iftìuxanis  molti  coli'  oro-  coti! 
aifeooM'ì  da  ■difpenfì^  ai  csfìrani, 
C:k  tfuilÙ  da  fofCxa  n  tntg^ 
gior  ctedito  in  bgni  tìtdb-7*tB- 
che  con  queflo  mezzo  -poctBblMra/ 
più  agevohnentc  ,  e  più'  fieuni».- 
mente  impadroniifi  della'  Grecia* 
Quiefta  opinione  era  affai  favia  , 
ma  prevalfe  il  parere  contrario  , 
perché  guefto  era  quello  di  Mar* 
donio  ,  cui  nelTuno  ardiva  con- 
traddire .  Fu  ftabilìro  d'i  dar  la 
kittagiia  il  giorao  ffiguente.  Alef- 
faodco  Re  di  Macedonia  ,  che 
internamente  favoratr  i  Greci ,  & 
accofiò  con  fegrttesél^tiidn.rlor» 
campo  fuUa  mezza: ■fl»ttciy"«d  *•* 
tìsò  Atifiide  :<2i  j)ii»M-^Bko»" 
enomoi.  ■  ■■  -  •■  '■  ' 
Vaafiin'M^  ordlisd.-toftoEagU  U& 
EÌali  di  ^pararfi  ali»  tpi^mi.f 
comrinkò  ad'  Ariftidc  Hi  àìSegx» 
che  «Tcva  formaco 'di  camfaàxre  U 
fuo  oisllne  di  battaglia  ,  facend© 
pafTare  gli  Ateniefi  dell'  ala  fitù- 
ftta  alla  .deftra  per  opporli  ai 
PecfiftHi  caMM^  ^'^tuti  «caiw 
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SE]tJE.arvciEÌ  a  combattere.  Fofle  pru- 
deaz*  t  o  timore  che  gli  abbia 
&tto  proporre  qiieflo-  panico,  gli 
Ateaiefi:  Io  accettarono  di  boo» 
grado  .  Altro  non  udivalì  fr« 
iero- ,  -  ik  noa  eftarcaiìoDi  >  che  £i« 
«evti^  ^  ani  gU  attrì  dt.mA^ 
Satatìt  uoroìm  di  c^^^  :.  .dw 
Bè.éSì»  Ji£.  jr  lora  «iiiHci»  J^ona» 
carogi«ti  d^.k  bUMig^ix  di  Ma* 
«SOM  y  ^ùnde  ià  vittoria  no% 
4«d& '■KBCfiòua»  U'OKa^pa  de. 
I^.Aùaiofis  cd  .ahbtttiKo  qistUor 
de*  Perli«DÌ  >  Nm  non  combat- 
tiamo  *  dicerano  ,  per  un  paefCy 
e  per  una  città  Ibfamentc  ,  ma 
''  pei  trofei  innalzati  a  Maratona 
e  3  Stamina  ,  affinchè  non  com» 
pirifcano  opera  di  Milziade  ,  c 
dellii  Fortuna  ,  ma  degli  Ate- 
ntefì  >  la  così  parlando  lì  muta- 
ifìtìo  '  con  allegrezza  di  pedo  . 
MaV  aratone  Mardonio  l'avvìfo, 
aTCìrfo  parimcnt«  ctfnMato  U  fup 
«dille  di  bHEaglì».,  le  <xiSe  A- 
t»aftroiia  d«-^  un»,  parte ,  e .  daHt 
i^tiB  -sei'  lòto  flal»  primiero  . 
CoA  pafTd  tutto  quel  gìoriio  £m* 
xa  iic  («fa  alcun*  . 

La 
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La  fera  fu  tenuco  un  CoaH-Serse. 
gUo  da'  Gceù  *  io  cai  fti  IUIh- 
Iko'  >.  die  fi  dereflè  levar  il 
^ainpa  c  asdare  «  eucar  .ua 
loQi^,  cdmotto  pur  i* acque  •  So- 
^vveavt»  U  aottè  ».  e  .comùu 
eìaado  i  Capitaiii  Hd  avaonrii 
alk  nfia'  ddle  lom  eruppe  nata  *l 
cimpo  deftiiiato  ,  vi  fu  moka 
confulìone  selle  Jbldate&be,  aIcÙM 
ne  delle  quali  aadavaoD  da^  uu 
parte  altre  da  us^  a^r%.  fenz*  ' 
oflèrvar  ordine  nel  loro  camaiiii^ 
onde  G  fermarono  preUò  Ia  jiài 
cola  città  di  Platea. 

Alla  prima  voce  della  partenza' 
de' Greci,  Mardonìo  pofe  tutto'! 
010  cfercito  la  battaglia  ,  e  lì 
avanzò  contra '1  nimico  con  gran 
grida,  e  con  orribili  urli  de' bar- 
bari ,  che  penlàvana  di  andare 
pùutoftoa  fpogliare  dei  fuggitivi  j 
che  a  combattere  j  e  *I  loro  Ge- 
nerale ,  credendofi  ficuro  della 
vittoria  >  infultava  fieramente  la 
timida  e  vile  prudenza  di  Arta- 
bazo  e  la  fàiia  conceputa  idea  degC 
Spartani  »  che-  pretendevafi  iu» 
pud  preodeSèrot  U.  fiiga  ia  ^ccia 

ti  BJr 
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37*  STORIA  ANTICA 
Serse  .al  nimico  ,  e  ImUidiisMo  fì  've^ 
dcMNi'  qai  il  eootratio  «  Mi  beo 
prefl»  fi  ftvTnle  che  ^«fia  Me* 
noB  era  ftir*  *.  fi  afv«itò''M«lÌ« 
gli .  SparUm  t  eh*  Cftm*' -iòtivre 
<èf)ari(t«  -dat  corpo  deM'><^rc|to.'i 
Al  DUiaeFo  di  cio^  niilft  eoa 
tre  aùlA.  TVi^i*  L'  orto  fq  fi<^ 
ri^imoi-e  da  imiZ'  parte,  e.  daiV 
'  altra  fi  vide  un  coraggio  indicì- 
hiie  »  e  i  barbari  conobbero  che 
avevano  a  fare  con  foldali  rifop 
Imi  dì  vìncere  o  di  morire  .  Gli 
Atenìefi  verfo  de'  quali  Paufanìs 
aveva  fpeciico  un  Uflìziale  ,  s' 
erano'  pofti  in  cammica  per  an- 
dar a  feccorrerli:  ma  Ì  Greci  , 
eh*  erano  dal  partito  de'P^rlìaDia 
in  numero  di  cinquanta- i:QÌIa  .vta> 
nero  loro  incontro  >  e  .inpedìff» 
00  ad  edì  il  paffitc  innws^  . 
A^fl«  .-.«»U»  fu*  piccoU  uap^ 
pft  fdteQBf  «  •p^-::^ri((»^  H  loro 
Mbiec«>  ICKco  v«dci*x  cbf  'i 
gran  nniiieso  4)ulM  ptfò  «p^tra  !1 
coraggio;  e  il  valore,.    ^   ■  ; 

Così   effendo  la  battaglia 
Tifa  in  due  luoghi ,  gli  Spalti- 
Ili  furono  i  primi  ad  abbattete  i 
Ferfia- 
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PèfGatiì  »  4ii  da¥  loro  4»  ratui  .Ser^bj 
Efl^ndo  cadao»  mtAtO!  ZNfiirdoiiii» 
d^una -ferita  che  tlcSTCtce,  ■tétto 
PefcTcito'fi  -diede  alla  fuga,'  e  i 
Greci  che  combatMvano  cóntra 
di  Ariftide  ,  fecero  Io  fìeffo  da 
che  ebbero  ìntefo  la  fcoofittfe  de* 
barbari  .  Q^uefti  erajift  ricovrati 
he!  primo  loro  accampamento  y  e 
vi  fi  erano  rinlcrrsti  con  UD  rì- 
cinco  di  legno  i  dovè  furono  in- 
feguiti  ed  attaccati  dagli  Spar- 
ttfii  j  ma  deboJmencc  e  con  ne- 
gligenza ,  come  geme  poco  ar- 
Vezza  a  far  afièdj  ,  e  a  sforzar 
muraglie  .  Gli  Ateniefi  ,  che  n* 
ebbero  l'avvifo,  lafciatjdo  d'infe- 
guire  i  Greci  ,  andarono^  vtrfa-U 
campo  &  ab  impM^MfeiteiM» 
tfò^o  m€At\"  asfalti  ,  é  fecero 
gràntìe  ftrage  i  ■ 

'r(:'-Artabaio  che  aveva  '  premei 
dtìta  queftà  difgrazìa  per  la  c*ti* 
tiva  direzione  di  Mardonìo,  do^ 
po  aver  dati  nella  pugfia  tutti 
i  poffibili  contrafTègni  di  corag- 
gio e  d*  intrepidezza  ,  fi  falvò 
per  tempo  eoo  quaranta  mi- 
la uomiai  da  lui  comandati  ,  e 
prfl. 
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Serse  .prevenendo   con  un   pronto  cam- 
mino la,  voce  della  fua   rocca  t 
arrivo  ìn   ficuro  a   Bifaazio  ,  e 
paffò  di  là .  in  -Afia  :  di  tuttp  il 
reflo  deU'efeK^o  iwn.ne  f«fippii:rpDO 
guatiro  mila  dalla,  ilragp  dì  quel- 
la .  g^griua  ;  tutù  fiiroDO  uceifi  > 
e  tagliati.»  ftiu  dai  Gteà,  cbe 
$  libèfffcaio  fpa  i^iftfla  vUt^ia 
am  -  i{oUa  -pu.  -fiMHfve,  dalle,  njo- 
lefiie  di.  gue*'poppJi  ^  nop.tfièn- 
4qfi  pi£t  4apo  di  alloift  fatt^  ve- 
dere :  a^un  e&rcito  dì  qua  dair 
Ellefpoiito.-  - 
Ad,  M.     Quefla    battaglia  fu    data  il 
^Si^In  quarto  del   Mefe  '  Boedromion 
fecondo   il  calcolo  degli  Atenie- 
*  fi  •  Subito  dopo  gli  Al)ea.ti  per 

fif  litr-  moftcare  la  loro  gratitudine  fe- 
"r'^'J  ^^'^  *  f^p^Ci   comuni  una 

,j     flatua  di.  GloYC  ,  ghe  pofero  nel 
Jel  00-  fuo  Tempio  di  Olimpo.  I  nomi 
di  tutti  i  popoli   della   Greqìa  , 
^Setttm-  trovati  nella  battaglia  , 

erano    fcolpiti   fulla   parte  dritta 
del  piedeftallo  della  fìatua  ,  gli 
W.  5-    spartani  in.  capo  ,    dopo  d'  eflì 
tn-s*-*-  giL  Ateniefi  ^  e  tutti  gli  altri  il 

Una 
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Uno  de'  primi  cttudini  dì  Egi-SEiisE  '. 
oa  venne  a  rìtroVtr  PauOmit 
ed  efbrtollo  a  vendicare  l'àfflwi^ 
to  fatto  da  Mardoniò  é  da  Serfb 
a  Leonida  ,  il  dì  cui  corpo'  nsor- 
to  era  flato  appefo  per  lor  or* 
dine  ad  una  forca ,  e  Io  folleci- 
tò  a  trattare  nella  flelTa  guifa  il 
corpo  di  Mardonio  .  Per  indur- 
velo  più  efficacemente  ,  aggiu- 
gneva ,  che'i  foddisfare  così  ali* 
anime  dì  quelli,  ch'erano  reftati 
morti  alle  Termopile  ,  era  un 
mezzo  ficuro  d'  immortalare  il 
fuo  nome  prefo  tutt'i  Greci  ,  e  ' 
per  tutti  i  fecoli  ;  Recate  ad  " -. 
„  altri  i  voftri  baffi  configli  > 
„  gli  rifpofe  Paufania .  Ben  Ti  ve-  " 
„  de  -^e  poca  cognìzibne  'avete 
»  che  ccA  fia  vera  gTorìa  i  pvn- 
„  fandò  cfa*  Io  -d^et^  a^inft^il 
„  mbito'  vdl  ^elidermi  ììnfile  ^1 
„  barbari.  Se  bifogua  fìre  cosi 
„  per  piacere  a  que'  dì  Egìaa  , 
„  io  voglio  pluttofto  confervar- 
„  mi  la  ftima  degli  Spartani  , 
„  preflb  de'  quali  non  è  porto  In 
„  paragone  11  baffo  c  1'  indegno 
piace»  della  vendetta  »  eoa  quello  ' 
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j8a  STORIA  ANTICA 
5er.se '^i-di  moflcare  cl^pacnza  ,  e  mo- 
f,  Aerazione  verfo.i  noftri  nimìcit 
x>  c  iHirticoJarmetite.dppo.  la  loro 
„  morte..  Q^uanto-pot  at^  anime: 
M  'Icglì  Spaiiani  fono  abbalìanz» 
„  vepdiijjie   colla,  r^one  di  .tanti 

x'm^i  M  CAQipo  wRbU'  uUimft 

„  M^gUlh.    ..W  ..TT.    -  r. 
;  eMffilt.  aUrfw^a  :&4..8l« 

lli^iai;  fi  dpveflTe  U  ^  ptei^io  >del 
yalofp  >.  R,  .quale  ^Ipr-eff?- aU^r?.  U 
(rofeo.a  fu,  pec  ofcucare  la  gloriai 
e  turbare  il  piacere  della  ripor- 
tata vittoria  .  Erapo  già  per 
decidere  t^uefla  differenza  coli' 
armi  ,  e  per  ventre  agli  ultimi 
ecceffi  ,  fc  Ariftide  colle,  fuc 
buone  ragioni  non  gli  gveQè,  pet> 
(iiafì  4  rimettere  al  gtjudXùo  .do* 
Greci  la  decisione  di  i]ueflo,,.;Lf< 
fare  •  Acceitata  la  propoGzione  , 
i  Greci  fi  radunarono  in  quel 
xnedefìmo  luogo  per  giudicare  que- 
&i  difierenzs.  .Teogitone  di.  Me- 
gara  di^  1^  fua  opinÌDDC  ,  che 
non  fi  ^oirsa  defliaare  gtiefio 
prc- 
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premio  del'  ^iktocc  nè  ad  Aten?,ScB:sE'. 
aè 'k  SpUf»  ,  ma  ad  una  terza 
ok<àt  Iff  .Ma  volevano  fufcitare 
una  '  gow^rt  ^civile  più^  futiefta 
dellA  (dfo  'già  tOMBstuta  ■  -De* 
po  ^li-^Ial  flSèadftfi  ftlkàec»  par 
parlare  'QesHko'-  di-  •CoiStitb 
BlQft»  dubitò -^'  ri*  HM  per 
chiedere  ^ueft*  odore  fW?  la  fu» 
pMria  :  perchè  CoHnto  era  la 
pvima- ictità  d«IIa  Grecia  in  pò 
te^W  e  in  dignità,  dopa  Acene^ 
e  Sparca  ,  Ma  reflò  ognuno  coti 
piacere  ingannato  ,  quando  fi  vi* 
de  che  '1  fuo  ragionamento  era 
tutto  intero  in  lode  dei  Platei» 
avendolo  egli  conchiafo  col  direi 
che  per  fpegnere  quefta  concefa 
sì  pericotofa  bifognava  afle^i^re 
ad  elfi  foli  il  premio  ,  di  ^cuÌ 
uè  gli  unV  flè  gli  Jdtri'  de» 
coatMdeati-  p<«refal>ero-  aTenie  ge* 
lofìtf  6^  reftare  offtìì  ,  Quèftd 
ragìfl>BnB<i«ek  fii  ricevuto  da  tut- 
ta .  1'  .aflfcmblea  -  con  applaufo  . 
Arìtlide  abbracciò  il  primo  quefta 
opinione  pegli  Acenielì  ,  e  dopo 
di  lui  Paufania  pegli  Spartani  . 
'  EOendofi  ia  tal  guifa  ^ccor-  HenJ, 
ààXi , 
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SzitaB^it'i  ,  ft'im^  di  dividcM  U  botti- 
m.  9.   no  ;  poferb  <U  fitte  *  onucft 
S9. talenti  pei  Macai,  che  gl'impia- 
*Ott^i-  g^fono  in  &hbtte»n  un  «mpio  a 
f«  MiV«  Mìnerra  ,  oetf  alsatle  nna  fta- 
yirwiA'    tua,  e  aeir arricchire  qnefto  tem- 
pio di  belle   pitture  t  che:  dura- 
vano ancora  al   tempo   di  Pio* 
carco  ,  cioè   più  di  lèicetit*  anni 
^       dopo  t  e  ch'erano  cosi  frefche  > 
come  fe  fofTero  allora  allora  utci- 
te  dal  penello  .  Quanto  al  tro- 
feo ,    gli  Spartaai  ne  alzarono 
uno   in  particokte  ,  c  na'altro 
gli  Ateniefi. 

.  Il  bottino  fu  imiiie»ro  .  Sì 
trovarono  nel  campo  di  Maedo- 
nio  fomme  iofinite  d'oro>  e  d* 
argento  in  mooece  ;  coppe ,  rafi, 
letti»  tavole  ,  monili ,  braccialet- 
ti è'  (HO  e  4*  argento  fenza 
nomero-i  e  fenza  piexEO  .  Uno 
^  *  Storico 'nota  che  ^efie  fpe^ie 
dìvenoero  funefie  alla  Grecia  , 
«  IP0»- 

*  }^So  Murdonio  »  cafira  re/erta 
regaih  opuleutto!  capta  ;  unde  pri- 
mari   Grétm   t    divifo  inter  ff 
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•  -cómìinamio  a  iatroilum  l'Ssnsfc. 
amore  delle-  ricdiezw  e'I  gufio 
del  litflb  ^  Si  comincià ,  fecMdo 
■  il  celtgiafò  coftmue  de'  Greei. , 
dal  «Mttere  -in  depofico  t»  «leei^ 
ma  ipAtte  ài  tutto  'I  bottino  pe- 
gli  Dei  :  il  rimanente  fu  egaiU 
mente  dìrìfo  fralle  città  e  t 
popoli  che  avevano  fomminìftra- 
te  milizie;  e  furono  anche  melQ 
a  parte  dì  quefta  diftrlbuzione  i 
Capitani  ,  che  s'  erano  diftintì 
nella  battaglia  .  Fu  mandato  ia 
Delfo  un  treppiè  d'  oro  .  Paufa- 
QÌa  aveva  fpecificato  nella  ìfcii- 
ztoae  :  d'egli  aveva  f mi  ì  bar- 
buri  a  VJatea  »  ^  ebt  Tktab* 
Jcema  di  qaefia  'nUtttia  awoa. 
f^m  don»,  ad  ApMo .  Qite- 

fla  -ftAoTa  ifcrtsio^e  >  sella  qoftto 
atcrìboiva  «  fe  fi^  e  1*  vittoria 
«  r  o£&m  1  difpiacque  agli  Spac- 
unì  1  e  per  punire  la  fua  fu- 
perbia  col  mezzo  fteflò  con  cui 
pretendeva  innalzarli  ,  e  per  rcn- 
Tem.IILPart.I.     R  dere 

auro  Per/ìco  ,  divìtìarum  luxurìa  f f- 
pit,  Juftin.  lìb.  1.  cap.  14. 
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SEK$E>(lefe  nel  tempo  mcdefimo.  giuftU 
su  ^lì  alleici ,  ftcero  emulare. 
U  tuta  nome  ,  e  poTeso  ììT  fua 
vece  quello  «Ielle  ckti  che 
armilo  ooam^uito  aUa  vittoria- 
Un  ^lefiderio  t)roppo  artJen^c  di 
gloria  non  permetteva  loro  il 
conofcere  ,  che  nulla  fi  perfC 
con  una  favia  modeftia  ,  che 
non  fa  pompa  uè  vuole  oftentare 
i  fervigi  preflaù  ,  e  che  falvan- 
do  dall'invidia  ,  *  ferve  ad  ac- 
.  crefeere   la   riputazione  . 

Paufania  aveva  fatto  compa- 
rire in  oltre  lo  fpirito  e  '1 
-,  gufto  Spartano  in  due  conviti  ^ 
che  fece  allcftira  poelii  gio?ni,. 
dopo  la  Attaglia  ,  1'  uno  fiipeu-; 
io  t.magitifieo  ,  ìa  cui  com- 
pariva tutto  ciò  che  -ferviva  ad- 
imbandire  la  menfa  di  Mardo- 
nio  ;  l'altro  femplice  ,  e  frugai© 
alla  maniera  degli .  Spartani  ■ 
Quindi  ^ragonaadoH  infieme  , 
e  fedRadoM  ootaie  U  difièrcnz^ 
a'fuoi 

*  jpfa  diffimulat'me  fatui  f^- 
mam  MUXìt .  Tacit. 
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a*  fuoi  ufìziali  a  bella  poftaSERSE, 
chiamativi  :  j,  Quale  follìa,  diflè 
},  loro  ,  fu  mai  quella  di  Mar- 
„  donio  ,  avvezzo  a  tali  ban» 
„  chetti   nel    venire  ad  attaccar 

una  nazione,  che  fa,  come  noi  » 
g,  contentarfi  di  tutto.        ■  ■  ' 

I  Greci  mandarono  in  còmlt^ 
ne  a  Delfo  a  confuhare, intorno 
al  fagrifizio  che  dovevano  fare  . 
Il  Dio  loro  rifpofe  :  Ch'  ergeAis. 
ro  nn  altare  a  Giove  libetatore; 
ma  che  fi  goardafTero  bene  da}^ 
offèrìrvi  alcua  fagrifizio  prima  dt 
avere  fpento  tutto  '1  fuoco  del 
paefe  ,  perchè  era  flato  lordato 
e  profanato  dai  barbari  ,  e  che 
venifTero  3  prendere  in  Delfo 
un  fuoco  puro  full'  altare  appel- 
lato r  aitare  comune. 

Riferito  ai  Greci  queft'  oraco- 
lo >  i  Generali  andarono  lofto 
per  tutto '1  paefe,  e  fecero  fpe- 
gnere  tutt'  i  fuochi  ;  ed  Eiichi- 
da  della  città  di  Platea  ,  impe- 
gnatoti di  recare  con  tutta  li 
poffibile  diligenza  il  fuoco  del 
Dio  >  andò  in  Delfo  .  Egli  pri- 
ma n  purt£cd  ,  fi  afperfe  di 
R  a  acc|us 
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Serse  .acqua  facra  ,  fi  coronò  ii  41  W« 
ro  ,  fi  accollò  all'  altare  ,  "ri 
prefe  con  riverenza  il  fuoco 
grò  ,  e  ripigliò  il  cammino  di 
Platea  >  dove  arrivò  innanzi  al 
tramontar  del  Sole  ,  avendo  fet- 
te quel  giorno  mille  ftadj ,  (  cin- 
quanta leghe  .  )  Neil'  arrivare 
falutò  i  Aioi  concittadini  ,  diede 
loro  il  fuoco  ,  cadde  ai  loro 
piedi  ,  e  un  momento  dopo  fpi- 
tò  .  '  i  El«teV  ia  leiFarono  ,  e  lo 
-fottetfarono  nel'  teiiipio  di  Dìa- 
tia  ,  dttta-  Biìckfa  {  della  buona 
•fama  0  i-'S  $t><è*0'  fopra  il  ,  fiio  - 
fepolcro  quello  -EpStafEo  in  un 

tht  àitdò  <  ritornò  4a  Delfo  lo  fief- 

fo  gior»o . 

Nella  prima  Afièmblea  gene- 
rale della  Grecia,  qualche  tempo 
*  dopo  Ariftide  propofe  quefto 
Decreto  :  Che  ciafcun  anno  tut- 
te le  città  della  Grecia  mandaf- 
fero  a  Platea  Ì  loro  Deputati  , 
(«r  fare  fagrifizj  a  Giove  Lì- 
faeratòre  ,  e  agli  Dei  della  cit- 
tà qneft'.  afièmblea  tenevafi  «n- 
08»  «golaitneote  al  ten^  4i 
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Kutarcq;  }  che  di  onqtte  in  ciia-5BRSE^'> 
^'annì  lì  celebraHero  certi  giu<>> 
ehi  ,  che  fi  appellarebbera  i  giuo- 
chi della  libertà  ;  che  lì  faceffe 
da  tucta  la  Grecia  una  leva  di 
dieci  mila  fanti  e  di  mille  ca- 
valli ;  che  fi  alleftillè  una  flotta 
di  cento  navi  ,  che  farebbero 
mantenute  per  far  guerra  ai  bar- 
bari ;  e  che  i  Platei  confagrati 
unicamente  al  fervizio  del  Dio 
foffero  tenuti  come  fagli  e  in- 
violabili ,  non  avendo  altra  fun- 
'ZÌone  ,  fuorché  quella  dì  olferir 
preghiere  e  fagrifiij  yer  la  fàN 
vezza  de' Greci. 

Approvati  tutti  quelK  acticoti 
i  Platei  impegatrono  di  Care 
oga'aana  1*  annìverfario  dì  quel- 
£  t  ch*s»fla  ftati  lincili  io^  quel- 
U'bateaglìa:  eeeo  bordine,  e  la 
'««aton  dì  -uB  tale  fagritizio  .  Il 
*  fefto  decinw  giorno  del  Mele 
R  ?  di 

*  Tre  mej!  dopo  quello  in  cui 
fu  tìnta  la  battaglia  di  Platea- , 
Tare  che  wn  fi  facepra  per  la 
grimo,  veltn  ^aefii  funeraH  ,  fe 
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SEs.s£>di .  Maimattefiooe',  che  corrìffov- 
4e  al  floftw  Meiè  dì  Dim- 
bre  ,  fi  fk  Mìa  fpuotXT  del  gm~ 
no  una  frecellipne  i  precedili» 
una  .Trombetta^ ,  elw  fucHia 
il  fegno  del  dar  altfaraii..  Van- 
no dietr&  a  quefta  Trombetta 
moki  cocchj  pieni  di  corone  ,  e 
di  rami  di  Mirto  .  Quefti  coccljj. 
fono  feguitati  da  un  toro  nero: 
dopo  del  toro  vanno  alcuni  gio- 
vani ,  che  portano  delle  brocche 
piene  di  vino  e  di  lactCj  foUte 
effufioni  ,  che  fi  fanno  ai  morti  j 
e  certe  ampolle  d'  olio  e  di 
altri  liquori  .  Tutti  queftj  git>- 
vani  fono  di  conJizion?  Hbeai-» 
non  efl^ndo  permelTo  ad  alcuno 
fcbì^Lvo  iqtorvetiire  a  queila  ceri- 
moDÌa  )  che  fi  fa  pec  uomini 
morti  per  U  lib^trtà  . .  JPmIr 
qieDte  ^o^a  pompa  è;  >tecm^* 
;  nata  dair  ArcoDCe ,  o  Sa  il  prt 
mo  MagifiratQ  dei  Platei ,  cui 

Pilmeau  flfirati ,  «  tif'f  f^^ft-  J» 
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ìb!  .ogni  altro  tempo  non' i  ' p<i>&ekse  . 
•loislfo^i  nà  por  tnceare  il  ferro-t 
nè^ufitt  altre  veftimenca  che  biitn- 
che  .  Ma  in  quel  giorno  coper- 
to d'  una  vefte  di  porpora,  col- 
la fpada  al  lìanco  ,  e  con  iti 
mano  un^  urna  ,  da  lui  prefa 
-nel  pubblico  archivio  ,  fi  porrà 
per  mezzo  alla  città  verfo'l  luo- 
go dove  fono  l  fepoJcri  .  Subi- 
to giunto  ,  cava  dell'  acqua  col- 
-la  fìist  urna  dalla.- «Cofite'  ,  lava 
^rmt;^mà>le  pkctìte  =colbtine 
'Cle''&ao  a  que'fep^cri,  le  unge 
■eo*  ìiqaorì' ,  ■  e  {cauoì  pofcia  il 

fòpv*  mia:<p!n>  a/'tà*'effètbo 
^Jépatia^  Fatcè"  alcuDt'-'pt'eghit- 
■te  -a'  *'-'GtóVe-,  e  a  Mercurio 
■ÉWPeftìii-invfes'qQe'valoroIì  uomi- 
tìi^a  'qu'ef';  banchetto  ,  e  a  quell* 
tSbfióni'  funebri,  e  riempiendo  dì 

una   coppa  la  verfa  e  dice 
R  4        ad  alta' 

*  GJove  terrefirs  uan  è  altri  che 
Plutone  \  e  Mercurie  era  *ltrejt\det- 
to  terrefitt  >  a  t^^ne  •  del  -fin 
impiego  rfi  »«i&r  r  «mtrp  alP  i/i- 
ferao. 
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Seb.se  ad  al»  voct:  loprtfento  qutJU  ctf^ 
p0  *  q»tfii  vahriji  iuminì  ,  che 
fiM  marti  ptr  la  tìberta  de'  Qré- 
ri  '  •  Ecco  le  cerhttònie  che*  -  fi  o(- 
ftrvatano niieora  al  tempo  dt  'PIt»- 
Mrca.r  '  ' 

Lii.tj,  Diodoro  aggiugne  ,  che  g(l 
Ateniefi  particolarmente  adorna- 
rono con  magnificenza  i  fepolcrì 
di  coloro  >  eh'  erano  morti  nejla 
guerra  conerà  i  Perfiani ,  tfticui- 
rono  in  loro  onore  certi  g'tuo« 
chi  funebri ,  e  ordinarono  un  pa- 
negirico folenne  da  replicarfi- , 
come  apparìfce,  ogni  anno. 

Ben  fi  vede ,  fenza  eh'  io  Io 
faccia  ofTervare  ,  qtianto  quefte 
{blenni  e  perpetue  dimoftrénZe  di 
eoore  di  ftima  e  di  gratitudine 
Yerfo  que'foidati'  morti"  in  difefìi 
della  libertà' ,'.  contribuivano-  ad 
efiihafe  S-  mento  del  valore  e 
dei  fervigi  predati  alfa  patria ,  e 
ad  ifpirare  coraggio  a'  fpecta- 
tori  ;  e  quanto  tutte  quefte  cofe 
erano  acconcie  a  perpetuare-  il  va- 
lore in  un  popolo- ,  e  a  formare 
truppe  invincibili. 

Non  recherà  fenza  dubbia  me- 
na 
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no  &ufatv  r  attenzioae'  mirabile  Serse 
di  tali  aomi  ài  religione.  II  fuc- 
«enò'  ^  me  tsecomato  >  cioè  la 
iMfita^U  di  Platea  ,  ne  fomnù- 
niftn  pruove  iSù  chiare  neU' 
«nnoo  e  perpetno  fagHfizià  a 
Gìoltc  Liberatole',,  ehe  conti- 
miara  anche  al  tempo  di  Plutar- 
co ;  nella  cura  di  .confagrare  agli 
Dei  k  decima  di  tutto  *1  hottinoì 
nel  decreto  propofto  da  Arìflide  di  . 
ftabrlire  perpetuamente  ogni  anno 
una  fefla  folenne  .  Egli  è  un  bel 
vedere,  a  me  pare  ,  popoli  idola- 
tri proteftare  così  pubblicamente, 
ógni  buon  fucceilb  attendòno  da- 
gli Dei  -,  che  fi  credono  obbligati 
di  riferire  tutto  a  quelli  ;  e  che 
lì  rimirano  come  la  fbrgentc  dei 
fucceffi  e  delle  vittorie  ,  come 
gli  arbitra  fupremi  degli  Staci,  e 
degl'  Imper)  ;  come  quelli  che  dan- 
no configli  falutari,  e  ch'ifpirano 
la  prudenza  é  'f  coraggio  ;  come 
degni-',  per  tutti  quefti. titoli  di 
aver  la  prima  parte  nel  bottmo» 
e^mnitevoli  d'  una  gtatìcndiae^ 
étema-  per  benefia^  dì  ta^ta  im* 
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Serss  ■  ■■  ■ 


i  Battaglia  prejfo  Wcale  . 
■di  Perfiaaf, 

BtroJ-L  T  0  fleflò  giorno  ia  cui  i  Qte- 
JUi  d combatterono  a  Platea,  li 
/.  armata  naTale  riportò  il» 
3z  pa&  AGà  .un9  memorabile  vinorìa  oontr^ 
al.  gli  ava,ozi  della  flotta  Perfiana  . 
Imperciocché  mentre  quella  de* 
Cjtecì  .era  ad  Egina  folto  '1  co- 
mando di  Leotichide  Re  di  Spar- 
ta ,  e  di  Santippo  1'  Ateniefe  , 
vennero  ad  elfi  alcuni  ambafcia- 
torì  a  nome  dei  Jonj,  per  invitarli 
a  venire  in  Afia  a  liberare  le 
Città  Greche  dalla  fervitù  de' 
barbari ,  Su  quefto  avvifo  veleg- 
giarono in  Afia ,  e  prefero  il 
cammino  dalla  parte  di  Delo . 
Intanto  eh*  erano  colà  ,  vennero 
da  Samo  a  trorarli  akrì  a^balcia^ 
tori  >  e  diedero  loro  «rviib  che  ia^ 
flótta  perfiana  ,  U  quale  ave?a' 


Digitizad  Google 


DE'  PERSIANI.  i95 
ptfCno  il  verno  a.  Cuma  ,  era  al-  Sers£ 
lora  a  Samo  >  e  che  ivi  poteva 
di  leggieri  efiere  rotta  e  diftiub* 
7  ptegandoli  ìflttnceniente  a 
Don  trafcurare  i^n*  ooMfioae  A 
fiverevole  .  I.  Greci  fecero  per- 
tanto vela  verfi)  S»ma  .  Ma  ì 
Perfìani  avvertiti  del  loro  avrìci- 
namento  ,  fi  rÌtìraro(io  a  Micale 
promontorio  del  continente  d' 
Alia  y  dov'  era  accampata  la  loro 
milizia  da  terra  forte  di  cento 
mila  uomini  ;  avanzi  di  quelli 
ricondotti  dalla  Grecia  da  Serfe 
l'anno  precedente.  Giunti  che  fu- 
rono tirarono  a  terra  lé  loro  na- 
vi,  cofa  ordinària  degU  antichi» 
e  le  drcoàdarona  'con  un  forte 
ripéiro.  I  Greci  arestdolì  infeguitt 
fino  a  quel  tuogd  ruppero  coli* 
z]Wo  dei  Joh)  il  loto  efercito  , 
sferzarono  11  loro  riparo  j  e  biu- 
ciafoQo  ' tutte  le  loro  bavi.  . 

La  battaglia  di'  Platei-  fu  dat» 
U  mattina  e  quella  di  MIcale 
dopo  il  mezzodì  dello  fleflb  gior- 
no .  Nulladiraeno  tutrì  gli  Scrit- 
tori Greci  riferifcono,  che  fi  fep- 
pe  a  Micale  la  littoria  di  VÙf 
R  «  te». 
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te*  >  prima  dì  cominciale  il  com- 
tnttimeato ,  benché  vi  fofTe  di 
mezkio  tuttO'  '1  Mare  Egeo  ,  che 
aon  ■  poteva  e(ière  traverfator  Te 
•OD  .  in  molti  giorni  di  Naviga- 
sione  •  ■  Ma  l>iodor6  di  -  Sicilia  ci 
jpieg»  quefto  miflerov  avVìftodoci, 
cbs  teotiohjdd  vagando-  i  fiut 
foldad  mc^to  cooturbAtì-,  perc^ 
temevano  che  i  IoR>  '  compatriotti 
potelTero  foccomberc'  a  Platea 
folto  'I  numerofo  efercito  dì  Mac- 
donio  ,  s' immaginò  uno  (Irata- 
gemma  per  rianimare  il  loro  co- 
raggio, e  fu  che  full'  atto  di  do- 
ver dare  il  primo  alTalto  ,  *  fece 
fpargere  voee  firalle  fae  truppe  > 
che  i  Pertiani  erano  Qaxm  rati  , 
benché  non  ne  vtefR  avuta  alcu- 
na notizia*' 

S*r- 

*  di  che  fi  dijfe  ancbt  dell» 
vittoria  dì  Paola  Emìlìt  coatta  1 
Macedoni  ,  che  fi  feppe  a  Roma  il 
gìOT/io  tntdsfìmo  eòe  fu  riportata  , 
avvenne  fenza  dubbio  nella  fiejfa 
maniera.  Plut.  in  Paul.  ^mìl.  p> 
*6l,  Òe.  jUv.  Ub.  n.  I. 
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Sei£e  av«ado  intefr  quelle  due  Se&se 
gran  rotte  >  abbandonò  Sardi  |^e-  HmJ./. 
«ipiiofamente  oomé.  crafi   partko  *'*' 

Atene  dopa  la  battaglia  dì 
SaUmina  r  c  &  tìmò  ìa  Perfia  , 
per  metterli  al  coperto  pìù  che 
ibfle  p^bile  d»'  fuoi  .iuttoriofi 
■itaiw  >  Ma  pr»IHa"  d^  pirli»  j,*?!*;^ 
diede  ordine  cm.  fbfliEb'  bn»iat» 
e  demoliti  «itti  »  templi  d«Ile 
Città  Greche  d'Alia,  H<  che  fa 
efeguito»  tnctone  quello  di  Dia<- 
m  in  Efefo  che  ne  andò  efen* 
te  .  Ei  C05Ì.  fece  ad  iftigazìone 
de'  Maghi  nimicl  dichiariti  dei 
templi  e  de'  fimulacri .  Il  fecon-c,v,/,j.j> 
do  Zoroaftro  avealo  iftmito  a  lfg,nA6. 
fondo  della  loro  religione  ^  e  Io 
avea  fatto  di-  quella  un'  ardente 
.difenfore.  Plinio  dice  che  Ckano, 
Capo- de'  Maghi  ,  e  Patriarca  di 
quella  fetta.  ,  che  ne  fofleneva 
eoa  troppo  ardore  le  maflìme  e 
gì*  ÌDtereffi  >  aecoinpagnè  Serft 
ntMA  fua  fpedizione  costra  la 
Grecia  .  Quefto  Principe  poflìuub 
per  BalHloQia  ntfl  fuo  ritorno  4 
Sufa  y  difirufi  ivi  ancora  titft*  i 
templi  come  fiitto  aveva  mUa 
Gre- 
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SekSE  Grecia  e  nell*  Afia  Minore  'at- 
tefo  lo  ftelTo  principio  e  in  odio 
della  Setxn  de'  Sabci  ,  che  adone- 
vano  Dìo  col  meua  delk  httnit- 
^bl.  ciileo  lómdMmeote.  dcteftiKO 
da*  Maghi  .  Forfè  il  de^erìo  d; 
nfitiii  delle  fptia  fkttz  nella  r  fin 
f^odidffiie  coatta  la  Gcecia ,  lo 
indaffif^  a-  depredare^  e  a  diftrug* 
fere  qu<e^  templi  per  proiìuarfi 
delle  loro  ipoglie  :  perchè  vi  tro- 
vò imoienfe  ricchezze ,  ammaffate- 
tì  pel  corfo  di  molti  fecolo  > 
dopo  la  fuperftizione  de'  popoli  e 
de*  Principi. 

La.  flotta  Greca  dopo  la  bat- 
taglia di  Mìcale  fece  vela  verfo 
r  ElleQmtto^  .per  iiiipadtomi:&  dei 
ponti  &ttt  coflraire  da  Serfe  fu 
-  ^ello  fitetto  ,  credendo  che 
.  fero  ancora  interi  ,  ma  trovatili 
mtó  dalla  tempefla  >  Leotichide 
e  qoe*  del  Peloponnefo  ripiglia- 
rono il  cammino  del  loro  paefe  > 
Santippo   reflò   cogli  Atentefì  e 
coi  confederati   nella  Jonia  e  s' 
impadronirono   di    Serto  e  del 
Checfonefo  di  Tracia  ,  dove  fe- 
cero u«  gtvi  bottino  e  un  jgnn 
nume- 
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numero  di  Schiavi  .  (Quindi  adV  SBStsZ 
avvicioarfì  del  verno,  ritoinatono 
tutti  nelle  loco  Città  . 

Allora .  tutte   le   Città  della  H^ra^./. 
Jonia  fi  ribellarono  contra  ì  Per- f-*''^*-' 
fiani  i  ed  eturate  in  aUe^nxa  co'  ' 
<?reci  ),  conf^rvarono  pei  }a  mag- 
gior parte  la  loro  libertà,  in  tutto 
il  tempo   che  fuOìflme  ^ueilo 
.impeiio*. 
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-  Sifuman»  e  barbara  veadeua  iU- 
Àm^i  Medile  di  Serfr.- 


MEntre  Serfe  era  in  Sardi  , 
concepì  un  amore  violento 
ygrfo  la  Moglie  di  Mafifto  fuo 
fratello  ,  Principe  di  un  raro  me- 
9.f.  10*7.  rito  ,  che  avealo  Tempre  fervito 
l'I!.  con  zelo  >  nè  aveagli  mai  dato- 
alcun  motivo  di  difgufto.  La  vir- 
tù, di  quefla  Dama  la  fua  fedeltà 
la  fua  tenerezza  per  fuo  mari- 
to', l'avevano  renduta  inalterabile 
a  tutte  le  folIccicazioDl  del  Re  r- 
Spetà  jiitpQtedi,  guadagnare  col- 
mandola di  benefìzi,,  e  frolle  alt» 
grazie  che  le  accordò  ,  fece  fpo- 
Jàre  a  Dario  fuo  primogenito  » 
che  deftinava  per  fuo  fucceflbre  , 
Artainta  figliuola  di  quella  Prin- 
cipeila ,  e  quando  arrivò  a  Saù.  , 
ToUe  che  '1  matrimonio  foHè  con- 
iuauU0;  >  Ma  Seiffs  >  malgrado 
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tutti  c^efii  fftTorì  '  non  '  troriDdo-  Sekss 
la  meno  coftatite  watrz  ì  Vuoi 
aflàlci  ,  cambiò  tutto  ad  ua  trat- 
to oggetto  ,  e  s'  innamorò  all' 
eftrerao  della  figliuola  ,  che  non 
imitò  la  favia  e  virtuofà  coftanza 
della  Madre  .  Intanto  Ameftri 
Moglie  di  Serfe  ,  lo  regalò  di 
una  ricca  e  magnifìca  vefte  fatta 
4a.Iei  mcdcfima  .  Serfe  trovando 
quefta  vefte  confacente  al  fuo 
gciiio  }  fe  ce  vefiì  la  priitu 
roka  che  fece  vllita  ad  Arta- 
ìnta  .  Nella  coaTecfazione  oU^t- 
geli»  a  dichiarare  ctò  'dcfi-  .. 
deraflfe  da  Ittiy-prèffletttBdó  iati 
giui3ì»lov  di  aecordaf le -tutto  eid 
che  voleflè  .  Arti inta  gli  dimaa- 
dó  in  dóno  I«  vefle  clv'egU  por- 
tava .  Serfe  che  prevedeva  gì' 
inconvenienti  ,  che  feco  trarrebbe 
quello  regalo  ,  fece  quanto  potè 
per  impedirne  1'  effetto  ,  ofiEèren- 


Ma  non  potendo  perfuaderla,  e 
credendoli  obbligato  Coli'  impegno 
imprudente  della  Tua  promefìfa  e 
del  fuo  giuramento ,  le  donò  la 
vefte .  Quella  donna  non  d  toDo* 


4<»   STOWA  ANTICA 
^R.SE  r  ebbe  rìeenca  *   vite  1»  |iofrò 
pubblicatùe&te   x  -gaifi    d*  via 
irofeo  , 

Avendo  qucft*  azione  confer- 
mati i  fofpeiti  in  Ameftri  ,  ne 
fu  al  maggior  fegno  irritata  ;  ma 
in  luogo  di  fare  la  fua  vendetta 
falla  figliuola  j  eh'  era  la  fola 
colpevole  ,  ftabìll  di  farla  cadere 
■folla  madre  »  cui  attribuiva  la 
'colpa  di  tutto  il  dit&di'ne  ben- 
ché ne  foiTe  affatto  ìnnocetite  \ 
Afpetié!  '  pettafato  ■  51  '  tempo  della 
-feffa  folenne  >  che'-,  «lebriv^fì 
ygaì 'Aóno 'A  gióVòti  n^Tcitz 
'Aei  |l«  e  che:  non  tra  Jt^nò  ; 
Mii  ea^ìlKti  'Iteòiidò  it^caf^ttlè 
■^Bllltb  ,  iqihvi-'itcoìAavìé  t'utib 
■'tìò  '  éhè~\  ^t£  '^t  dimandare  . 
"Venuto  il  giorno  ,  'ella  dimando- 
gli  che  lé  fofTe  confegnata  la  mo- 
glie di  Mafifto  .  Serfe  che  cora- 
prefe  il  difegno  della  Reina  è 
che  ne  fremeva  d'  orrore  ,  tanto 
'riguardo  al  fratello,  quanto  acca- 
'•■gione  dell*  innocenza  di  quefta 
"Q^mà,  i^Qtt*'  la  quale  ei  vedeva 
chrf  ftiB  mdglie  era  oltremodo 
Èiegaàta  ,  le  negò  da^prìncipÌQ 
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DE'  PERSIANI,  .49.5 
la  dimanda ,  e  fece  qujincp  potè  Sei^s^ 
ijg/er  diflogUerla  (Jall^  «uliziofa  ri- 
chiefla  .  Ma  non  avenda  pocoù» 

uè  guadagnarla,  nei  dlpp^rfi eoa 
coftanza  ,  cedette  con  ^inji  ft^W" 
piacenza,  egualmente  debole  e-  cru< 
dele  ,  preferendo  ai  doveri  invio- 
labili della  giuflizia  e  dell*  umani- 
tà >  i  diritti  arbitra):)  d'  ua  coftu- 
.me,  unicameoce  ^i^lìco;  fut 
e/ftrcita«  j^.Ijbefafe^-,e,,Ja.  .fiój* 

<^uefta  Dama  fu  dunque  arrc- 
ilata  dalle  guardie  del  Re>  e  data 
ia  potete  4i  Aj;aeAri»  che  le  fece 
tsgjiaf  •  le-fi^  >  M^guf  >-  H_ 
nafo,  le,  <»e«hi«,,  e.  It  labbra,^ 
fece  geuM  "twtq .  in  fua^  f^fa?** 
ai  «DÌ  :  e  la.  rimap^^  CRsl.  lóiiti- 
'jAia.  in  cafa  éì .  fua  Manto  la- 
jtaota  Sérfe  avei^lp  ..-%Ua;cb^Qutes 
dìQiflrlaVìC  quelQa.  tiìfta  aov^- 
la  ,  Gli  dimqArà  eh*  ei  ^^e&Jcf*- 
va  che  11  CeparafTe  da  fua  moglie , 
C  che  gli  darebbe  in  vece  in  ifpo- 
fa  una  fua  figliuola  ,  MafiHo  > 
che  aveva  ua  fommo  affètto  alla 
conforce  >  non  potè  rifolverfi  ad 
«bbasdonarla  ;  «ude  Serfe  fdegn^* 
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Seiisb  to  gli  à'if&t  che  giacché  rìcufara 
fila  ^gliuola  »  non  avrebbe  avuu.- 
'  uè  sfls'  r  nè  Tua  mogHe  -,  '  e  che 
imparerebbe  a  non  rigettare  !e 
offerte  del  fuo  Signore,  e  lo  li- 
cenziò con  guefta  barbara  rifpo- 
.  fla  . 

Avendo  un  tale  procedere  ca- 
gionate in  Mafifìo  un  gran  tur- 
bamento} e  facendogli  temer  ttit- 
;^o  ,  fi  affrettò  di  ritornare  a  cafa 
.  v^edere,  (;ofa  r  fi  faccHè  ,  e  tro 
.  fu»  ..moglie  nel  deploii^«^ 
fiato'  cH'crita  diflbpra  .  .Mont^  >. 
eoiQc  pud  nBinagUfTfi  (fintilo  > 
in-tmts  le  fiiue  j  «daDÒ  mie*  h 
famiglia-  i  .{^^  dinwAìci  g  tutti 
quelli  che.  d^  lei  dìpendeTaQOi'je 
fece  ogni  jwflìbile  dìl^^za  per 
guadagnar  la  Battriana'>  di  cui 
era  Governatore,  rifoluto,  dacché 
Tri  fofle  arrivato  ,  di  metter  m 
piedi  un  efercito  e  di  far  guerra 
'al  Re  per  vendicarli  di  queffio 
barbaro  trattamento  .  Ma  Scrfe 
informato  della  fua  precipitofa 
partenza,  e  fofpettandb  quanto  di- 
vifava  di  face  ,  gli  léce  tener 
'  tiktr»  ^  UJU  iq^uadra  di  cavalle- 


CiE*  persiani;  40; 

*'«  I  die  arendolo  raggiunto  Io  SEitsÈ 
tméiàò  co'  faoi  figliuoli  ,  e 
con  tutti  quelli ,  eh'  erano  in  fu» 
compagnia  .  Non  fo  fe  la  Storìi 
pofTa  narrare  un  efenipio  di  ven- 
detta   Tpìù    tragico  di  queflb  . 

Si  racconta  di  Ameftri  uti'  akf  BtreifM 
azione  non  men  crudele i  né  men'  7.f«»i*. 
empia  .  Ella  fece  abbruciar  vìvi 
ipimotòUA  fanciulli  delle  migliori 
caft  -Hdb'^jfi»  in  fagrifizio  agli 
©ei  InferasiH*  pfcr^ubbidi?e'-ad  uà 

d^erdAflir  /^W''''^''  •■ 

V  -BflfewJtt'ftMtrtìj-  Mdfiftb  Sèrie  D,W.  /. 
<^tfA«''U -^^roo  della  Battriana  "-r-  53- 
ad-'Iikfpé  Tito  ftcondogenlto  ,  che 
trovandofi  obbligato  a  vivere  lon- 
tano dalla  Corte  ,  diede  ad  Ar- 
taferfe  fuo  fratello  più  giovane 
occafione  di  falìre  con  fuo  pre- 
giudizio fui  trono,  dopo  fa  mor- 
te del  padre  ,  come  prefto  ve- 
dremo . 

Qui  finifce  la  Storia  di  Ero- 
doto:,  cbè  fflla  battaglia  di  Mi- 
■eiri*  é  '4!r  -ifiMìo^  diift  '«tA 
Stìta  lidlfò  rfagli  -  Atìiìiie0; .  ■ 

§.  X. 
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Sekss 

f  m 

tr/JL  Atenie/Ì  rifishllifimó  k  mura 
4ittm  Iwó  Città  ,  tmlla^miit 
4' cppojkitne  ■tte;0i  tp»rténil» 


LA  guèrra  detta  volgarmente- 
della  Media  v  eh*  era  duraca-. 
dB6  Mai  >  tevmlmt^  nella  maitifr- 
n  cbe  «I^mo  veduto  r  gli  Ace- 
okR  'eflèndo  rìcomaii  alla  loro 
pilrift'i  vi  fecero  ricondurre  le 
loro  tifigli  e  i  loro  figliuo|Ì  >  da 
efli  pofti  altrove  in  depofito  i  n 
tempo  della  guerra,  e  penfarono 
a  riftabilire  la  loro  Città,  eh*  era 
fiata  «juafi  interamente  dillrutta 
dai  Perlìani  ,  e  a  circondarla  di 
forti  miiraglie  per  metterla  ia 
iìcuro  da  ogni  iofulto  .  Gtì  Spar-- 
Uni  avutane  la  notizia  ,  ne  pre- 
ieri» geloGa  e  '  comineiarooo  a- 
temete,  i^e  Atene,  ormai -troppo 
potente  lùl  mare  ibrtificandoS' 
ài  giorno  ìa  giomo  non  foflè 
uo 


Digitized  by  GoOglC 


DE'  PERSIANI.  407^ 
Ila  giocBO  per  dar  loro  legge ,  e  Ss&ss 
levar  loro  l'autorità  e  la  premi- 
aenxa  che  fin' allora  arerano  fein- 
pre  avuta  sella  Grecia  .  Manda- 
rono adunque  Deputati  agli  Ate- 
nìefi  per  ,far  loro'  fapere  ,  die 
V  interefle  comune  della  Grecia 
efigeva  ,  che  non  fi  Ufciaflè  fuori 
del  Peloponnefo  alcuna  Città  for- 
tificata ,  perchè  in  cafo  di  una 
feconda  irruzione  ,  non  fervifTa 
di  piazza  d'  arioi  ai  Perfiani  ,  ì- 
quali  non  tafcierebbero  di  flaliìlir- 
vtfi  ,  come  avevano  fatto  per  Io 
iiwaazi  a  -Tebe  „  e  che  da  quel 
lut^o  infeilereUìero  tutto  *1  paefe 
e  ben  prefto  fe  ne  impadronìreb- 
bono  .  Temìftocle ,  che  dopo  la 
battaglia  di  Salamìna  avea  un. 
gran  .credito  in  Atene  ,  penetrò 
fenza  fatica  il  vero  difegno  degli 
Spartani  ,  nafcoflo  fotte  '1  falfo 
pretefto  del  beo  pubblico  :  ma 
perchè  erano  in  iftato  unendofi 
agli  alleati  d'  impedire  colla  for- 
za Popera,  cominciata ,  fe  avefTero 
loro  data  una  rìfpofla  afTùluta  e 
negativa  ,  confìglìò  il  Senato  ad 
uCtr,  egualmeitte  ch*e0ì,  fcaltrez- 
». 
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5&B.SE  za  .  La  rìfjpofta  fb  dunque  ,  che 
avfdiboiio  mandati  Deduci  « 
Spaita  >  per  Ibddislàre  là  Repab- 
blkt  intorno  ai  fuoi  timoti  e  a' 
fuoi  fofpettì  .  £i  fì  ièce  nomina 
K  fra  t  Deputati  ,  ed  avvertì  ti 
Senato  di  non  far  partire  i  fuoi 
ColJegbicon  lui)  nè  tutti  inlìeme» 
affine  di  acquiflar  tempo  e  avan- 
zar l'opera  ,  e  così  fu  efeguito  , 
lEgli  arrivò  il  primo  a  Sparta  , 
ma  lafctò  padàr  moki  giorni  fen- 
za  far  vifìta  ai  Magìftrati  e 
lenza  portarli  in  Senato  .  Ed  co- 
lendo folledtato  a.  farlo»  e  chìefio 
delle  ragioni  di  una  si  kinga  di< 
.lazioae  -,  rifpofe  che  afpettara  for- 
ièro «rrivati  tutti  i  iuoi  Colleglli 
per  ponarfi  mutaniexite  cod  ellì 
io  Senato  ,  dimoflraDdo  in  quello 
mezzo  grande  Hupoie  ,  che  tanto 
tardaflero  a  venire-.  Eglino  arriva- 
vano fucceffi  Tarn  ente  gli  uni  do- 
po ^Itri  ;  e  in  tutto  quefto  in- 
tcfvallo  di  tempo  follecitavafi 
grandemente  in  Atene  la  fabbri* 
ca .  Le  donne ,  i  &ociaIli  «  i  fo- 
rtflieri ,  gli  ichiaTi  ,  tutù  in  u4iA 
fitfola  erano  ocoipati  ìinm-no  a 
quefto 
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ti  lo  fiipeva,  e  alcameate  fi  la-' 

menctì  con  Temilìocle  ,  che  ncgà 
alTìiluumenie  il  fatto,  e  follsciià 
gli  Spartaui  ad  inviar  ad  Atene, 
nuovi  i?eputati  per  aflìciirarfi  da 
Ce  medelìmi  della  verità  >  e  di  tipi^ 
fidarli  di  voci  v^rie  ,  confuTc,  e 
fenza  fomUmento.  Fece  iiitetidore 
fegi-tfcamirme  ad  Acene  che  trac 
tenelTe  ì  Drputari  fino  al  loro 
ritorno  ,  come  tanti  ortaggi  >  te- 
mendo, ,  non'  f^nza  ragione  *  di  ' 
^ÀTcr  e^li  rirattenuto  co'  fuoi  Co|» 
^gbi  iif  ■Ifyim  t  'Arrivati  .fiiìal- 
Aiéoté  tutti  i  fud!  Óflleght  ,  dì- 
inandò  udieozj  ,  e.  dichiirò  ]t\ 
pieo  Senato  ,  effer  vero  ,  che 
Atenirfì  avevano  fìfoluto  di  cir- 
condare e  furiificare  la  Città  con 
buone  muraglie  ,  che  l'opera  era 
quafi  compiuta  ,  che  ]'  avevano 
giudicata  d*  Una  necelfità  afibluta 
e  per  loro  propria  ficiirezza  e  -pél 
b?n '„co,mune  degli  alleati  ;  che 
iopO  tanti  fuccelfi  "non  fi  porev^^ 
fofpéttace,  di  elB  j  che  ibfTero  pey 
mancare  'dì^  telò'  per  iniereffi 
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Serse  comune  ;  ma  che  dovenii»  eflere- 
liguaie  la  condizione  di  lutsi  gii 
alleati  t  era  cofa  giufta  che  gli  . 
Acenidì  potelTero,  come  tutti  gli 
altri  t  provvedere  alta  lor  propria 
ficurezza  con  tutti  i  mezzi  da' 
loro  creduti  neceffitrj  ;  che  l'ave- 
vano fatto  ,  e  eh*  trano  in  iftat» 
di  Jifendere  la  lóro  Città  contri 
lihilin'lùe'  udiiTe  attaccarla:  ♦  che 
nel  rimanente  era  difdicevole  agli 
Spartani  il  volere  ftabilire  il  loro 
potere  ,  non  fuUe  proprie  forM 
e  fui  proprio  coraggio,  ma  fulla 
debolezza  dei  loro  alleati.  Q,ueftc{ 
dlfcorfó  diffiaciiue  molto  ^  agli 
Spartani ,  ma  o  per  un  fentimen- 
10  di  ftiraa  e  di  gratitudine  verfo 
gli  Aténlefl.,  che  predati  aveva- 
no sV  grandi  fervigì  alla  patria  , 
«  per  l'impiìtcnza  dj  oppotfi  alla 
lotò  imprefi  ,  diCBhmUrono  ;  e 
iìcemiitti  d»  un»-  'patte  c  dalP 

«  Sravìlir  lafiigtl  ttì  ,  qMd  'ttà 
■    ■      ,  «Jrtiirt  ,  {td  Imbicimiati  fitlaUm  i\, 
ftttatitm  lUtrtilHt .  JulHo.  lih.  *• 
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t5E'  PERSIANI.     41  r 
^tra  con  onore  t  Deputati  ,  ji.  Serse 
tornarono  alla  loro  Città. 

Temiftocle,  fempre  attento  ad  TÈuryif, 
accrefcere  la  potenza ,  e  la  glo- 
ria  della  Repubblica  ,  non  fi  ter-  1,'^ 
mò  àl\t  mura  (telk  città,-  ù  ap-  31.  ' 
pijcé  cMo  ftèlfè  arion  a 
di:  Ikfebric^i  ^  di  fi*tifiean!  il^'^'- 
Pireo,  perchè  dal  tempo  ch'eoi 
trò  in  carica  aveva  cominciata 
quefta  grand'  opera  ,  Prima  di 
elTu,  Palerò  era  l'unico  porto  dì 
Atene,  poco  fpflziofo  e  poco  co- 
modo, ed  in  ninna  maniera  con- 
facentc AÌ  gran  difegnì  di  Te- 
miftocle.  Indriizò  pertanto  le  fue 
mire  dalla  parte  del  Pireo,  che 
pareva  lo  ìnvitaflTe  col  filo  Cito 
Vantaggioft)  ,  -9  colto  :«omodita 
de'fuoi  tre  grai  psAÌ^  den  fai 
tev«  Mnere-  pili  ài  i]uact»ceiM» 
ntfvK  St  UVdtò-  '  iivrorno  ìtd'  èflla 
con' -nota:  1bIIe6?tudìtfe  e  ardore, 
che  roptm  itì^  pochiffittio  tempo 
^Hfiderabilttwiite  crebbe  .  Temi- 
tìocle  fece  altresì  ordinare  ,  che 
ogni  anno  fi  fabbricafl"cro  venti  na- 
vi per  ingrandire  la  flotta:  e  affin? 

invitare  un  gran   numero  =éi 
S  £  ope- 
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SBrsE  operai,  e  di   manoarj   nella  cit- 
tà ,  fece    loro   accordare  alcune 
.  particolari  immunità.  Era  fuo  di- 

'  fegno  >  come  ho  di  già  notato , 
il  cogliere  tutte  le  forze  di  Ate- 
se dalla  parte  del  Marc;  sei  che 
ftgtthtva  una  politica  xcKuInifeBtc 

*  contratia  a  (juella  d^i  AAt&chi 
dì  - Atene  f  cbe  altro  009  cefWM 
dot  i>o°  atlontanirt  dalls  n»' 
jma  e  dalla  guerra  i  loro':cit- 
ta.^ini,  e  d' itnpiégfitli  Biiicimefttc 
alti  coltura  della  terra  e  bOa 
pace,  pubblicarono  quella  favola: 
Che  Minerva  litigando  tin  giorno 
conira  Netcun  ,  per  fapere  chi 
di  loro  due  r^irebbe  dichiarato  pa- 
dronf  dell'  Attica  ,  e  darebbe  il 
fuo  nome  alh  città  di  frefoo  fab- 
bricata, guadagnò  la  c.ufa  ,  mo- 
'Ani^:a'fuoi  Giudici  il  ramo  d* 
idiiro  ch'aveva  ella  piantato,  fe- 
Jice  fimbolo  deUa  pace  -,  e  dell' 
abbondatila  V  do«  Nettuoa  ave»» 
fetto/ufcif  dalla  urn  M  d^ 
firiero  ftrdce  «  immagine  d«fi 
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SE&Sfi 


$.  XIII. 


•  Atene,  CtmUfcendiita  ^  4rè$tdf 
■■  per  fKifit  p^9h,  - 


TEmiftocle,  che  aveva  forma-  Pluf.'» 
to  .k  fé  medefino  il   dife  "^^^"l^' 
gdo  d' ingannare  g  ì  Spinarli ,  e  di 
foflituire   in    loro  lu  -go  gli    Are-  a  'iU  f* 
nielì   nel  governo   d';l^i   Grecia-;  sia- 
noli perdeva  di  mira  qiieflo  gran 
progetto.  Poco  dilic:ito  fuìla  fcel- 
ta  dei  mezzi  ,  trovava  buoiia  e 
legittinia  ogni    ftradi   «he.  coa- 
ti urlo  frateva  a  quefto'  fine.  -Utt 
giorno  aduntjue  dichiarò  W  pien^ 
adunanza  ,  che  conce pato  Éiev» 
W  iOìp^nznte  àKegno     ma  ctw 
non  poteva  comunicarlo  al  poptv 
lót'peréliè  «  faHo  ritircirè  avem 
'bìfogtio  d'oB  protboclo  .fegreco e 
ilimandò  che-  foflè  oomtflàto  .^qBirf* 
•  ' .       .        S  3  che 
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Serss  che  foggetco  >  col  qutle  poteflè 
fptegarfi  •  Tatti  nomioarona  Ari- 
Aide  »  e  fi  c(9||9ttaroap  ìoterameii- 
te  alla  fua  opinione  ^  tanta  era  U 
fiimt  che  fàcevaao  della  iua  pro^ 
bkà  e  della  faa  prudenza .  Te- 
niiflocle  avendola  tratto  in  dif- 
parte,  gli  di(Tè  che  divifava  di 
bruciare  la  flotta  de'  Greci  y  eh* 
era  in  un  porto  vicino  ;  e  che 
con  ciò  Atene-  farebbe  divenuta, 
«nt^tpeote  padrona  di  tutta  la 
GstcU  -  ArìHide  ritornò  alT 
AfiS»nblea  «  dichiarò  fèmplice- 
mcote  y.  che:,  musa  coià  i>oc^ 
.  :  vft  effttft  utile  t^HItuita  31 
p^en»  ^  Teciu4o(^  .t  .n» 
«et  ttmpft-  itelH»-  àngì»-. 
^a  ...  TiKta-U  ]iopalo' .  ad -a«)t 
voce  proibì  a  Temtflocle  l*a»an- 
zarfi  di  più  .  Da  qui  fi.  vede  » 
che  non  fenza  qualche  fondamen- 
to fu  dato  ad  Aiiftiiie»  anche  vi- 
•seodo».  il  foprannome  di  Giufio  y 
.titolo  t  dice  Plutarco  »  dr  grait 
lang^  preferìbile  a  tutti  ^ellt  an- 
^Ofàmenccr  bn^««£  e  pKccfi  dj^ 
CoBVÙ&at«i  »  e  che  xcpc^  ip 
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,qtulche  maniera  V  uomo  alla  di-  SBfi.sE 
vuiìtà. 

Nel  rimanente  non  fo  fe 
tutta  la  Storia  vi  fia  un  fatto 
più  flegno  d' ammirazione,  Q^ue- 
fìi  non  Tono  Filorofi  >  cui  nuli* 
cofta  Io  ftabilire  nelle  loro  fcuóle 
belle  maffimc  e  regole  fuWinni 
di  morale  j  le  (]uali  decidono  » 
che  giammai  1'  utile.  no|i  ^ce  pre- 
,y^tc  fopra  V  opetto,*  ,qaefto,  è 
W  popolo  iptiefo,' intere%i^  ' 
la  prop«fitbne  ebe  gli  .4^ 
ca,  che  la'pguarda  come,  ihipor-  >  .. 
tuitfIlìnM  pel  bene  dello  Stato ,  e  '  : 
cjyj  l'iiiilIaiùineQo  fesza  efitare  un 
momento  U  rigetta  di  comun 
parere  per  queff  unica  ragione  , 
perchè  contraria  alla  giuftizia  • 
Quale  indegnità  per  lo  contraria, 
e  quale  perfidia  nei  difegno  prò. 
pofto  da  Temiffocle  ,  d'  ince». 
diare  iii  piena  pace  la  fiotta  4^* 
.Gceci,  per  .accrefcere  la  poceou 
•degli  Ateniefi  !  St  aveflè  ceftfò. 
-TolbB  'pi&  ,nvrito.  4j  quella  ' 

viene  .M»;ibtf ito  >  que%  ^bls 
azione  baAerehW  ad'  crfbonur  tut- 
to Io  fpl«9^r4  biella  fìM  .^^ot'U^i 
-/  .54  per- 
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È^Kii  perchè  il  '  Cuòit    cioi'  U  ^ro^ 
e  la  recticudine)  dcci^  det  Vero 

'"'  Mi  reca  falliiiio  che  Plutarco*, 
lì  tjuale  giudica   per   1'  ordinarip 
àfTai  rettamente   dctkr  cofe ,  mo- 
■ftri  qui  di  non  condannare  Temi- 
Aocìe  .  Dopo  aver  parlato  delle 
operazioni  ché    fece  nel   Pireo  > 
palTa  così  all'  azione  dì  cui  pa^- 
4iamo:  Temifiocle    s'immaginò  qual- 
uSt,',  .-^bt  sofà  DI  Più  GRANDE,  jHTr 
'^'jì''  'J^^'f<^  k  fitf  foriè  ÌN  MMrt\.  ' 
yj^y  :^"^' Avendo  "gli   S^ifiani  pro>oife 
Tttmifi,^*'^  configlid  degli  Amflttìateì-» 
fast,  '%hé  tutte  le  cì^a-^'le  qòali  itott 
^ve*ano  prefe  l'arn»  cónt^' SiS- 
<iè,  fo/rero  efclufe  da  quefta  af- 
•femblea  ;  Temiftocle  il  quale  té- 
'tìicva  che  fe  i   Teffali ,   gli  Ar- 
"givi,  è  i  Tebani  non  foITèfo  flati 
ricevuti,  gli  Spaitani  non  di- 
'Teniflèfo   padroni  dei  fuffrag)  « 
ìpétitfliro'dirporre  à  'lotlslento  di 
«ettò,  parlò  à  favdte^^^lle  ci(i& 
vlw  eglino  iFAlevan»  efaludefe,  -e 
■*òe  inùMt  a'ft^mitìftt  t  Dépùcà- 
-li,  teofirattdó  Idroy  che'  i^'eraijò 

.        ?  -  ctisra- 
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tntrate  nella  lega  ,  la  maggioi  SersÉe 
J'arie  delle  quali  affai  piccole  e 
ài  foci  coiifiderazione,  Gliefareb- 
■be  pÉrtanto  una  cofa  affai  ftranl 
«  nsl  tempo  fteflb  molto  perico 
Ì0&»  che  bandite  da  <]ueir  alTeiìik 
■Wéa  lutee  le  Altre  éltt*  Greche* 
<|Ue]r  »ngofto  <joiT{è(Ib  degli  -Atì- 
■fiteioni  lUr  dóveflè  a  difpofizioi- 
iifc  di  due  o  «e-  Città  le  più 
iJotemi  ,  dhe  vèdendofì  efòlufe 
voirebbono  dar  legge  a  tutte  ie 
altre,  e  diftruggerebbero  1' egua- 
Jità,  confìderata  con  ragione  co- 
me r  «nima  -di  tutte  le  Reptib- 
Wiché,  Quefta  fua  opinione  con- 
citò l'odio  degli  Spartani,  che  fi 
dkhìararoao  apereameale  cbm» 
xli  lai.  .  '  .  : 

K<Mi  eti  aitrnì  '  be^  i^tte 
agli  i^Heati,  txxigtùaé  delta  'ncu* 
nì«r*  diiiHi       «vm*;-  ctìh 
lenirei  tolùio  Wgitt  ' 4*  is& 
-molte  coÀtr^iooi  ,■        ;  -  -  ^  , 

Quaìido  li  ■  éittà  Idi  Aterie  fk  Vlnt^  im 
inCéràmente  riflabilita  ,  il  popolo  ^f'Jt.p'. 
veggendofi  'tranquillo  e   quieto  i  83*. 
■ftudiò  tutte  le  ftrade  per  impa^  ■ 
^roaufi  dil  goverao  ei  ce^c^ 
■  ,  S  j    ,  affku 
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$ER.5^  affatta  popolare  -  Quella  trm* 
Jienchè  fegreta  fu  fcopuu^  dalU 
vigilanza  di  Ariftide^e  qe  vide 
tutte  le  confeguenze.  Ma  facea- 
do  riflelTlone  da  una  parte  »  chff 
^uefto  popolo  meritava  qualche 
ConCderazione ,  a  motivo  del  va- 
Jpre  che  dimoflrato  avea  ifi 
XUiiC  le  riportate  vittorie  j  e  ifiì- 
i'altr^»  che  noa  ej»  cpfa  fàcile 
il  rìdurlQ  e  tenerlo  a  fieno, 
a»endo  aljor*  l'armi  ali»  inaiK)> 
«llèada-  4ÌveiuMo  .  a«r|^ 
elle  mai  per  le  Tue  TÌt;tDrie  ». 
credette  doverlo  M;auare  con  di* 
fcretezza  e  ufare  temperamento* 
Fece  dunque  an  Decreto  ,  ii 
quale  diceva  che  '1  governo  fa- 
rebbe comune  a  tutc'i  cittadini» 
e  che  gli  Arconti  ,  primi  Ma- 
^ftrati  della  Rupubblica,  ch'era- 
no fcelti  fra  i  più  ricchi  e  fra 
guelli  che  traevano  dalle  lor(> 
lerre  al-neno  cinquecent»  Medin- 
nì»  fbflèro  per  i'  avvenire  (celti 
ìodìf&reoKpic^»  «  fe;)za  diflu»> 
;  zioive  fr*  tutti  ^  Atwì(#»  JU> 
tai^iut»  cosi,  ^utche  ..vafk.  93^ 
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fenfion!  ,    f he  irrelitera  ipetato  S&ME 
cagionare  la  rojilw  di  Atwe  ( 
*  tutu  la  Qtetn. 

f.  XIV. 


JU  firma  di  Vaufmht  fk  _  j 
ftréire    il  comaiuU  ,  i^^.  '  . 
SptirUnU 


I Greci  animali  dal  felice  fnc» 
ceflò'  eh'  ebbero  dappenutto 
l'armi  lor  vìuoriolè  ^  fpediiond 
una  flotta  per  liberare>.'dal  .giog* 
»  'lori»  .tOnci,  eh'  eto^  nléort 
fttto  'i  poiiif»  de'  ftrfiaai  L:£n 
«iomuAiil.'.-irtr  .patte  <tegK  Spai' 
ani  -d»  Riuftni»  .  ArifliJe  • 
Cimóiie  tgliaolo  di  Milziade  «» 
■todavaiia  peglì  Atenefi  .  BIS 
&ce'XubÌR>  véla  verfo  r  IfoU  dì 
Cipro,  'e'  mife  tutte  lé  fue  Gittà 
ìa  libertà  ;  quindi  voglteado  .ìi 
corfo  verfo  1^  Ellefpomo ,  attac- 
cò e  prefe  h  Citti  di  Bifaitw, 
étm  &cao  «a  gran,  nwuA  M 
S(  felli». 
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SiatJ'É  fcbiavi  ,  la    maggltìr  ..psrte'  itó* 
squali   -«rano  -dei    più    ricciii:;  fe 
de'  più   'confìdecabili  -Sìgdòt-i  -Ai 
Perfia. 

An.  M.  Paufania,  che  fin  d'allora  pen- 
35  s.In.fjyj  ,  tra3ìrè-''-la  :-'fiia  patria  » 
^^^■*'/*  credette  dover  proèture  di  que" 
/.i.p'6i'.  fta  accafione  ,  per  acquiftar  la 

ce  neÌi'-«fcrciio  i  èhé -qoe* 'mobìli 
Perfiani  ,  da-  lui  d^i  in  cuftodia 
ad  uno  de' fuoi  ufiziali,  erano  dì 
notte  tempo  fuggiti.  Aveaii  egli 
Acilò  %lAMflnitóli  a  ginelto  Princi- 
pe, eoa  aba  -lettera,  nella  quale 
MOpègoitraQ  jìì  dargli  ì.-v  fuo  po- 
tere ;W  Città  di  Spana-,  e  tatti 
ì^-  Gko»',  con  -patto --•cbe'~ -gH 
^tl^.ia  irpufii  itia  /lìglifioEa  v  'fl 
ae/nori^iwanoà  diidiirglin^taW»  rfc 
-ìI^ÌM  faTorevole».  é  :gR  f«e  ecns 
legnare  grònè  ibiotii'^  di  fold* 
jrtscì  guwlae"*fw  > 
«refllt  -CDtiofciiKÓ  )ditt>ofti  ad  enì 
éàrc  né*  fitói  difcgni  .  'Incaricd 
■Ariabazo  di  tutto  quello  affarci 
e  per  metterlo  in  iliaco  di  feconi 
^lulo   più  facilmente  e  <;on  più 

'4  5.  det- 
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•àtSUb  '  colle  '  Marittime  '  dell'  '  Alia  Seb.sE 
'Minore . 

•■  ■  Paufani»  ''gfà'  itiebViato  '"àiih  Vlui.  in 
iiia  futura  grandezza,'  cambiò  'dà  ^''fi- P' 
■quel  momehto  cotìdotta^  La  '  vita  *3*>*3J* 
apovera  ■  *  frugale  '  e  :  modeffii,  ■  -di 
£[taAiÌ,  è  U  foggezÌon%'^ìttle'1^< 
dWe ''éd  iauflére rfon*'rìf. 
pettawttùjljè'gaardavano  ndVftci 
'«ìa  itjhicfehetTia  ;  egualórème  feni 
ì£a  eCceiiofie  pei  ■  gruhdi'  clife  '-^Si 
poveri',  gli  divennero  ÌBfofFrl|jili  . 
■Tcnietté  in  rkoinaiitJo  a  Spar- 
la j  dopft  i  '  fuprem/  cortiàiiHi' ché 
aveva  'avuii  ,  -  di'ticOrnarc  '-in  '  unò 
ììato  -inferiore  -ché*  rendenclolò 
feguale.  agli'  alcri  lo  CDfityndé^ 
•rebbe  cogli  alìijni"  cittidìnì  ;  "  è 
quefto  fu  il  motivò  chè  'lo  induf- 
&  a  traHirti'  co'  bsrbariV  '  ^AbtóW- 
-^OBÒ'iliSiqWi^aifótiq-  lB  jAafan¥è"^ 
I  cèftoniy'déf  fto  paèì^,/fteifó=^^ 

ÀaAtò  1*  "lord  fotitaéfijti  f  ^ 

'tìiagniiicenza  .  TtactaV^'  gU'flle»-  ^ 
ti  coH  una-  dureizS  infopportrfbUc'*, 
hon   parlava  agli  uffìziàli   fé  noh 
con  aicer-igii  -e  con  minacc'ifr:'  h 

"fyatii  rtìidefiì  W«)rr'^ftnWd,i*;ifh 


Digitized  by  GoOgle 


42*  STORIA  ANTICA 
Serse  e  con  tale  condotta  renderà  odìo- 
fo  a  tutti  gli  altri  alleati  il  go> 
verno  (iegli  Spartani.  Le  manie- 
re dolci  cortei  e  obbliganti  di 
Arillide  >  e  di  Cimone  ;  pìuo 
^hè  noa  fi  può  dire  lontani  da 
Ogit  itto  imperiofo  •  fietio  > 
£)lo  acconcio  ad  ioarprìre'  gU 
aaimi  ;  una  bouà  e  uqa  a&- 
bjlkà  Doa  fiata  ^  celle  ^aalt  fir 
peraiu  tempe»ce  V  aotoritìi.  del 
c«oUikIo»'%  teadterl»  aqtabikv  L* 
uannità  e  la  gwfttiia>,che  -OM* 
^ar'iraao  io  tutte  le*  lotO' azioni» 
la  loro  attenzione  di  non  ofièn- 
dere  chiccheflìx  >  e  di  fare  del 
bene  ad  ognuno  .-  cuue  (]uefte 
cofe  nuocevano  col  contrappofto 
3  Paufania  >  ed  accrefcevano  la 
fua  concente:tz2  .  Finaltnente  U 
fcuoprì  quello  fuo  mal  genio»  |r 
«utti  gli  alleati  pàlTjrono  fotco  *i 
comando  degli  Ateniefi;  a  fi  [m*^ 
jlèc»  fotta  la  toro  -  proces^nc  » 
fktà ,  dice  Ptiicareo  »  Ar^Me 
0pponeadi>  alla  fieruca  »  t.  all' 
jlkerigia  eli  ^«ufaaia  un*-  gnM 
^Lcexu  e  uaunttl  >  ed  ifpimir 
àa.  a  Gimeae  ù»  ^eU^^t  v 
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definii  fencimenti  ,  alienò  infen-SERSE 
lìbìlmente  dagli  Spartani  >  feiiza 
chs  Ce  ne  avvedelTeroa  1*  animo 
degli  alleati  »  e  levò  loro  lìnal- 
inente  il  comando  ,  non  colU 
ib^^a  >  impiegando  efercìti  e  aN 
inate>  e  moka  meno  coU'afluzia  e 
perfidia  ;  ma  rendendo  amabile 
eoa  una  Taggia  e  dolce  coodot* 
ca  il  goverm  Jeglì  Ateoicfi  •  ' 

Gli  Spii[t«ii..  M,  cale  ocnfiooe  « 
dìmoflcarooo'  usa   gramjMn   d*  ' 
9aifsu>   e,  i^a   mode^a^ipoe  da 
non  poterfì  abballanza  -soimiiaFe  >. , ,: 
Imperciocché   veggendo  >  che         '  ■  • 
troppa    autorità    rendeva   I  loro 
Capitani  fieri    ed  infoienti,  ri-  ^ 
nunziarono   di    buon  grado'  alU 
Tuperiorità  ,  che  avevano  avuto 
iùi' allora  fopra  gli  altri  Greci»  e 
tralafciarono  dì  mandare  dei  loro 
Capitani    per   aver   it  comando 
rf^U  efeixìtì:  jrolendo  piouofto.» 
a^ugn»  I9  Scoriw  »  .ktr-  eìt^u 
4iDt  fìgg) ,  awielli  t  e  {fnftoaf 
J(oeut^  Qiggpttì  alja  difcipliiitt  t: 

Itg^  àtì-  pae(è>  cbe  cftoCtsv»' 
j(v  ta  fcemwieiiu  jfofss  fvtti  gli 
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'Seìhse 

$.  X  V.  ■  ^  ■  i 


"T¥aTHa  fegreta  ili  Paufiiaia  r«# 


Aa.  M.  T  MtSiito-  pei  "'toAtinui  lamenti 
che  ricevevano- tia  ogni  par- 
t'bu^Jd  '^^   'inforno  a   Piufanja  ,  lo  ri* 
/.i.j.  86.  chiamarono  a  Sparta    per  firglì 
89.        renfder  conto  della  Tua  condofta'. 
j4oii  poterono  per  anche  con/in- 
cerio  di  mantener  intelligenza  con 
C,V.N/p.  Sèrfc     ElTendofi  tratto  con  van- 
imPéu-  taggio  da  quello  primo  giudizio', 
ftw»       ritoi'nò  di  fua  propria  autorità  è 
fenza  '  1^  aflenfo  della  Repubblica 
io  BìOinzo;  e  di  là  continuava  lè 
Tue  -fegrece   corri  fpondeaie  con 
<Artab*io  ;'^'raa  efercitandovi  cgK 
di'  nuòvo  molte  vìottoze-  e  ìn>> 
^iuffiìie  t  gli  Ateniefi  T  obbliga- 
rono ad  Ufcime.  Si  ritirò  a  Co- 
-{one  picc6la  città  della  Tro^dè'; 
ivi  ricévette  un  ordine  dagli  Et* 
fori  di  pOTUcfì  a  Svisiti  s  Ce»*> 
.  .  -  ■'  *  pena 
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pena  di  efTere  dichiaraci),  in  cafo  Serse 
di  difubbìdienza ,  pubblico  nimico 
e  traditore  della  fua  patria.  Egli 
vi  fi  portò  colla  fperanza  dt  lìbe- 
, raffi  ancora  da  queflo  giudìzio  a 
forza  d'oro  .  Fu  primieramente 
'^pofto  in  prigione  »  -qiiifldi  condot- 
to dinanzi  zi  Giudici .  V  eralip 
coni»  -dì  lui  der  gagliardi  ibfpeC' 
tì  e  dei  _fo«9'pfegteai!!j%  «Mofti 
■de' fuor  feitUTÌ  ccinfèfnttaaó)-'cfae 
lKtuf«nh  av^Và  lorb  ^rolMflft  la 
libertà  i  fe  voIctsìdo'  cfottare  in 
tutt'i  fuo'i  difcgni'  e  ferrìrlo  coti 
'zelo  nella  efecuzionè  '  dei  'fuoi 
progetti  ,  Ma  come  gli  Effort 
erano  foliti  di  Aon  punire  còlla 
jnorw  uno  Spartano  ,  fenza  uft' 
-incera  evidenza,  quefte  prove  ncÈn 
parevano  loro  baftevoli  >  priticipal- 
mente  centra  tìn  uomo  della  fa- 
miglia regale ,  e  ch'era  attualmen- 
te in  carica  :  perchè  Paufania 
'adempiva  le  funzioni  del  Princi- 
-pato,  come  tutore  e  pià  proflìmo 
parente  Plifìareo  figliuolo  dì 
Leonida  ancora  fanciìiUò  ' che 
perciò  té  dìuQovc)'.  ttfijiaR)  in 
■ierti;  .-  ■"'  '  "  - /  ■  '•  ■■  > 
•  ■  •  Mcn- 
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Mentre  gli  Efibri  erano  .ia 
^ptftì  incennza  e  in  ^ìxeS»  im- 
haazzo  9  uno  fchiava  aomatp 
AcgUutto  venne  a  -  trovarli  ,  e 
4tede.=neUe  1oh>  mani. una  lettera, 
di  Paufania  diretta  al  Re  de* 
Perfìani  y  di  cui  egli  era  il  iato- 
re  e  che  confegnar  doveva  ad 
Artabazo  .  Coflui  e  lo  Spartano 
etano  convenuti  infieme  di  non 
-lafciar  (opravvivcre  alcun  corrie- 
re, che  recìpocramente  fi  tnanda- 
inbbero  per  logìiere  ogni  orma 
jdel  loro  commercio.  L'  Avgìltii- 
■no*  che  non  vedeva  ritornare  dj- 
-CttBQ  dc'.fiKÙ  compagni,,  n'  ebhe 
^ualchje  fefp^to.;  «  quando,  toi^ 
n  lui  apri  Xa  lectera  .  configaata- 
gli  >  eh'  efprd&meue  diceva  ad 
ArtabasD  di  fttrto  motire  toflo 
che  glieraveffe  recata.  E  queffa 
fu  la  lettera  porcata  agli  EfTori, 
!  quali  non  lì  contentarono  an- 
cora di  qnefta  prova  e  vollero 
.  confolidarla  colla  tcfììmonianza 
medefìtna  di  Paufania.  Lo  fchia- 
yo  incanto  di  Msccrto  con  eOì'fì 
«iti^d  .«<  Tenaio  -nel  Tetnpio  di 
Nettuno^  come  in  ua  alilo  xìi  fl- 

■ ,  CB- 
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Wrtxu  ;  ivi  «rKQo  fiate  formate  Serse 
Aie  piccole  loggie  >  dove  fi  .  ha- 
Tcofeiio  gli.  £(&rt  ed  alcuoi  $pat- 
.tanl.  Quando  Paufania  feppe  che 
•l'Argiliano  crafi  ricovrato  ìn  quel 
tempio;  vi  corfe  tofto  per  faper- 
jie  la  cagione.  Lo  fchiavo  confef- 
:SÒ  di  aver  aperta  la  lettera^  e  che 
il  timore  della,  morte.,  di  cui 
ft*.  ia  <)uelU  minacciato  ,  avea- 
gli  &tto  jirendere  il  partito  di 
rìcovrarfi  in  tjuel  tempio.  Paufa- 
nia non  potendo  negaie  Ìl  fat- 
to >  lì  fcusò  al  meglio  che  potè  >  . 
facendogli .  grandi  promellè  e  fi 
.fece  dar  .parola-  di  tenere  la  cofa 
fegreta  ;  e  la  tal  guifa  fi  fepa- 
rarono , 

Il  delitto  di  Paufania.  non  era 
più  dubbìofo.  Subito  che  fu  rien- 
trato ìn  città ,  gli  EfTori  delibe- 
rarono di  fermarlo  .  Riconobbe 
air  aria  del  voko  à'  uno  d'ellì, 
ch'era  ftata  prefa  qualche  fatale 
ilfoluzìone  centra  di  lui,  e  corfe 
a  tutta  lena  nel  vicino  tempio  di 
Pallade  ,  foprannomata  CbalcioS' 
cùs  t  dove  arrivò  prima  di  poter 
cfler  raggiuKo.,  Ke  fu  tofto  chiu- 
fo 
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Serse l'ingredò  con  groflTe  pietre,  e 
lì  dic«  che  b  Madre  del  reo  fti 
la  prima  a  porcarvene;  e  fj  an- 
che fcoperco  il  tetto  della  cappel- 
la •  Gii  ElForì  non  ofando  di 
rr.arneto  colla  forzi  ,  psr  tìmorÈ 
di  violare  U  fantitì  di  quel  fa- 
gro  afilo,  rifoUette'ro  di  hfciarlo 
morire  di  fame  e  di  mìreria,  ef- 
poftó  com*  era  alle  ingiurie  deli' 
aria.  Il  fuo  corpo  fu  fotterrato 
in  ad  luogo  vicinoi  M.i  paco  do- 
po confìiltato  d&  ellì  foneolo 
Detfb  ,  dichiarò  che  fcr  placai^ 
lo  fdegno  della  Dea  gìulhmeotc 
ìrritaM  ptir  la  violazione  del  f(À 
tempiór ,  bifognava*  aliarvi'  dlia 
Itatue  in  onor  di  Paufanìa-:  ìl  cbe 
'fu  efcguit'o. 

Tale  fu  il  fine  di  Paufanìa:, 
cui  una  folle  ambizione  '  fpenfò 
'ógni  fentimento  di  probità  di 
onore  di  amor  della  patria,  di 
^lo  per  la  libertà,  di  odio  e  dì 
^:9Vvtrfìone  cotitra  ì  barbari;  feutl- 
'Étèiitl  nitiitali  in  qualche-  ioaDÌe- 
'la  ai  Gréoi ,  e  fpezialineiite  »^ 

$.  XVI. 
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§.  XVI. 


Tfmìjlocle  petfeguitat»   4^U  Spwr- 
tnet». 


FU  cotnprefo  «oche  .  Tenwftorj 
eie  nell'accufa  fiaroMM  con- 
tra  Piiufania..  Egli  era  alloca  '^"  pUu  J- 
efìììo.  Una  violenta  palBone  per  Tèirn-fi. 
la   gloria  ,  accompagnata  da   un  c.  ìzi. 
ardente  defiderio  di  dominare  fo-*''"' 
lo  ,  avealo   renduto   molt'  odiofo  ^iji^f^, 
ai    cittadini  .    Aveva  fabbricato 
vicino  alta  fua  cafa  un  tem,pio  a 
Diina  ,   fotto  'l  nome   di  Dì^trta 
Anfiobulei  >  cioè  dei  òuea  co«jìglio\ 
quafi  .  volendo  avvertire,  gii  At«- 
iiirfì  >  eh'  egli  afeta  .  dati  buoni 
cornigli  alla  loro  città  e  a  tmta 
la  .  G^ift       ,  no*  crafcurd^.  dì 
mettervi  U  Hia.  ftatua  >  che  ve< 
(Jevrtfi  anroni^  41-  teippo.  di  Plub 
carco  •  Mollfàva  quella  >  dice  io 
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S£as£'florìco,  ch'egli  aveva  la  fifotio- 
mia  da  eroe  i  ficcome  'i  corag- 
gio •  Veggendo  che  <iavafi  di 
buon  grado  orécchio  a  tutte  le 
calannìc  «he  i  fuoi  nimici  Ai- 
{èmitavino'  c^ti-a-  dì  -  lui  ,  tìoa 
c^ffò-ra,  pe^  cfiìadeif' loro  *  ii  ■  boc- 
ci ;  dì'  piilàrSMi»  TOfte  te  ada- 
uanzc  dei  fervigi  da  fe  ptélfatì 
alla  fua  patria  ;  licchè  alcuni 
erano  ftanchi  di  uAttf:  ogni  gior- 
no a  ripetere  le  '  flefle  cofc  ;  a' 
<juali  diOè:  fi  fiancate  eh,  dì  i9- 
cevere  fovente  M  bene  ditHe  meit* 
■  ■  /me  perfone?  Ei  non  faceva  riflef* 
fione  ,  *  che'I  mettere  loro  sì 
fpefTo  dinanzi  agli  occhi  ì  fuM 
benefizj,  era  quafi  un ,  rinfecciar 
loro  clie  gli'  avefrer»'"dimentic»i- 
ti,  ii  che  lion-  è  cdCf' civile;  e 
partrti  ■ifenópflS  il  'nìmo  ficu» 
di  eflìle  IbdatC,  cioè  il*  lafcìtìe 
quefla  cftra- agn  iltr?  e'  tìon  pe* 
'         :■  ■  fart- 

*  Hot  mclefiitìn  efi .  Nam  ìfihae 
Cùmmemfr'am ,  quàjt  expleratio  efi 
immcmorts  benefcH .  Terenc.  in 
Àndr. 
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fare  che  a  fare  azioni  lodevoli;  eSE-RsE 
che  'I  mencovare  con  frequenza 
le  proprie  virtù  e  le  pròprie  gran- 
di operazioni' ,  -  in  Inogo  di  cal- 
mare r  invidia  maggiprmentc  1* 
irrida. 

Temiftóclì:  sbandito  d'  Atriae 
dair  Ottritci^hio,  n  ritirò  ad  Ar- 
go ;  è  meocre  ìk  foggrornan 
Paufània  fu  petrfegtiitato  come  un' 
tradieore  ,  che  aveva  congiurato' 
^;òntri  la  patria .  Egli  aveva  dap- 
principio tenuta  nafcofta  a  Temi- 
ftocle  la  fua  brama  ,  benché  foiTs 
il  maggior  amico  che  avenè:  ma 
quando  lo  vide  fcacciato  e  tuttn 
rifentiio  per  quefta  ingiuria,  gli 
comunicò  i  fuoi  progetti  e  lo 
follecitó  ad  entrar  in  efll  .  Per 
impegnarvelo,  gli  fece  vedere  Irf 
piftole  cui  fcrlveii^agli  il  Re  di 
Wrfia ,  e  procurò  di  aiiirtiaTio'coa-' 
tra  gli  Ateniefi  ,  efaggersndo  U 
hro  ingiufll«ìa  e  la  loré  fp^tatii 
Elidine.  Temiflocle  fu  affai  Ioni  . 
Bino  dairVcdettare  la  propòfiziontì 
di  Paufania,  e  ricusò  aflòlutameiii 
ife  di  prendere  parte  alcuna  rie' 
fdoi  difegbi  i  ma  to  tenne  ff!gr*J« 


to 
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Sci^Ete  e  lutn  .paJefò  ad  akiuio  t  Jì-s 
Sftff&f  ^  ^veva.feco  luì.tcQnci,' 
Ó^.  r  lotruprer*  (U  lui  ùtti',  P' 
pcrctiè;:ipèraflè  che  l' avrebbe  ab* 
hpn^Mma  .  da  fe  ,  tnedeGmo  «  o 
perchè  dubìiafle  che  Arebbe  Aata 
h$n  pretto  fi-operca  per  qualche 
altr4  .fiiada  u»' imprefa  sì  arditae 
s\  mal  concertata  come  quefta  , 
Don  potendo  gìamitiai  aver  un 
Ijuon  efiio. 

MefTo  a  morte  Paufania  fi  tro- 
varono fjallc  fu é_  carte  alcuue  pi- 
nole >  ed  altri  fcritti,  che  davano 
grijn  .  JforpettQ  cooua  .  Temiflocle  . 
GÌÌ,^paftaBÌ  mandarono  Deputati 
Atfnp  jper^aecufarlo  e  fàrlo 
«Qnt^FSaiiré  \  morte';  e  gl' "invi- 
dì^»  ch^  '  irjccajio  trai  fìioi-.pftD: 
cittadini*  fi  unirono  ^  quelli  aC' 
cufaiorì.  Ariftidr/aveva  allora  un 
bel  incontro  di  yendicarfi  de'  cat- 
tivi trattamenti  rirevuii  dal  fuo 
rivale  ,  fe  folTe  ft.  io  fenfibile  a 
queft(i  cru.-'ele  piacere.  Mi  ricu- 
sò cull^ntemente  dì  entrare  .  Ì4 
nna.sì  ner^a;  .congiura  ;  tanto  ers 
loatatm  di'  ^ode  e  iiueroaniénte 
fciagi^a  dei  fuo  ivyctùiiò  f 
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quanto  Io  era  flato  per  Io  in-  Serse 
nanzi  dall'  affllggerfi  de'  fuoi  felici 
fuccefiì  .  Tcmiftocle  rilpondeTa 
con  lettere  a  tutte  le  calunnie 
di  cui  era  imputato*  e  fapprefen- 
tava  agli  Ateniefi  ,  che  avendo 
fempre  cercato  di  dominare  ,  e  noti 
edendo  di  genio  inclinato  a  U- 
fciarfì  comandare  dagli  altri»  noa 
v'era  alcuna  verlfimilìtudìne ,  che 
avene  voluto  dar  lè  medeGmo  e 
tutu  la  Grecia  in  poter  de*  nìmi- 
ct  e  de*  Isubari . 

Intanto  jl  popolo  pcffìiafo  da* 
fusi  Kcufatori  ,  mandò  gente  per 
prenderlo  «  condurlo  >  acciocbè 
fofTe  giudicato  dal  Configlio  delk 
Grecia  .  Temiftocle  che  ne  fu  . 
avvifato  affai  per  tempo ,  pafsò 
neir  Ifola  di  Corcira  ,  cui  una 
volta  predato  aveva  qualche  fer- 
vigio  ;  ma  non  trovandovilì  fìca- 
xo»  fuggì  in  Epiro;  e  veggeodofi 
ancora  perfegutiaso  dagli  Ateniefi 
e  dagli  Spartani  ,  prefe  ,  moflb 
dalla  difperazione  t  un  partito  a& 
fai  pericolofo,  ricovrandofi  pteflfo 
Admeto  Re  dei  Moloffi.  Quefti 
avendo  una  volta  dimandato  ^ualt 

Tm.UI,Tart,U  T 
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SV.It.S£  che  foccorfo  agli  Atcniefì,  ed  eC- 
fendogli  flato  fcorteferaente  nega- 
lo da  Temtftocle,  ch'aveva  allo- 
ra la  principale  autorità,  ne  ave- 
va confervàto  iir.  vivo  rifènttrteiii 
to,  ed  erafi  dichiarato  che  fe  at 
vendicherebbe,  quando  gli  venìfTì! 
Un  incontro  opportuno.  Ma  Te-J 
mrftocte,  il  gaale  gibdici^  che  mi 
Iba  -fiata  preTeiite,  Vìaiì^z  «n- 
\ion  reeéoK  de*-fUdl  dttidhfi 
^  plù  da  t^tefi  tfa  ìkA  ctie  P 
odio  ,  antico  di  goelfo  Rie ,  : VotU 
arriftWarrifi  .  Arrivato  nei'^  fuo 
palazzo  »  avendo  intefo  eh'  eri 
lontano,  ricorfe  alla  Reina,  che 
Io  accolle  cortefemente ,  e  gl'  in- 
fegnd  1»  maniera  con  cui  dovevi 
fare  la  fua  fupplìca  .  Al  rìrortiò 
di  Admeto  >  Temiftocle  prefé 
fralle  fue  braccia  il  figliuolo  del 
Re,  fi  poiè  in  mezzo  al  fuo  fo- 
colare fri  l  Tuoi  Dei  dimefiici  \ 
vi  M  dìHttara&éo  chi  !blft*e-  per 
qita!  '  mociro  fófife-  rieorfò  n  > 
StDiAord  Ib  lu  ^émébza , -ccmfei^ 
fò  che  It  Sn  Vkà  e  la  fiu  tnor» 
Ce  ^no.'ndfe  faé  imni,  lo  eibi> 
.  td  il  'iim&asCAxù  M  pà&to^  é 
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fece  vedere  che  non  v'  era  co£i  SeiuC 
più  degna  di  un  gran  Re>  ^mtif 
to  l'ufat  clemenza.  Admeto,  for- 
prefo  e  commoflb  in  vedere  a' 
fuoi  piedi  in  una  pofìtura  sì 
umile  il  più  grand'  uomo  della 
Grecia  e '1  vincitore  deli' Alia  >  to- 
llo  lo  alzò  e  gli  promife  tutta  la 
fua  protezione.  In  fatti  venuti  a 
domandarglielo  gli  Aceniefì  e  gli 
Spartani ,  n  ricasò  atfolutameace 
di  (Ut  laro  na.  fupiilichevole  e 
un  ofpit;.e)  ch'enfi  ricovzato  nel 
fuo  palagio  colla  fperi9;ta  di  tra» 
visvì  tta  afilo  iàgn}  e  invìo- 
Jabile. 

Mentr*  era  in  Corte  .  di  quello 
Principe  un  fuo  amico  trovò  il 
meizo  di  levare  d'Atene  fua  Mo- 
glie e  i  fuoi  figliuoli]  e  d'  in- 
viarglieli: e  per  quefto  rapimciito 
fu  dato  qualche  tempo  dopo  in 
poter  della  gìuftizia  e  condanna 
to  a  morte.  Quanto  alle  fue  f*> 
coltà  ,  i  fuoi  amici  ne  falvaroao 
ia  maggior  part^,  e  gliele  fecero 
{wfcia  avere  nel  luogo  del  fi» 
ritiro  :  ma  tutto  quello  che  iì 
fotè  fiw>prjre  ,  che  mootara  • 
T  »  «cnto 
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SEILSS  cento  talenti,  fu  portato  nel  ptlb- 
C«f#    blico  teforo  .   El   non  poflèdeva 
rl^tf         valore   di  tre  talenti,  allor- 
'      '   chè  entrò  nel  governo  della  Re- 
pubblica. Io   lafcio  per  qualche 
tempo  quello  tlluftre  efule  predò 
Admeto  pec  rigi^kie  U  fwie 
àcV»  Storia  •  -  ~ 
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SiJintereffe  di  ÀriSidr  ntl  maneggi*' 
di[  pvhhUc*  fiUh  .  Sua  pnru  *■ 
Su»  thgìv. 


HO  detto  Sì  fopM  ,  che  il  "P/ur.  fi 
comando  della  Grecia  era 
palTato  da  Sp«rta  in  Atene.  Sin'^^^J'^ 
allora  le  Città  e  i  popoli  della 
Grecia  arenano  contribuite  alcu- 
ne fomme  di  fuldo}  per  provve- 
dere alla  fpefa  della  guerra  cen- 
tra i  barbari  i  ma  quefta  tafl» 
avevi  fempre  cagionati  gradi  fcon- 
tentezze ,  perchè  non  facevafì  co» 
tutta  l'egualità.  Fu  giudicato  ap- 
propofito  lotto  'i  nuovo  governoi 
ài  collineare  nel?  Ifok  dì  Delo  ti 
pubblico  comune  teforo  della  Gtc- 
cia }  di  ftabilìre.  un  nuovo  ordine 
-per  le  pubbliche  rendite  ^  e  di  fi& 
fare  una  ìtupofiibne  ,  che  foflfe 
regolate  folle  Rendite  di  ogni  Ck' 
ti.  e  ài  ogoi  p^K^,  perchè  e& 
T  3  fcado 
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SZftfr:^  fendo  egualmente  ttivife  le  gabeF* 
]e  fopra  tutte  le  membra  ,  cbt 
componevano  il  Corpo  degli  al- 
leati j  ninno  avefìè  giufto  motivo 
di  lamentarfi.  Trattavafi  di  tr> 
vare  un  uomo  capace  di  coHve- 
i^volmente  efeguiie  una  funzione 
sì  importaste  pel  pubblico  benet 
sì  dilicata  e  sì  piesa  di'  peri- 
coli e  d' tncouTenlenti;  totcl  g!i- 
alleati  gettarono  Tocch'ó  di 
Ariflide.  Gli  diederó  w  ^li» 
petertt,  e  fi  rappoitarooo  iatén- 
-znente  aHa  fna  pradetAa  è  zVlz 
fìu  ginftitìa  iitH*  "tnipen«-.a'*<ia& 
«ImAido  la  fus  tànk . 

Non:  ebbero  motivo  dì  peotirK 
d'una  taP elezione.  *  Ammiaiftrà 
il   dinaro   pubblico  colla  fedeltà, 
e  col  difinterefle  di  un  uomo  » 
che 

*  Tu  quìdem  orhis  terrarum  ra^ 
tìnfs  admittifiras  tam  abfiinentet 
fmto  alfenas ,  tata  diligenter  quant 
tutu,  tam  rHigioft  quam  puhlìcas  ^ 
ìa  tffich  atmrtr»-  te^qutfh  ,  i» 
qtt» .  oibum  vitale  dt0cile  efi:  Se- 
■ce.  Hb*  de  bxvóì,  vìr^-oag.  tt- 
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^he  confiderà  come  uà  Clicco  Sesl.s& 
Rapitale  U\toscare  l'altrui  averc  i- 
cpU'  stteozione  e  coli*  attWhà 
ÀsSi  i  onde  ua  padre  di  lamt- 
glia.  govcroa  le  fue  proprie  ren- 
dite i  colla  riferva  e  colla  re- 
ligione medeiÌEaa  di  chi  rifpetta 
come  fagro  Ìl  pubblico  foldo  * 
FiiiftlmenK  ,  cofa  egualmente  dif-- 
ficVIe  c'ie  rara  ,  venne  a  capo  di 
ùtH  amare  in  un  impiego  ,  dove 
vi  fi  richiede  di  mojio  a  non  ren- 
derfi  odiofo  .  Tal'  è  ia  teftimo 
tiianza  gloriofj  ,  che  fa  Seneca 
ad  uaa  peiTona  incaricata  preflò 
poeo  d*  un  lìimlQ  impiego  ,  e  '1 
più  beir  elògio  1  che  pofìlà  'farfi  a J 
ua  Sovraocendeiite  o  Governa-, 
tpr  Generate  delle  pubbliche  ren- 
dite j  nel  quale  fembra  efTerci  de- 
fcritto  il  ritratto  di  Ai  Ì  Ride  .  Ei 
dimoftrò  tanta  equità  e  faviezza 
jicil'  efercizio  dì  quello  minifie- 
rio  ,  che  niuno  fi  lamentò  ;  e 
dappoi  fu  fempre  riguardato  qiie|^ 
tempo  ,  come  il  fecola  d'  oro 
cioè  come  il  tempo  felioe  delU 
Grecia .  In  fatti  la  taS  da .  M  £0àt» 

che  in  tmti  AfKoAt^ìit  ^oattrocento 
T>      fisflàa-  - 
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5ERSE  fefTanta  ta-lenci'i  fa'  ridotta  da 
li  t4'  Pericle  a  feicento,  e  non  molto 
vT  7  '^"P^  *  mille  e  trecento:  nonché 
ffui/J  '  f^pcfe  della  guerra  afcendefTero 
j*rù  alto  ,  ma  perchè  facevanfi 
molte  fpefe  Inutili  in  dìflribuzioni 
maniiali  al  popolo  di  Atene,  in 
ccle'urazioni  di  giuochi  e  dì  felle, 
in  fabbriche  di  templi  e  dì  pub- 
blici edifiz)  ;  e  perchè  dal]*  altro 
canto  le  maai  di  quelli  ,  che 
luane^iavaQÒ  ÌI  pubMico  dinaro , 
non  erano  fempre  sì  pure  nè  sì 
nette  come  guelje  di  AriSìde  . 
Quefta  sì  faggia  e  gialla  coodot^ 
ta  gli  meritò  il  gloriofo  fopraa- 
noìne  Ciuffo. 

Plutarco  nulladimeno  riferifce 
un'  azione  di  Arifìide  ,  la  quale 
fa  vedere  che  i  Greci  ,  e  bifogna 
dire  lo  fìe/Ib  de'  Romani  ,  aveva- 
no un'  idea  alTai  limitata  e  im- 
perfetta della  giuflizla  .  Ne  ri- 
flrigaevano  Tufo,  all'interno  della 
focietà  civile  ,  e  accordavano  che 
da  particolare  a  particolare  >  v'era 
debito  di  ofTervarne  tutte  le  re- 
gole* Ma  quanto  alta  patria,  alta 
JEtcpabblica,  ch'era  il  loro  grand* 
Ido- 
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Idolo,  cui  riferivano  tutto, penfa-S^USB.. 
Tane  del  tutto  diverfameitte  »  e.  ' 
credevano  doverle  fagrìficsre  noiv 
folamente  le  loro  follanze  e  la 
loro  vita  t  ma  la  religione  ihe> 
defima  e  gl'  impegni  più  fagti^- 
eoa  dìfptezzo  del  giumneoti  pt&r 
foléa»^;  il  che  chiaramente  appa- 
lifce  nel  fatto  che  ibna  per 
efporce  • 

Dopo  Ta  decifione  de'  tributr,- 
di  cui  ho  favellato  ,  Ariftide 
avendo  regoiati  tutti  gli  artìcoli 
dell'alleanza  ,  fece  giurare  gli  al- 
leati ch'avrebbero  olTervato  il  tut- 
to appuntino  ,  e  giurò  egli  fiefTo 
pegli  Atcnieil ,  e  pronunziandole 
maledizioni,  che  accompagnava- 
no i  giuramenti  ,  gictò  nel  Ma- 
re y  fecondo  il  coUpme  ,  alcuno- 
maEze  dì  iìerro  tntie  ìnfbcater . 
Ma  dappoi  forzati-  gU  Ateniefi' 
da*  loro  affari  a  violare  alcuni  di 
quegli  articoli,  e  a  governare  un 
poco  più  difpoticamente ,  gli  cfor^ 
tò  a  rivolgere  fopra  di  lui  le 
maledizioni ,  e  a  liberarli  con  ciò 
dalla  pena  dovuta  ad  uno  fper- 
giuto }  coi  neceflari  amente  cfige^ 
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SE&SE.va  U  buon  ordìae  dsì  lo  ro  a0arì. 
In  generale  (  è  fempre  Plutarco 
che  parla  J  Teofrafto  fcrive  »  che 
*fìt&'  uomo- 1  il  ^uale  ia  tutto 
Ciò.  che  rUguardava  gli  affari  fuoi 
j^ttìcolut  e  quelli  <le'  faov  cen- 
cótt^dim.  Tiouvafi  di  mantenete: 
UH  xùatx  «  sìgotofit  giuftizia  , 
iiecrai  nd  ggnwn».  della  Repub*- 
blica  molte  ct^c  feconifo  Irei^^- 
za  dei  cali  >  e  ftcondo  eh*  er». 
fpediente  alla  patria  ,  le  quali  , 
fecondo  lui  ,  non  erano  fempre 
regolate  dalla  giuflizia  ;  e  ne 
riferifce  un'  efempio  .  Un  giorno 
irattandofi  nel  Configlio  di  far 
portare  ad  Atene  conerà  il  trat- 
tato i  teforì  comtuii  delU  Gre- 
cia >  eh'  ecano  in  depoltto  a  Delo* 
come  proponevano  que'di  Samo; 
quando  toccò  a  luì  parlare  , 
diSTe^che  quefla  era  cofa  ingiù- 
fta  ma  .  utile  »  e  ftce  prevaler  1* 
o^Qfotiff.  Quefto  £tcto  ci  mofba 
da  quali  tenebra  accompagnata 
la  fapienza  dei  Gentili. 

Q.uanto  al  dìCptezzo  delle  rlc- 
ehezze  >  è  cofa  difficile  il  farlo 
fh^ae»,  com'egli,  a  un  sì  aito 
■        •  gra- 
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grado.  Temiftocle  ,  cui  non  «-.Seme 
oavsnb'  piacere  le  lodi  altrui  «-vegt 
gendo  efahato  con  molta,  unini'* 
lazìóos  il  nobile  difiDtereAfed'ATÌ- 
ftìde  nell*  amminiftraztone  delle 
pubbliche  rendite,  altro  non  fece 
ciie  beffa rfe ne  ,  facendo  intendere, 
elle  le  lodi  che  gli  davano  fa 
quefto  punto,  non  contrafiegnava- 
no  in  lui  ,  fe  non  il  merito  di 
un  forte  fcrigno  ,  che  cuftodìfce 
fedelmente  il  dinaro,  che  gli  fr 
aSìAa  fenza  punto  ritenerne  .  Que- 
llo freddo  motto  era  una  puerile 
vendetta  di  un  detto,  che  avealo' 
affai  punto'.  Imperciocché  Temi- 
Hocle  dicendo  aa  giorno  eifefe'  i 
egli  di  parere  ;  die  '  il  '  nugglor 
pregio  dì  un  Generale'  era  il  fa-- 
per  prefentire  ,  e  pre^vedere  1  di-' 
fegni  dei  nimico;  „  Quefta  qua* 
„  lità  è  necefsaria  ,  rifpofe  Ari- 
„  fìide  ;  ma  ve  n'ha  un'altra  ve- 
ramente  bella  e  degna  d'  un 
i»  Generalo  ,  cioè  aver  le  mani 
„  nette  ,  e  non  lafciarlì  domina- 
„  re  dall'  oro.  Arifìide  poteva 
lìberamente  parlargli  così  ,  egli- 
che  dopo  cflèr  paò^to  ftt  imE^ 
T  4  «hi 
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Serse  ghi  si  lacinfi  peglì  altri, era  resi-' 
mente  poVen)  .  Pareva  eh'  egli 
»nailè  U  povertà  per  pregio  ,  e 
per  iftiri)*  ^he  ne  fìceva^  e  lun- 
gi dal  rergognarfene ,  fondava  in 
ciò  la  Tua  gloria  non  meno  che 
in  XìXtti  gli  altri  Tuoi  trofei  ,  e 
iti.  tutte  le  fue  riportate  vittorie. 
La  florìa  ce  ne  dà  una  chiarìHì- 
ma  pruova  . 

Fu  chiamato  in  giudizio  Calila 
firetto  parente  di  Ariftide ÌI  più 
opulento  cittadino  di  Atene  .  Il 
fuo  accufatore  poco  Infiftendo  fui 
naficcio  della  caufa  >  imputavagli 
principalmente  a  delitto  >  ch'eHen- 
dò  così  ricca  non  vergogna  vali  di 
Uftiare  neir  ìndigenu  Arìfiide 
e  fut,  mc^lie  co*  faoi  figliuoli . 
CfllHiL^Teggendò  che  quefte  impu- 
tazioni ÈcevaDo  moka  ìmpreHìo- 
senell*  animo  de'Giudici)  citò  Ari> 
ilìde  perchè  veniflè  a  dichiarare 
dinanzi  ad  ellì ,  fe  fo/Iè  vero  >  che 
aveflè^li  più  volte  offerte  groffe 
fomoie  di  foldo ,  e  l'avelTe  iftan- 
<amcnte  'pregato  a  volerle  riceve- 
re; e.  s'egli  le  avefle  fempre  co- 
StjiKtfmw:tkafAtei  rifpdì!  ette 
.  -pò. 
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poteva^  con  migitor-  titolo  vdotarfi  SekiSb 
della  ùiz  povertà  ,  eh'  egli  delU 
fua  opulenza  :  Che  fi  potevano 
tioviire  molti  uomini ,  i  quali  fa* 
ccvano  buon  ufo  delle  lóro  ric- 
chezze ,  ma  pochi  che  toUcrafTero 
la  povertà  con  coraggio,  e  anche 
con  allegrezza;  e  che  quelli  foli 
potevano  vergognarfi  di  quello  fla- 
to,  ch'erano  poveri  invitamente, 
o  per  loro  difetto  ,  ovvero  per 
eflère  fiati  ÌDfiogardij  !otCMnper«Bk. 
ti pfodighì ,  iregolati  .  Arillidc 
coofefiò  por  Tcro  quanto  artTa 
detto  il  fuO' pareme-,«d  aggioofej 
che  una  difpofiuoae  d'anìmo^che 
tronca  ogni  defiderio  -  delle  cofe' 
fuperflue  ,  e  che  rifliigoe  i  bìfo* 
gni  della  vita  nei  limiti  più  ri* 
ftretti  ,  oltrecchè  effa  libera  da 
mille  cure  importune  ,  e  lafc» 
una  libertà  intera  di  non  occupar- 
fj  fe  non  nei  pubblici  affari ,  av- 
vicina in  qualche  maniera  l'uomo 
vittuofo  aita  divinità  medefima  , 
la  quale  è  fenza  cure  e  fenza  bi- 
fogni.  Non  vi  fu  perfoni  nell'afa 
femblea,  che  non  ufcifte  conque^ 
■fio  penfieio,  e  eoa  quefio  ìateroo 
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>£RSE.  fentiracmo  dì  femprc  eleggere 
piuttoAo  lo^flato  di  Arìftide  col- 
la fui  porertà-,  che  quello  dìCaU- 
Hft^  eoo  tutte  to' fi»  rìccfaèìlEe. 
-  Plattrco  itièri&e  qaì  !□  comi 
yuilm  Unt  glorici  tefti[noDÌa&-- 
aa  ,  che  &  Ftuufco  della  nrttS 
dì  Ariftidev  colla  qualfr  lo  prefe- 
rìfee  di  gran  lunga  a  tutti  glial- 
tri  grand'  uomini  ,  che  fono  vif- 
futi  al  fuo  tempo  .  Imperocché 
dic'egli ,  Temiftocle  ,  Cimone  ,  e 
Pericle  hanno  riempiuta  la  loro 
città  di  fuperbi  edifizj  >  di  porci-- 
<M-,  di  flatue  ,  di  ricchezze,  di 
ornameli  ,  e  di  altre  vane  fuperi 
ftiità  :  ma  Arifiìde  fi  affaticò  A' 
riempierla  £  vìrtù^òra,  p«- pro- 
curare ad  aaa  chtà  niu  vera  ts^ 
Ucità  1  M&gna  reoderia  nnoofli 
m  tton  ricca. 

Lo  fteffo  Plutarco  ofièrva  an-- 
cera  un  altro  tratto  della  vita  di 
Ariftide,  che  (juantunque  femplì- 
ce  ,  gli  fa  grand'  onore  ,  e  può 
efière  di  un  grande  ammaeflramen- 
to  .  Trovafi  quello  nel  bel  trat- 
uto»  in  cai  efamina,  fe  !  vecclij 
debfasiio  contimn^  té  iirgerirfi 
sei 
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nel  governo  ;  e  dove  nioflra  ia  Ss.Bl'SV 
una.  maniera  ammirabile  ìdifTerea- 
ci  fervigi  ,  che  poffìino  reodere" 
iillo  Stato,  bencbè  in  una  etàavan> 
zaEa .  Non  bifogoa  immaginarft 
die'  egli  >  che  per  renderfl.  utile 
a'  fiuù  cìtcadloirl^  nectiOftsla  lo* 
flare'  fèmtfui»  »  haoco  ».tl  ^tox» 
re  al  popolo»  L'' occupare  i~  primi- 
Itofii,  il  SQttuidìire  gli  eftrcitl^^ 
Uà  faggio  vecchio,  lènza  neppuf 
ufcire  di  cafa  ,  può  efercitare' 
una-  fpezie  di  Magifttatura  ,  pri- 
vata sì  e  fegreta  ,  ma  non  gjcno' 
importante  j  indirizzando  co'  fuoi^ 
configli  la  gioventù,  e  additando- 
le la  Ilrada,  che  dee  teiiue  nel- 
maneggio  degU>  afi&ii.*.'  ArìAìde  „ 
aggtngae  Plutarco  ,  non  fu  fem— 
pre  in  carica  ,  ma  fu  fenipre  uti-' 
le  alla  fua  patria  .<  La  fua  cafà 
era  una  pubÙiea  fcuola  di-virtù 
di^  faviezza  ,  e  di  politica  En^; 
aperta  a  ti)ttt  a  f^ovvà.  di  Atea 
ne  elj^  avevano  buona  volontà  ^, 
e  che  andavano  a  confultarlo  co-- 
me  ad  Oracolo.  Egli  li  riceveva, 
con  bontà  ,  glt-  afcoltava  con  pa* 
xieftza ,  iiliuivali  amorofamjiàu  « . 

e 
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Seme  e  fludiavalì  fopra  tutto  d'incorag- 
giarli,  e  d'infpirar  loro  confìden' 
Z2.  Si  vede  eh'  egli  operò  cosi 
partìcolannente  con  Gmone  >  il 
di  coi  luMne  divenne  pofciasl  ce^ 
lebre.  . 

PIuurco-('tf  )  divideva  in  tre 
ctì  la  vita  degli  uomini  deAina* 
tì  al  governo  .  Voleva  j  che  nel- 
la prima  jQ  ammtefimflèro  ori 
principi  del  governo  ■  che  nella 
feconda  G  menefsero  in  pratica  y 
e  poi  sello,  terza  iftraiftero  gli 
altri  .- 

ThtJie      La  floria  niente'  ci  dice  di  po- 
A*i9.p.  fitivo  nè  del  trmpo  ,  nè  del  luo- 
3}4  333^  go  della  morte  di  Ariftide  :  ma 
bensì  rende-  alla  fua  memeria  nna 
te- 


(  a  )  Egli  applica  ìH  quella  ccet^ 
folte  ciò  che  praticava^  in  R*ma  ^ 
^ve  k'Vt^ìi  pafftivÀìi»  i  dieci  pri^ 
mi  anni  ttiapparnri  le  IwtfuntMnì  H 
una  Qtezie  di  noviziato  \  i  due  fe^ 
gueMti  nelPefercitare  il  Ur  mìnifiero  , 
*  J  dieci  altri  nelTiafegnare  alle  gi0- 
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tcflimonianza  afsai  giorìofa  >  no-  SBaSBC 
tando  che  quello  grand'  uomo  , 
51  quale  aveva  airuterle  prime  ca- 
riche della  Repubblica,  e  cbe  ave- 
va maneggiate  con  autorità  ìndi- 
petidente  le  pubbliche  rendite  , 
morì  povero  ,  e  non  lafciò  nep- 
pure con-  che  farfr  reppcllìre  .  Fu 
duopo  che  lo  Stato  facefse  le  fpe- 
fe  del  fuo  funerale  ,  e  prendefse 
il  peafiero  di  mantenere  la  fua 
famìglia.  Furono  maritale  le  fue 
figliuole, e  Llfimaco  fuo  figliuolo 
mantenuto  a  fpefe  di  Prhaneo  , 
il  quale  afsegaò  in  oltre  al- 
la, figliuola  di  queft*  nkimo  dopo 
la  fua  morte  il  medefimo  inante- 
riment&,  che  davafi  a  quelli  che' 
avevano  vinto  nei  Giuochi  Olini- 
pici.  Plutarco  riferilce  in  quefta 
occafione  ciò  che  fecero  gli  Ate- 
ntefi  in  favore  della  pofterità  di  JJU'^jf^ 
Ariftogitone  loro  Liberatore  ,  »• 
dotta  in  povertà  ;  ed  a-ggiugne 
che  anche  al  fuo  tempo  ,  cioè 
quafi  fei  cento  anni  dopo  ,  face- 
vario  comparire  la  ftefsa  bontà,  e 
la  ftefia  liberalità  .  Grand',  elogio 
per  una  città,  l'efseifi  confervat» 
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SCiLSE  SÌ  -lungo  tempo  geocrofa  e  gnta-,. 
e  forte  motivo  per  infiammare  il 
coraggio  de'panicolari ,  eh'  erano 
ficurì  dì  Ufciare  ai  loro  £gliu«^i 
k  ricompmfe,  cbe*  la  morte  avs- 
(ebbc  loro  impedito  di-  poter  egli' 
•Hfr  ifteffi  ricevere  .  Mtz  un  bei  ve- 
éete  i  ixodpoti  del  Liberatori 
e  àtV  d^enfori  della  Repubblica  , 
«Ut  non  avevano  ricevuta  dai  lo^ 
re  padri  altra  eredità  che  la  glo, 
(ia  delle  lor  bel'x  azioni  ,  mante- 
nuti per  lungo  tempo  dopo  la  k>ro 
mdRC  a  fpefe  del  pubblico  ,  riguardo 
»(fervig)preftaii  dalla  loro  famìglia 
-  tilo  Stato.  SI  mantenevano  in  mi 
guìfa  -pliS  onorevolmente  ■  e  rin- 
covavaao  con  afsfi  più  decoiro  ià 
menaeria  dei  toro  nn^ìoti  ,  di* 
una  infinità  dì  attrì  cUcadÌDt,  cui 
l  loro  padri  non  «veY^oo  peii&tQ 
a  lafciare  fe  non  gr«a  tkÀettBf 
le  quali  per  l'ordiasrio  non  fuflì- 
fiono  molto  dopo  la  morte  dì 
quelli  che  le  hanno  acquiftate,  e 
non  lafciano  bene  fpt&o  alla  loro 
pofterità  ,  fe  non  .V-6Aìoùt  memo- 
ria delle  ingìailMe  ^  cai  foop 

ia  frutto. 
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li  maggior  odoeCi  che  V  *nti-  Ser'ì»- 
chità  abbi»  fatt©  «d  Arifltde  tì 
è,  1'  averto  foprannomiito  i^-G*!»» 
fio,  Nè  gli  tu  attribuito  quftfio 
titolo  ìHuIlre  per  unatiualchosxÌQ» 
ne  particolare  ,  ma  attefa  tutt* 
la  fua  condotta,  e'I  merito <3i tut- 
te le  fue  azioni.  Plutarco  fa  qui 
una  rifleffione  degna  di  ofservazio- 
«e-,  e  ch'io  non  credo  dover  onv 
tittìLKte  > 

Di  Kuiw  ifr        di  Ariflide 
dice  q«fto  ftnf»t«  Aotoce  ,  la 
ptà  cwKMEa«tB  e  la       grande  r 

mx  virtù  vi.' ufi»  iwfe 
con'iiBuo,  i  Al  CBÌ  frutti  fi  CF?' 
gono  fopra  un  gran  nawwo  di  pw''^ 
fone  y  ed  è  coLme  il  fondamwita  C 
l'anima  d'ogni  impiego ,  e  à'  ogni 
pubblica  amminiftiazione  •  Quìodièi- 
che  quantunque  e  povero  fol>e  e 
popolare  ,  meritò  il  fopraooome- 
di  Giufioi  foprannome  ,  dice  Plu- 
tarco, veramente  regale  ,  o  per 
meglio  dire  >  veramente  divino  , 
ma  poco  carato  dai  Principi  e  dai 
Grandi,  perchè  non  ne  conofcono 
la  belUaza       ecceUeàM..  Ama^ 
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SfiKSG  no  meglio'  d'atte  chiaoiati  efpt^ 
gnatorì  dì  cìttk ,  &Inini-  guer-* 
fa,  TÌncÌEori  e  conquiffatóTÌ:  tal- 
volta anche  aquHe  e  leoni:  ante- 
ponendo così  il  vano  onore  di 
quefli  fuperbi  titoli  ,  che  altro 
con  indicaso  fe  non  violenza,  e 
firage ,  alla  foda  gloria  di  quelli 
che  cootraffegnano  la  bontà  e  la 
TÌrti^ .  Non  fanoo  ,  continua  fem- 
pre  Plutarco,  che  del  tre  prluci- 
palr  attributi  della  Divinità  ,  di 
cui  i  Re  fi  recano  ad  oQ.ors  di 
cfTere  immagine»  voglio  dire  rìn^ 
mortalità  ,  la  potenza  #  e  k  giv' 
fìizìa  ;  che  di  quefli'  tre  Mtrìbtnb 
H  primo  de'  quaK  eccHw  U  Qoftf» 
ammirazione  e  '1  noftm  defide- 
rio*  il  fecondo  ci  riempie  di  ti- 
more, e  di  fpavento  »  ÌI  terso  e" 
ìfifpìra  amore,(iueft'ult;moè  Ìl  fo- 
lo  veramente  ,  e  perfonaJmen- 
te  comunicabile  all'uomo,  e 'I  folo 
che  può  condurlo  atl'  acquifto  de- 
gli altri  due  ,  non  potendo  1'  uo- 
mo divenir  veramente  immortale 
e  potente  ,  fe^  non  col  divenir 
giufto. 

Prima  di  ripigliare  U  fòrìe  del- 

'      '  .  1».  ■ 
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la  ftoria ,  non  è  fuor  di  propofico  SersE 
ofiervarc  ,  che  preflò  poco  intor- 
no al  tempo  dì  cui  f|uì  parlia- 
mo,  la  riputazione  della  Greciii 
più  celebre  ancora  per  la  faviezza 
del  fuo  governo',  che  per  lo 
fpleudore  delle  fue  vittorie  ,  in- 
daffs  i  Romani  a  ricorrere  ai  fuot 
lumi.  Roma  crefciuta  fotto  i  Ré 
m  priva  delle  leggi  necetTarie  al- 
la buona  cofiìtunoae  ntta  Re- 
pubblìcBì  l  a  )  die  pArcìd  maodd 
Deputati  affine  di  rìcercare  le  leg- 
^  delle  città  della  Grecia  ,  e  £0^ 
pmtutto-  quelle  di  Atene  ,  più 
coaformi  al  •  ■governo  popolare  , 
«h*  e»  flato  flabilito  dopo  l'efpul- 
fio- 

(  a  )  Mijjp  legati  Athentu ,  jufftque 
ìnclìtas  legts  Solonìs  defcrìhere  ,  & 
alinrum  Grtecìie  cìvìtatum  ittjlitutay 
moTSs  juraque  nafcere  ....  Decem  ta- 
kulartm  Uges  periata  funt  :  (  gui- 
hut  adjeSte  ptflea  dua  )  qui  mine 
quoque  t  in  hcc  immnfo  aliarum  fu- 
per  alias  prìvatarum  legum  eumiù»  » 
font  emnit  pubblici  prhiiaipiff  e/t 
jurìt,  LìY.  lib.  },  a.  jj,  ft  34. 


4J4  stòma' litNTICA 
SersS  fione  dei  Re.  Su  «luefto  modella 
dieci  Magìflrati,  che  furono  crea- 
ti fotto  'i  nome  di  Decemviri  con 
una  autorità  affoluca  ,  formarono 
Je  leggi  delle  XII.  Tavole  >  che 
fono  il  foodameato  e  Ja  f&rgea- 
*e  d(A  Dinuo  ìUmiuboi* 
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$.  XVIU, 


Mirti  dì  Serfe  vccifa  da  Artàbam  . 
Sì»  enTiùiers^ 


I Cattivi  fucceffi  che  Serfe  aVe-  an.  m. 
va  avuti  nella  fua  fpedizìone 
contra  la  Grecia»  e  eh'  avevano  mcc. 
^pot  còntlniiato  ad  eHefè  tali,  lo  ^^j. 
abbitterotio  fiaalmeme  di  corag- Crf/:*  44 
gb.  Rittmiziaiidò  ad  ogni  pròget-^'<"'''-|'' 
to  di  guerra  e  dì  «on^oifia  ,  ^  j'i"/* 
diede  totalmente  In  preda  al  luf-^"^;. 
fo  e  alla  efTemminatezza,  e  non 
pensò  più  che  a*  fuoi  piaceri.  * 
Arcabano  Ircano  di  nafcita  ,  Ca-  '"^'-^j 
pitano  delle   fue  guardie  ,  e  da  „!z!fdt 
gran  tempo  uno  de'  fuoi  primi  fi- Stfft, 
voriti ,  conobbe  che   quefta  con- 
dotta aveagli  acquiftato  il  difprez- 
zo  de'fuoi  fudditi  ;  e  credette  ef- 
fer  quella  una  occallon  favorevole 
di  cofpirare  contra  il  fuo  Sovrjt- 
no,  ed  arrivò  co'fìioi  ai&bixiDfi  ài- 
fegai  fiso  a  lufiogatfi  di  occupare 
U 
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Sersc  il  fuo  pofto  e  dì  falire  Covra  il 
,  fuo  trono.  Potè  stwsh't^sc  tndot- 
ro  a  queito  delìuo  da  un*  iltm 
motiro.  Serfe  aveaglì  ordinato  di 
far  morir  Dario  fuo  primogcnitoi 
la  fioria  non  ci  dice  per  qual  ragione  y 
,  ma  a  vendo  ricevuto  queft' ordine  in 

mezzo  a[  pranzo,  e  nel  calore  del  vi- 
no, fidiè  a  credere  che  Serfe  fe  ne 
dimenticherebbe  >  nè  fi  affrettò 
di  efeguirlo.  Ma  reftò  egli  delu- 
fo  perchè  li  Re  fi  lamentò  di  non 
cfTere  flato  ubbidito ,  Artabaoo  te- 
mendo il  fuo  rifentiincnto  cre- 
dette dover  prevenirlo  .  Impegnò 
nella  fua  congiura  Mitridate  uno 
degli  Eunuchi  del  Palazzo, e  Ca- 
meriere Maggiore  del  Re;  e  col 
iao  mezzo  entrò  nella  carnet^ 
dove  il  Principe,  ftava  coricato  , 
e  ruccife  mentre  dorraivji*  Quìsr- 
di  andò,  a  ritrovare  AtCi^rfè' ter- 
zo figliuolo  di  Serfe  ,  Io  avvisi 
dell'uccifione  del  padre»  e  ne  im- 
putò Dario  fuo  fratello  maggìorei, 
come  fe  V  impazienza  di  regnare 
lo  ^v&fffi  indotto  a.  commettere 
^gu^àfit^rn^it^, Aggiugneva  »  che 
per 
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DE'  PERSIANI.  '4JJ 
per  metcerB  pienamente  in  fiouro,  SEilSt 
meditava  dltogliere  a  lui  ancora  la 
vita;  che  perciò  era  neccdirio  che 
anda/Te  molto  cauto.  Avendo  aut. 
fii  difcorfl  fatto  in  Artaferfe  u. 
cor  giovane  tutta   I'  impreffioM 
che   defiderava   Artatano ,  indi 
tofto  nell'  appartamento    di  tua 
fratello  ,  e  foSenuto  da  Artaba- 
no    e  dalle  fue  guardie  lo  mife 
a  morte.   Iftafpe  fecondogenito 
™  Ser(è  era    quegli  ,  cui  dopo 
Dario  rpettava  la  corona  ,  ma  ef- 
ftndo  allora  nella  Battriana  ,  di 
cm  era  Governatore  ,  Artabano 
lófe  fui  trono  Artaferfe,  con  in. 
tenzione  di  non  lafciarvelo  fe  non 
finché  avere  formato  un  partito 
affai  forte  per  fcacciarnclo    e  fa- 
Iirvi  egli  (teffo.  La  grande  wto- 
riti  ,che  aveva  goduta  ,  aveagli 
acquiftato  un  gran  numero  di  per- 
fone  affezionate.  Aveva  in  oltre 
fette  figliuoli  tutti  grandi  di  fta. 
tura  ,  ben  fatti  ,  pieni  di  forza  , 
e  di  coraggio  ,  e  innalzati  alio 
ttìmt   dignità  dell'  Imperio  .  Il 
lóocoifa  che  da  quelli  fi  promec. 
ttn  era  uao  de'  priacìnUi  ao.- 
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Serse  tivi  che  lo  avea  incotto  a  ijueBo 
ambiziofodifcgno.  Ma  finché  affrex- 
tavafi  di  condurlo  a  fine,Artafer- 
fe  avendo  fcoperta  quefla  congiu- 
ra per  mezzo  di  Megabife  ,  che 
fpofata  aveva  una  fua  forella  ,  fi 
Oudiò  di  prevenirlo  ,  e  1'  uccifc 
prima  che  avefle  jotulo  efeguire 
il  iuD  tradimento. Colla  fua  mor- 
te queflo  Principe  fi  «abili  nel 
joffellb  del  Regno. 

ÀiiMmo  veduto  la'  morti!  « 
Serfe  ono  de'  Principi  più'  poteil- 
ti  ,  che  vi  fieno  mai  ftati;  non 
è  duopo  che  qui  prevenga  il  let- 
tore  intorno  al  giudizio  «he*  le 
ne  dee  fare.  Si  vede  intorno  ahii 
tutto  ciò  che  v'è  di  più  grande, 
e  di  più  fpleodido  fecondo  l'opi- 
nione degli  uomini  :  il  più  vaflo 
impmo,  «he  vi  fcfle  allora  full» 
terra  ,  ricchezie  immenfe  ,  arma- 
te di  terra  e  di  mare  ,   il  di 
cai  nomerò  pare  incredibile. Tut- 
te quefle  còle  fono  intorno  a  lai, 
non  in  lui  e  nulla  aggiungono  al- 
le  fue  qualità  sannU.  Ma  dei» 
egli  pute  come  di  ordinario'  fono 
tutti       atei  :  OtanJi  e  ■  Princi. 

pi. 
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"|iì-.,  nato,  neir  abbondanza  di  tutti  5£r.se 
l-beai  eoa  una  potenza  fenza  H- 
mici  )  in  'una  gloria  che  nulla 
eragli  coftata,  erafì  accoflumato  a 
giudicare  de*  fuoi  talenti  e  del 
fuo  inerito  perfonale  dail'  efterno 
del  fuo  pófto,  e  dalla  fua  digni- 
tà. Difpregiava  i  prudenti  confi- 
gli di  Artabano  fuo  zio  ,  e  di 
Dcmarato,  che  foli  aveano  ii  co- 
raggio di  dirgli  la  veiiià  :  e  iì 
<liede  nelle  braccia,  dì  xpruglanì  / 
adoratori  della  fua  fortun^  f  « 
uDicameote  ìatell  a  lufìngarlo  nel- 
.1»  Ole  pailìonì  .  ."Ei  mìfurd  -« 
prctefe  regolare  Ìl  fucce/Tò  delle 
fue  intraprefe'fulla.  cftenfione  del 
fuo  potere  .  La  fommeflìone  fer- 
vile di  tanti  popoli  più  non  fazia- 
va  la  fua  ambizione  ,  e  annojato 
d'  una  ubbidienza  troppo  pronta 
e  troppo  facile,  pafsò ad  efercitare 
il  fuo  domìnio  fugli  elementi, ad 
aprire  ì  monti  e  renderli  naviga- 
bili, a  «alligare  il  roare  jwr.  aver 
niteo  il  fuo  jioQte  >  ad  iatraprenf 
Atte  follemente  di  'amter  '  in  cn> 
tivicà  i  fluiti  colte  fatene  che 
vi  ieoe  gettare  .  Gonfio  d*  uai 
V    »  v«- 
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&EB.SS  vanità  puerile,'  e  d'uD  orgoglio  ri- 
dicolo, ei  &  coafidenva  come  il 
padrone  della  natura:  perfuadeva- 
fi  che  n'iuii  popolo  poteffe  ardire 
di  attendere  il  fuo  arrivo  :   C  fi- 
dò con  una  profontuofa   e  folle 
ficurezza  fu  ì  milioni  d'uomini  e 
di  navi, che  feco  conduceva. Ma, 
quando  dopo  la  battagUa  dì  Sala- 
jnina  vide  le   funefle   reliquie  e 
ì  vergognofi  avanti  delle  fue  trup- 
pe innumerabili  fpatfe  in  tutta  la 
Grecia,  (  a  )  comprefe  <pMl  dlfr 
ferei^  v'  era  fra  un  eferrìto  e 
una  folla  a*udmini ..  In.  una  paro- 
la, p«  ben  giudicare  di  Serfe  , 
Ufogna  metterlo  a  Iato  dtun  fem- 
pHce  cittadino  dì  Atene,  d*  un 
Milziade,  d'un  Temiftocle,  dina 
Ariftide  .  Da  una  parte  v'è  tutto 
'1  buon  fenno,  la  prudenza,  la 
iperizia  nell'arte  militare,  il  corag- 
gio i 

(  a  )  Stfatufque  per  totam  paf- 
JìmGraeiam  Xerfes  Inteìkxìt,  quatt- 
fum  ah  exmitn  «urte  d^artt  , 
SeoBca  De  head,  libro  6,  ap» 
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gio ,  la  grandezza  d'  animo  ;  dall' ,SEasE 
altra  non  fi  vede  che  vanità,  fìj.' 
pcrbia  ,  una  baifezza  di  fentìmen- 
ti  che  fa  compafiìooe  i  .e  talvol- 
ta anche  una  brutaliti  ,  e  un» 
barbarie  ,  che  mettono  orror?. 


1  fnt  Ua  hTtrie  M  in.r,ì,m. 
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mdmnK-  afiltì  jiù,  Turcil  a 
.   -mt  aimilifi  cariai  .  '  : 
■ ■  ié.  rtnaSa  ... 


A  lixailrì.  Natili» .  HiDorla  Ecclef. 
I\  Vtteris,  ac  Nori  Tellani.  ab  or- 
te  conJito  ad  ' 
in  loca  eiiiHem  infigiin  DilTcrt.  H.lto- 
ricis,  Cronotoglcil.  Critici.,  ^ 
mviàt  e!c^1oaiplMaU'..''ol.  S.m  tol. 

Tr......  i«ft™a;  «- 

Iritiu  ,  fc  HtMW»  •"ti».  IH  fol.Vcp. 
Ì71I  .  l'.  S- 

'liorjHoi  ctooie8lcMUni--aniilii»«" 
colhaio  ià  raletodlomi  eonfimuoiiiim 
•fpeaanttam  ,  ubi  vatte  corpori»  »gn- 
tuilines  una  cum  eorumtlem  remc- 
dii.  aftruutnt.    voi.  i.  in 

''Jm»jl<»i",  S.  Aurei».  Opera  omnia 
iax»  exemplaria  Parifienfia  anno  leSg. 
Hccudente  Fraucirc»  Muiaèt  «din, 
•  itenimqlie  eaHlgau  ftudio  aon.ohorum 
■  OrJini»  S.  Bcnediai  ,  cum  nova  colla- 
tlonetoml  VII.  de  Civita»  De.  ad 
MS  Veronenfe  ,  opera  Jofephì  Bian- 
chiiii.  Accedunt  epidote  do»  de  pte- 
ni»-  parvutoruai  fine  Baptifoio  decodeji- 
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ti'utn  de  novo  ad  calcet»  Operis  ìa'jeSwy 
una.  cam.  iadiculo-  t»£Utuum.  onniuoi» 
qiii  fparfim  la.  Operibai'  rcpcriuncur  y 
«niea  t  PoflìdiO)  nuac  ab  eodeni'  Js> 
fepho  Blanchino  re£lo  ordine  difpofico 
cam  addicionibus.  voi.  14.  "n  fol.  Ven. 
1735.  L.330» 

—  hsaCdita  Tennis  ulcimus  toiius 
Operili -(  qui  etiam,  £arfim  voaditn  .) 
In  qoa  Vita  S.  Ai^nlUniV  ex  -cjo*  po- 
tifEmum  fcrìptis-  concinnata  ^  nec  noa 
Indices  generiles  materiarum.  omnium 
&•  particulares  Operum  ,  ac  uov^didri- 
butionis  continentur.  Accadurn;  quo- 
que EptflotiB  dax^  de  PtEoisparvuIorurs 
Gat  baptiiino  decedKatiacctf  .Sit.  'ùt  in-. 
£ra>J&  figL  1735^  Ven*-  -,  <^ 

~  EìuAIaai  Epilloln  duz  dé  pcenìi 
parvulorum  (ine  Baptifmo  décedentium 
(  qua:  in  editionibus  qiiibufque  tran- 
falpinis  defideranrur  )  nec  non  clen- 
chut  LibForum,  Trafhtuum Bc  £pt- 
ftoJamn  5^«s>.  editila-  ptirà.  Poffidiii  2c 

ftphoBIaitchino ,  in  Coi;  Ven.i7'ji$,  L,4>. 

--  E;ufdem  deCivìtate  Dei  libri  duo- 
decim  cailigati,  &  illudrati  Opers  Mo- 
nachorum  Parifieniium  S.  Mauri:  acce- 
dunt  in  hac  Veneta  e.Iit.  coilit..  ioCe- 
phi  Bianchini  ad  correi  Cod.  ila^it«» 
in  fof.  Ven,  173J.  44, 

Bajeeenfit  ,  P,  Amadlsit  Panlùs  Ec- 
clefìalles  ^  feu  EloqiWitta  Christiana  1 
qua  orator  Evangelicus  ad  Ideani  ,  ac 
Doflrinam  Divi  Paufi  formatur  in  4. 
Vea,  1737.  .         L.  8, 

V  4  Saf 
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.B4ffKft  t  Jacob!  Benigni .  Libri  Sa» 
.Ibmoaltj  PraverbU  i  £ofiiefiaflei-}Oin-< 
tlcRH  Gtntteotwn^Sftpicatla,  Ecckfia&' 
notis  lUufìnti:  accsduGt  EpiftolK  daxi: 
prima  S,  Hleronymi  in  libros  Sdtom.  y 
altera  S.  Ilidori  Pelufìots  de  tribus  Sa- 
lem, libriS)  Se  prEfaiio  libros  eofdem 
explicans.  in  8.  Ven,  17^1. 

■■^  Ejufdem.  Liber  pralmorum  addifi» 
canticis  ornai  obfcuiitMt*- vindìcatiu-pet! 
diflèrtationes ,  ìiy  quìbiH  qaidqaid  vitt 
tgregit  hebratoe  j  grxCe,  &  latine  in 
plairaos  rcriprerunt  )  adttacitur:  addita, 
cft  przterea  epìAola  de  pralmorum  ge- 
aere*  ac  dignitate .  in  8.  Vea.  173^  L,4^ 
—  Ejurdeni.'de  novaquxitiooe  tras- 
tua tres  celeberrimi  1  live  tnyfllei  ia  tu> 
te:  Schola  in  tuto:  &  (^ìetiTmus  re- 
divivus:  »bi  fèlfs  opiniones,  ac  pro- 
polìtiones  daimats.  ikcrarum  pagina- 
rum  au£lork«te  rejìcìuuur  ,  in  t.  Ven> 
1730.  L.  2:10. 

Fatdohti  )  Jacobì .  InAitationes  Lo- 
gicx  cum  addita  mentis  ejurdem  Au£lo" 
rts.  voi.  1.  in  8.  Ven.  1737.  L. 

Fardtlla  ,  Micbaelis  .  Difput.  phyfi- 
cx  de  incorporea  ,  6c-  immortali  anims 
bumanx  TubUantia  adverfus^  Epicurum* 
ejufquB  TeelaCores  ex  Divo-  AuguUine 
demonflrata  .  in  Tel.  Ven.  1744.  L.  8, 
Ftrraiitì  M.  Antoni!.  EpIfioUtuu 
libri  CeXf  in  quibus  omnia  fere  quKia 
orationìbus  M,  Tulli!  dubia  occurriint 
polemice  illufìrantur  .  in  4.^  Ven. 
*738.  L.  6, 

JéeaÌ4tii  t  Dominici.  TriSatus  de 

Coa- 
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O>tii!ilio }  ia  quo  ejus  dignità!',  Jva^ 
riunì  genus  ,  &  auQorìtzs  excutitur  , 
ad  qatd ,  &  qua  ritiene  debeat  iniri 
qui  occafìone  Pape ,  St  Catdinaliutn 
•irca  illud  au£loricas  deducìcur  in  fol. 
Ven.  1729.  L.30.- 
Loiner  ,  P,  Tobix  S.  J,  Inftra^io 
pratica  de  S,  MijTx  Sacrificio  •  in  S> 
Ven.  1734.  L.  a.- 

—  Ejudem  InAru^o-  praflioa  de  Bo- 
ris Canonici)  juxts  Riibn'cas  [Breviarìi- 
Rom.  in  S.  Ven,  1736.  L.  i, 

--  Ejiifdem  Theoiogia  MyAlcaiOpus 
concionantìbus ,  &  Eccleiìalticis  Perfo- 
ais  necefiarium.  in  t.  Ven.  1736.  L.},- 
Lwini  1  P*  Joannis  Societatis  Jefu  • 
Commént.  im  quibus  non  accurata  lan* 
tutn  fcnfus  .IfEieralis  explanatìo,  led  7a- 
riaFum  tum  editionutn  >  tum  le^ltoniini 
coliaiio  cum  volgata  adducitur  .  voi.  4> 
io  foJ.  Ven.  173$.  L.  40. 

Lupi  t  F.  Chrifliani^  S]modoTumGe- 
neialiam  ac  ProviBctalfum-  Decreta  9 
St  Qkooats  i  Soholiia  ,  Notis  y  Hi- 
florlca  afiorum  Diffèrtatione  illullratì, 
EpiftolK  variorum  Patrum  ad  Ephefi- 
num  Conciiiun>)  pisfcripc.  contra  Hx- 
reticos  ,  Epiftols,  &  Vita  D.ThomK, 
His  additur  Diflertatio  proemialis  «r 
Aufloris  Hianufcripco  Poflhiima  ,  de 
Meleti! ,  &  Arii  Perfonis  ,  moribus  , 
atque  errotibus ,  necnon  addii,  ad  Sim- 
boli Apoftoiici  ,  &  Nfcxni  Disèrta- 
tionem  in  lucem  edicz  (tudio ,  ac  la- 
bore F.  Thom*  Philippini .  voi;  tz.  io 
fol.  Vea.  17x9.  [«iilr 

V   j  Man- 
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Msm*  %  Sjiveftrì  Societath  Jefu . 
Nova  JEtbics  AtiflotelletB  ^Paraphalù  ^ 
in  qt»  de  natura  j  fubje^  »  Sr  parèi- 
bus  Phlktfopliià  Mofslii  diTpatatur  « 
accfdnDt  ^conomicorum  libri  duo  Leo- 
nardo Aretiao  interprete,  voi.  z  in  4. 
V«n.  17x4.  L  X. 

.  tiimifmata  crea  leleSiflimi  moduli 
maxiai  «  Mufeo  Tifano  ollm  Corra- 
rio  4  obi  eeleberrìtnoruni  Imperatorani) 
&  JPeiDÌDaruai  ilIuftrium'imagiResexhi- 
lientnr  ex  Grzcaruqii  Romanarumque 
antiquitatnm  thelaurts  AeAa&x  ,  arque 
eleganter  incifs  :  accedunt  Hyerogli- 
phjca  <^iijedain  ex  mònununtis  aatiquis 
ernti  ».  io  ftil.  .  magno...  figur.  -  Vea. 
1730.         '      ■       ...  ^  '  LtaJoa. 

Rtiftn/laily  P.  Anacleti  .  Theó'ogia 
Mor.ilis  juxta  Sacros  Canones  j  &  no- 
vidìma  Summorum  Pontificum  Decre- 
ta expofìta,  niaterias  omnes  inorales 
{acc\n&a  .tt(a\vKns  y  cum  Addicijnìbus 
e.tian)  noviilìinis  P.  Maflìei  K^eiIÌDger* 
in  Aia  loca  dìftributìs}  nec  non  appen» 
dice  continence  modum  legendiiSe  feri- 
bendi  citattones  uiriurque  furis  in  fot. 
Ven,  1737.  L.ii. 

—  Ejufd,  tomus  II,  {  qui  etiam  feor- 
lìm  venditur  )  five  Supplementum  ad 
Theologiam  Moralem  P,  ReifFenftuel  , 
continens  Declarationem  Propofìtionttm 
Damnatarum  «  Aurore  eodem  F. 
MaC^O  Kresli'iiger,  io  fol.  Ven. 
1737-  4. 

Rul^a  i  Ferdinandi.  Opera  poetica 
ptunig}  bucolieam  feilicet  )  elegiacam  > 
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lyricam  «  ac  generis  cuiutque  potCm 
compleélentia  >  a  Bernardo  Andre^i  La- 
ma recognita  ,  prodeunn]}  jiifTu  Exc. 
D.  joannis  Bafilii  a  Caltelvor  in  4.  Ven. 
1734  L.  «. 

Térfaufur  Biblleut,  Koceft  ,  dlQi ,  fén- 
tentix,  &  esempla  ex  S  Bibliis  cotte- 
SXn;  &  per  Ioc»s  communes  dtflributa 
ad  ufum  coaciònandì  ;  Ar  dirp.  aurore 
P.  Pliiiìppo.  Paulo;  Merli: .  in  4.  Ver. 
1737.  L-  S 

Ada  Sanaomiir  omnium  inchoat» 
quiden  a  Joanne  BollaDdo,  ^coDtt- 
nuara  vero-  a  P.-  Papebrochio  aflifquc 
doctilfìmis  Soc,  Jefìi  viris  ;  edtn'o  pri- 
ma Veneta  juxta  Antiierpienfem  inflau- 
rata^  qus  conltat  voluminibus  36.  ad* 
bue  editis  ex  lypngraphìa  Jo:  B-iplÌfl» 
Albritìi.  Q^i  In  prjecfàrl'  ha'pu  operb 
eOipcIonr  Sociétatera.  ìnire  cnpiuDt  j  Al  . 
dare  fymbotas  ^  debenr  flatim  prznu- 
mer^re  libras  Venetas  80,  (]uk  fummi 
aqui  bonique  fiet  in  poltremis  duobus 
Toinis,  qui  fine  alia  pecunia;  enumera- 
tione  Adìbciacis  tradentur.Tomi  adhuc 
in  lucem'' midi  pet  banc Venecanieditio-, 
nemfunc  dcccm  8r  quorum  lìngall 
computati  pretio  librarom  Venetarum 
40.  iifdemque  adiuntla  folutione previa 
librartim  pr^diflaniiu  Eo.cooficrurvtfutn- 
matn  libraruin  Soo. 

Sub  prsElo  verfantur  Tomi  ^bleguea- 
tes  ;  &  bini  quideov  femper  prodlbunt 
ufque  ad  integram  c^rls  abfoluclo'nem} 
quz  porro  urgetur  quam  maxime  ,  & 
uoumqnodque  Volumeu  Jn  via  tantniB 

V    <  So- 


■DigitizBd  by  GoOglC 


Sociewtis  cflimabiEnr  libr,  Venet.  40;, 
cum  aiitem  bini  feniper  prodeant  ^  ut 
diiftum  ed)  enumerabunC  pra  qualibec 
xìce  Adroctatì ,  libus  Vcaetas  io.  JUIo^ 

LIBRI  VOLGARI. 


A Lhrii  itttTodaiiont  all'arte  Nau- 
tica ,  ovvero  efatta  rpiegai.ione  di 
quanto  v'abbifogna  per  ufo  de'  Piloti 
e  Capitani  di  Nave,  e  per  il  miglior, 
ficrvlzio  de'ComandMiti.  fopra  il  Mare, 
spn  inolttllìme  tavole  in  rame  necefTa- 
rie  per  lererciiio  di  qued'  atte .  in  4, 
£gt  Venezia  I717>  .  L.  12. 

Àlbtrgttiy  Competldio'  delle  FoitiSoa- 
zìoni  e  dell'Arcbitettura  Militare,  i»]. 
figur.  L,  6, 

-  Atlanti  Novillìmo  )  che  contiene  (ut- 
te-  le  Parti  del  Mondo  >  nel  quale  fo- 
DO  efattamenie  deferiti!  gì'  Iniperj  « 
Monarchie,  Stati  ,  Repubbliche,  te, 
del  Signor  Guglielmo  de  l'Isle  ..  Volu- 
me Primo;  al  quale  fi  premette  la  pri- 
ma Parl^e  della^  Introduzione  alla  Geo-, 
grafia  del  Signor  Satifon  di  -AbbevilJe.* 
in  foglio  Venezia  1739.  L,  10. 

—  Detto  con  le  Carte  m  in  la  te^  co  ile- 
rà  il  di  pih  di  foldt  dieci  per  ogni 
Carta  Geografica 

■  Si  va  contiQur.ndo:  Pintaglio  delle  Car* 
tej  che  formeranno  II  fecondo  Volarne. 

Btrtciì  f  Gio:  Domenico.  Defcrizio- 
nc  delle  Anticbjtà  facre  profanedelU 
ce- 
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eelehn  Cittì  d'Aquilejat  Opera  ad'é*' 
sata  ài  circa  300,  figure  in  rame  rap- 
prefent^nti  Deicà  ^  Inrcriuonii  Uroe  y 
Vafi,  Idoli}  Statue,  Guglie*  Archi  ^ 
Golonae  y  Manfoleì  ]-  Sepolcri  j  Meda-F- 
g^iej  e  moke  altre  uriche  curlolìti.  y 
£dizioiie  di  fomma  bellezza  e  diligen- 
za ;  in  fogl.  Ven.  1739.  L.  40« 
Be(faet  ,  Jacopo  Benigno  .  L'Apoca- 
li^e  )  ovvero  ia  rivelazione  di  S.  Gio- 
vanni  Apofìolo  chiaramente  erpoAa<oa 
alcune  iftiattive  >  ~  »  belle  {^egaìopi 
delle  pani  più  eflcQuali-j  c  più  dlflìc^ 
li  della  Sacre*  Scrittura,  ed  ì- principi 
per  ìrceprirne  il  fignifìcato.  in  S.Vent 
173^ 

—  Trattato  della  Comunione  l'otto 
le  due  fpecle)  nel  quale  Ci  adducono 
le  Dpi&iooì»  e  le  oilèrvanze  nfate  dalL* 
antico  Tenatnen.i  li  coflumJ  degli  ulti'- 
mi  fecolì  fondati  fopra  le  regole  della 
Chiefa  antica;  in  fine  fi  dà'ilmodo  di 
aniDiiniiVare  la  comunione  a'  FanciuU 
li}  ed  agli  infermi  nelle  cafe  private* 
in  8.  Ven.  1731.  L.iiio 

"  Meditationi'<lepi!a  ì*  remiUlonedei 
peccati  nel  tempodel  Giubileo  j  e  del- 
le Indulgenze }  con  una  Lettera  fopro. 
V  adorazione  della  Croce,  in  S.  Ven. 
1736.  L.  Il 

—  Meditazioni  fopra  il  Vangelo  ,  ove 
fi  contengono  penfieri  (celti  fopra  varj 
argomenti  di  Morale  Imttantì  allcve- 
jità  della  noRra  fanta  Fede:  voi.  4*  ìa 
II.  Ven.  1733,  L.y. 

—  Trattato  dell'Amor  di  pio  necef- 

fario 
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ftrìo  nel  Sacrsmenco  delta  Penitehta 
fecondo  U  Dottrini!  del  Condilo  di 
Trento  in  8.  folto  il  Torchio. 

Carte  Geografiche  in  numero  di  51.- 
cbe  rapprefentaflo  te  quattro  Pani  del 
Mopdo  ditlhite  da  q.uattro  djverH  co- 
lori chiamari  per  Piche,  Cuori,  Qua- 
dri, e  Fiori.  Ogni  AtTo  porta  in  fron- 
te utia  di  quefte  quattro  Parti  colla  di- 
vifione  generale  de'ioro  Stati  ,  e  Pro- 
vincie ;  e  le  carte  fu'lèguenti  fino  al 
Re  riafumono  con  particolar  divilìone 
tutti  li  Paefi  proporli  neirAflb,  e  le 
loro  Città  Capitali ,  La  maniera  di  gÌuo< 
care  detreCartefi  dati  unitamente  alle 
medelìmeil'iifo delle qaili  può  molto  gio- 
vare ft*  GioTaiM  Nobili  e  SiudioH  nei 
Collegi .  L.  j. 

C^^rrnn,  Della  Savlezia  per  conofcer 
le  flefTb  e  le  qualità, e  regole  delllTo- 
mo  Savio  in  4.  L,5, 
■Cèircnt  in  campo,  ovvero  (Tcuro  ,  e 
facile  modo  di  medicar  li  Feriti  nelle 
armate,  e  fuori  di  effe,  tradotto  dal 
Frane,  aggiuntevi  alcune  caJliga£ioni  del 
Sign.  Melli.vo!.  1  in  8.  Veti.  1729.  L,*. 

CineJli  Calvolr.  Biblioteca  volante  , 
ovvero  notizia  de'piccoH  eruditi  libri  , 
de'quali  o  per  il  tempo,  o  per  la  rari- 
tà s'è  quafì  Tmarriia  la  memoria.  Edi- 
zione feconda  in  miglior  forma  ridotta, 
e  di  varie  aggiunte  arricchita,  voi.  2, 
in  4.  Vcn.  i73s.  L,», 

Li  fufTeguenti  per  compire  V  Open 
fono  fotto  il  Torchio  . 

Coalìgli  della  Sapien» }  ovvero  rac- 
col- 
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colta  delle  Maflìme  di  Salomone  le  pià 
neccllàrie  all'  uomo  per  dirigerfi  favia- 
mente,  con  utili  rifleflìoni  ciadotte  dal 
Frane,  in  iì.  Ven.  1736.  L.i.-io. 
.  Fo'tfti  y  Antonio  della  Compagnii 
di  Geiù,  Mappamondo  lUorico  ,  ovve- 
ro efatta  narrazione  di  tutti  gli  Imperi 
del  Mondo,  delle  Vite  de'Poncefici,  e 
Slitti  più  illuftri  dell'antica,  e  moderna 
■  Storia  ;  cioè  fuccinta  defcriiione  delle 
cofe  più  ragguardevoli  >  ed  infignì  acca- 
dute in  tjuaifilia  Imperio  ,  o  fia  Eccle-  ' 
lìallico,  o  Secolare,  o  fia  in  Oriente  ^ 
o  in  Occidente  :op.'ra  incomlnciacadal 
Aiddetto  P.  Forellii  continuata  poi  , 
«ccrefciuta  ,  e  migliorata  da  celebri  Au- 
tori, voi.  14.  in  4.  Ven.  1737.    L.  60. 

Foreflìere  Illuminato  intorno  le  cofe 
più  rare/ e  cu  rio  fé  ,  antiche,  e  moder- 
ne della  Città  dì  Venezia,  e  dell'lfole 
circonvicine  ;  con  una  fuccinta  defcri- 
zrone  delle  Chiefe,  Monilten,  Qfpeda- 
li ,  Arrenale ,  Teforo  di  S.  Marco  ,  Fab- 
briche pubbliche,  Pitture  celebri,  e  di 
quanto  v'è  di  più  riguardevole.  Opera 
adornata  da  circa  100.  bellifTinie  Vedute 
intagliate  in  ramr.  in  s,  Ven.  1740.  L.io: 
Geografìa  de'Fanciulli ,  ovvero  breve 
Metodo  d'apprendere  tal  Scienza  per 
via  d'in terrogaiioni  del  Sig.Langlet.  Ope- 
ra trad.  dal  Fra;ic.  con  l'origina/e  a  fron- 
te dtHa  traduzione,  in  8  Ven.1737,  L  3. 

Gi^nrlU  ,  Carlo  .  Saggio  di  Medici, 
na  Teorico- Pratica  ,  in  cui  fi  dinioftrat 
e  fi  fa  conofeere  la  cagione*  e  le  dìf. 
fereaze  del  male,  la  8.     n.  1732.  Uz, 
Giar- 
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Giirdiniefo  Francefe  :  i  ovvero  Trat- 
tato del  tagliare  gli  Alberi  da  frutto 
oon  la  maniera  di  ben  allevarli  ;  ag- 
giuntovi un  compendio  delle  regole  » 
«  maffime  più  necefljrie  per  ì'efetciiio 
di  queft'  arte,  e  della  iftruzione  perla 
coltura  de'  Fiori .  Opera  compofta  da 
M.  della  Quintiniè  ,  e  tradotta  dal  Fran» 


Gorisit  MarehtCe  Giufeppe.  Teatro 
Tragico ,  e  Comico  ,  cioè  faggio  dellt 
fue  Tragedie, e  Qjmedie  con  un  Trat- 
tato della  perfetta  Tragedia  ,  ove  fi 
danno  le  vere  regole  per  riufcire  in  tal 
materia-.  &pm  adornata  di  molte  fi" 
jft  tmm*-  fotm  s.  in  S.  Venoit 
»?5a.     •  li,  va. 

Btitty  Dsttitif.  Defcfnioae  del 
Paradifo  Terreftre  irad,  dal  Frane,  in 
8.  Ven.  1737.  3, 
Ifloria  del  Teflamento  Vecchio-»  e 
Nuovo,  adornata  di  belliilìme  ligure 
con'fp^egacìoDleftnitte  da'  Santi  Padri} 
che  molto  edifieano-i  c  fffvooo  »  beo 
ordinare  t  coflumi  fn  ogni  condizione 
di  Perfone .  in  ix.  Ven.  1737.       ì  .6. 

-La  rteffa  irad.  in  lingua  Greca  volgare 
dal  P.M,  Antonio Catrforo  jconbelli/fi- 
tne  fig>  in  ii,  Ven.  1737. 

Le  Mirìtri  ,  AvvtMiato  dd  Parlamen- 
to ,  le-  foe  '  DechunazioBi  e  dif{mte  V 
tradotte:  da!  FraDcefe  in  fo).'  Vene- 
zia. I  .  3- 
-  t/lagulotti  \  LortitXD  .  Lettere  fcienti- 
fiche ,  ed  erudite  piene  di  fottilifTìme 
oAervazioQi  fopra  varj  argomenti  9  fcrit- 


te 
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»«  a<f  IJluffri  Perfone  in'  4.  Venetiip 
^7U>  L.  4. 

M.4tfe»Ui  GUeapo,  La  Storia  de'Fattfc 
^'Tedefchi  fino  al  principio  dtlla  Mo- 
narchia de'Franchi ,  ove  lì  cFefcrivona 
l'origiDe,  e  progrefTo  HeIIb  Germania, 
e  le  guerre-)  e  loro  elìto.  Opera  tra- 
dotta dal  Tedefco  .  in  4.  VeneuÀ 
L.  10. 

NMImI  Pti$h.  DeTcrÌBioM  deUx  Cit- 
tà ,  e  della  Diocelì  di  Giuflinopoli 
detta  volgarmente  Capo  d'IAria  ;  in  4< 
L,  6. 

Novelle  Letterarie,  ovvero Giernaift 
di  tutti  quei- Libri,  ch'efinno  alla  lu- 
ce- per  tat»  Europi',  celb  ■etòiajcil' 
eSruto  dì  ^anto  edt  ceateii^|oao  1  in 
4.  Venezia  .  lì  Toni  dell'  anno  rj^i. 
173J.  1733' 1734.  i735-i73fi.i737-"738. 
ciafcheduno  vale  L.io, 

PéraJJ/i .  Raccolta  di  Notili^  (lo- 
riche ,  legali  e  morali  per  formar  il  ve- 
ro carattere  dellK  N^ildk  tdtWoaon, 
voh  6.  In  foU  1740.  L>7z. 

Pana  BamUmmi»  ,.  Ifloria  dell» 
Sacra  Religione  dì  Malta,  ciie  profe- 
guiice  quella  di  Giacomo  Boiìo  dati* 
Anno,  T57I.  fino  al  i6S8,  Voi,  z.  in^ 
Verona,  e  Venciia  .  L.ix. 

Prelny  P.  Giufeppt,  Giorno  di  ver» 
Vita  per  apparecchio  ad  una  fanta  mor- 
te, in  12.  Ven.  1735.  L.  i» 

Rollin  Storia  Romana  dalla  fonda- 
zione dì  Roma  fino  alla  Battaglia  dì 
Azio ,  cioè  a  dire  fino  al  fine  della 
Repubblica ,  Storia  j  che  va  ora  &ri- 
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wsJo  lo  fle/To  Amore .  In  Fraticefè  «  fò- 
lio Hnora  ufciti  tee  Tomi,  e  ia  ItaJiano- 
ù.è  già  pubblicato  il  Primo  con  Catte 
GtograGche  c  figure  in  Rame,  in  il. 
J740.  L.3:io 

Gli  alEri  fonofotto  il  Torchio. 

Sacro  Convivio  per  Iz  Me/Ta ,  con 
fìioilaterali.ltampaci  in  Rame.  Soldi  :i2 

JtAimtnylo  Stato  prefence  di  tuui.i 
PaeJt  *  c  Popoli  del  Mvndo  ,  dove  fi 
tiftrì&ono,  li  Coflumi,  Forze,  Traffi- 
co, Scienze,  A  li,  Lingue  , Leggi,  Re- 
ligione, Ceriiuoiiie,  Pompe  Funebri  ,. 
Abiti,  Monete,  Mifure ,  Citià  princi- 

?Bji  i  Fabbriche  ,  Mari ,  Fiumi  ,  Climi), 
"errcni ,  e  tutto  ciò  che  di  piii  rag- 
guardevole può  cadere  in  pensiero,  ti 
Curiofo  .  Opera  che  in  fé.  raccliiucléla 
Storii  Naturale,  Politica,  Mìiìtare  , 
£conomica.  Morate,  e  Civile  di  tutti 
i  Domini,  con  quantici  di  figure  inta- 
gliace  in  Rame  drlie  colè  pi à  riguarde- 
voiil ^ii.rutto  il  Mondo,  e  con  leCar- 
te  Geografiche  di  (utii  li  Stati..  Com- 
pòlla  nella  lingua  Ir^Iefe  ,  poi  trarpor> 
tata  in  Otac^defe  ,  Tedefco,  Francefe  « 
ed  ora  in  Ita'iano.  in  S.  Ven.  17^$'' 
léconda.  Edizione. 

Tomo  I.  Comincia  dall  Alla  ,  e  coiù 
.tiene  l'Imperio  della  China..         h.  3. 

Tomo  II..  il  Giappone ,  Ifole  Ladro- 
'ne    Filippine  ,  e  Moluche,.  Regni  di 
KochinXhina,  TonlriD,edi  Quann.L.S- 
TomOlIIJ'tfoltdiSunda,  di  Nkol-ar, 
C  Aodoman  ,  ed  )l  Regno  di  Siam  .  1 .  5. 
Tomo  IV,  li  RcgiM  del  Pegù ,  Mogoli 

elfo. 
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elfola  di  Ceilan.  Uf: 
Tomo  V.  la  Eer/ia ,  l'Arabia»  e  la 
Tartam.,  Uj. 
Tomo  Vi.  La  Turchia  Afiatica .  L.7. 
Tomo  VII.. Comincia  1'  Europa,  e 
defrrive  la  Tnrcbia^Europea ,  e,  ia  Po- 
lonia. L,  7. 

Tomo  Vili,  la  Mofcovìa  ^  Svezia  » 
Danimarca  ,  Norvegia  Groenlan- 
dia. ^-  7. 

Tomo.  IX.  Boemia,  Sllefla ,  Mora- 
via,. Ungheria,  Tran/iii'ania  ,  Scliravo- 
niarSerfia.,  e  Croazia  ,  l'Imperio  Ger- 
manico ìn-generale  ;  e  poi  in  partico- 
lare a  Circoli  dell'  A«ftria  ,  Baviera  i 
Francónia  ,  SalTonia  Superiore,  e  liir 
feriore .  L.S. 

Tomo  X.  Li  Creoli  rf«lla  Suevia 
Atro  ,  e  Baffo  Reno  ,  e  Veftfalia  .  Pae- 
&  BafG  StfiiKfri    e  Grlgiotii-.,  L.8». 

11  Tortio  XI.*  è  fotte  al  torchio  ,  e 
li  feguenti  che  devono  defcriver  tutto- 
il  Mondo  fi  vanno  tradiicendo  per  ftam- 
parli  fucrefrivamente. 

Tomo  XI,  L'Olanda  Ducatorfi  Savoja, 
Repubbliche  dì-Lutca ,  VenKi»,  e  di  . 
nova}  Ducati  di  Milano,  Mantova 
Monferrato  ,  Modena-,  Paraut  9  Mir^o-- 

dola,  ToTcìna  ,   

Tomo  XII.  Stato  fiptikta»^  NapoK^ 
Sicilia  ,  Sardegna  ,  Owfitfc,;  Mah»  »  e 
le  altre  Ifole  appartenenti' all'Italia 
■  Tonut  XllU  Francia..  Provincie  di 
^caMift)  Sciampagna,  Borgogna,  Del- 
finatò,  r»Véo»ai  Linguadoca  Navar-- 
ra'j  GoifeogoS",  «  Normandia. 


Tomo  XIV,  Spagna,  Portogallo  r 

Tomo  XV.  Inghilterra. 

Tomo  XVI.  i'  Africa  in  Generale  , 
t  PEtiopia  ,  2^nguebar }  Cafiària ,  Con- 
go ,  Angola  «  Guhm ,  Nlgrltia  r  Zoa- 
ra, 'Bildulgerìd  ,  Marocco  «  Mgeri  9 
Tuaefi  ,  Tripoli  >  e  le  Kole  Afri- 
cane . 

Tomo  XVII.  America  ,  Mefico  »  Ca- 
nada. 

Tomo  XVIir,  rAmeriea  Meridionale, 
Perù ,  Chili ,  Patagon-ia  >  Paraguai  >  e  il 
Pacfè  delle  Amazzoni  r 

Teatro  Storico  *  o  fìa  Storia  nniver- 
fille  Sacra  >  e  Profana  dalla  Creazione 
del  Mondo  lino  al  fecol»  XVIII.  con 
miove  ofièrvacioni >  ed  aggiunte,  voi.' 
7.  in  4.  Veneiia  1735.  I  L.  io. 

VjtUtmtnt ,  Elementi  della  Storia ,  ov- 
vero ci6  che  bifogna  fàpere  delta  Cro- 
nologìa «  della  Geografia]  della  Storia 
univerfale^  del  Veechio,  e  nuovo  Tc- 
flamento,  delle  Monarchie  amiche,  e 
novelle ,  e  del  Blafone  avanti  di  legge- 
re la  Storia  particolare,  con  una  lerie 
a-  Nfedaglie  Imfwrìali  da  Giulio  Cefa- 
rc  fino  ad  Eraclio  ;  tradotta  dalla  Un-' 
gua  Francefe.  Quinta  edizione  notabile 
mete  accrefciuta  e  da  molti  errori  cor- 
retta, voi,  4.  in  8.  Venezia  1738.  L.16. 

Vita  di  Sant*  Agoltino  e  Tue  Confer- 
lìoni ,  e  Regola,'  aggiuntavi  la  Storia 
ftelI'Erefia  Manichea  ,  Donatifla  e  Pe- 
htgiana .  in  S.  Venezia .  L,  3. 

Vitruvh.  Compendio  dell'  Archittc- 
feHra  geoerfikt.  Opera  di  M,  Perraval  y 


Digilized  b'y  GoOgll 


in  8.  fig.  Ven.  1740.  L.». 

BoJJuet  ,  Jacques  Benigne  Evéque  de 
Meaux  )  Oeuures  eontenant  tout  ce 
qu'il  a  ecrit  fur  differentes  Matines  . 
Chaquc  Ouvrage  eft  imprimé  dtai  U 
méme  langue  que  TAuteur  l'a  compósi. 

Edizione  che  fi  va  flatnpando  a  Tpcr 
fé  di  Gio:  Battifta  Albrirri  Girol*- 
mo  per  via  di  Aflbcciazione ,  in  formi 
di  quarto  grande  ,  con  niagnifìcenza  ed  . 
ornamenio  di  figure  ia  rame ,  difegns-  . 
te  dal  fsiaoro  lanetta ,  la  qoale  for- 
nerà  in  circa  Volnmi  xii^jl  ptnee  dì 
udaano.  de'qiiall ,  (ciolti,  larà  di  U> 
re  15.  pagando  antjdpataiuinteil  prez- 
zo d'un  Tomo,  da  bonificarti  nell'ulti* 
jno,  che  fi  darà  feni'altro  pagamento. 

Per  aOìcurarfi  del  merito  c  {ingoiar 
bellezza  dì  qnefla  Edizione  baft«  vede- 
re li  quatro  primi  Tomi  fiaapat!,  da* 
quali  prenderanno  motiro  li  Signori 
Letterati  di  aJSKciarli  per  gódef  il 
vantaggio  ([i  rlceme  l*Opm  In  Circi - 
diftiau.  . 
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